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^ N E I DOS' 


L I B È R V. 

'hlterea medium ^^neas jam clajje te* 
nebat 

Certus iter- : fluSiufque atros %/tqmlo* 
ne Jecabat.f 

Mcenia' refpitiens qu£ jatn infelicìs 
Elifa - . , 

Collucent flammìs : qua tantum accenderit ignem, 

. • • ^ Caufa 



(«) Nel teilo eertur^ che al- 
cuni imcrprefarono pratica 
di quella navigazione da lui 
già fatta un'altra volta , Noi 
abbiamo adottata quell* altra 
fpiegazione come più conve- 
niente ad Enea > il quale rif- 
coiTo dalla fua debolezza par- 
tiva rifoluto di non fermarO 
più nell’ Afifrica . 

I (6) Nel teflo medium iter ; 
e non può valere a mezzo il 
viaggio , che v’ è tra V Affri- 
ca , e la Sicilia ; perchè non 
avrebbe in tal dìQanza vedute 


le &amme del rogo di DidonCf 
per altro nome Elifa . Virgi- 
lio ha ufata la ilelTa maniera 
di frafe anco nell’ Eii. 1. 

V.I IO z. 

(f) Il vento agitando il ma- 
re r intorbida . Vuole avver- 
tirli, qui Aquilone edere mef- 
fo per in generale : dej 

rimanente Enea non avrebbe 
potato , fpirando un venta 
Settentrionale, venire dall’Af- 
frica verfo r Italia , che ap- 
punto rimane all’ Affrica da 
Settentrione , 


I 


1 
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DELLA ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

LIBRO V. , ' ■ ; . 

A R G O M E N T 

HayigAndo Eneét dall’ Affrica yerf» J' Italia i cojirtttt da una 
ttmpejia a piegare yerf» la Sicilia , doye cortefemtnte ac- 
colto da Acejìe Trejano celebra novelle eftquie al fepoUro 
del Padre , che era morto in Drepano V anno innanzi , 
fejhggtando la memoria d' Anchife con quattro giuochi, dei 
col corjo navale , e ptdejfre , colla pugna de’etjii , col ti- 
rare del dardo > e col earofeìlo fatto da’gtovanetti Trojani, 
Le donne Trojane frattanto fpinte a ciò da Giunone, e per- 
fuafe dalla Dea Iride danno fuoco alle navi , di cui fole 
quattro ne perifeono , falvatefi V altre per una gran piog- 
gia > che Giove fece opportunamente jeender dal Cielo. Per 
tale accidente Enea i perfuafo da Naute a feto menare ito 
Jtalta la gioventi'i , lafciati t vecchi , e le donne in Sici- 
lia . Anchife comparendo in fogno ad Enea lo conferma ito 
quejìo fentimento , e lo avverte, che arrivato in Italia 
facciafi dalla Siltlla condurre aali hUfii > dove potrà fa- 
pere la fua difeendenza , e le avventure di effa . Uhbidifce 
Enea al Padre ; fabbrica la città di Acejìa in Sicilia ; e 
favorito da Nettuno , cosi pregato da Venere , arriva fe- 
licemente all' Italia , perduto nella navigazione il piloto 
Palinuro.Quefto libro è affai condotto a fomigliama del i j. 
dell' Iliade, dove Patroclo fa i giuochi alfepolcro di Achille. 

e 

Ifoluto d* andarne (a') Enea frattanto 
Già s’inoltrava in l’alto mare(^}, 
e l’onde 

Fofche per 1’ Aquilon (r) venia fol- 
cando ; ' 

Gli occhi ^rivolto a riguardar le mura, 

Ghe fplendon già dell’ infelice Elifa 





6 DELLA ENEIDE 

Caufa latet» Duri magno fed amor è dolores 
Tolluto s noturnque , furens quìdfcemiaa pojjìt t ' 
Trifle per augurium Teucrorum perfora ducunt . 

pelagus tenuere rates , nec jam amplius ulta 
Occurrit tellus : maria undique , & undique ccelum ; 
Olii caruhus fupra caput aflitit imber , io 

Tip^emJjyememque ferens , & inhorruit umbra 
tenebrìs . 

Ipfe gubernator puppi Valinurus ab alta ; 

Heu quianam tanti cìnxerunt athera nimbi ? 

S^id%<e pater T^eptune paras ? Sic deinde locutus , 
Colìigére arma jubet , •validtfque incumhere remis , 
Obliquatque finus in ventum , ac taliafatur t 
Magnanime t/Enea , non , fi mihi 'Juppiter auUor 
Spondeat , hoc fperem Italiam contingere ccelo. 
Mutati tranpverfa fremunt , vefpere ab atro 
Confurgunt venti y atque in nubem cogìtur aer . 20 

T^ec nos obniti cantra , nec tendere tantum 

Snf- 

(a) Già è notò qnanto foffc- confi arma da' Latini « Cosi 
ro fujierfiiziofi gli amichi cir- nel j. dell’ Bn. arma Cerea» 
ca quefii auguri! ; e poi qui Ua. Vedi il Ub. t.dly.190. 
corrifponde il Poeta alla im- (e) Il torcere le yele al yen» 
precazione meffa in bocca a to di quefto luogo non fi op- 
Didone ali».iioo. del lib-^> pone bÌ ripie^arfi le yeJe dcx» 
En. IO più fopra.Non in ognitem- 

' (fc) Gli fiefli verfi del terto pefia fi calano affatto tutte le 
fono anco nel }. della Bn. al vele , onde potea Palinuro ed 
>1^4. e * 95 . averne fdtte piegare alcune , 

(c) Nel cedo , che e torcerne qualche altra . 

Giov. Fontano correffe qui» (/) Giove mandò Mercurio 
nam. Il Mfs. Laur. ha ad intimare ad £nea . che na> 

nam , e come nota Quintilia- vigafse. En.L^. i>.4 J 5 . e 9 J*. 
no eiTa è una delle voci ufats (j) Tranfyerfa nel tello , 
da Ennio . tifando il neutro plurale per 

(d) ^rw 4 nel tefio • In ogni l’avverbio. 

arte gli firomenti di effa di» (/;) Per venire d’ Affrica all* 
- ita- 
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Pel rogo ardente. Ignoto è sì gran fiamma 
Qual cagione eccitò : ma ’l duolo acerbo 
D’ un grande amor tradita , ed il faperfl 
Data in preda al furor di che capace 
Una femmina fìa , mille funefti io 

Auguri! fveglian de’ Trojan! in feno . 

Poiché nell’alto s’ingolfar* le navi. 

Né -glk apparifce piò terra veruna , 

Mar d’ ogn* intorno , e d’ ogn* intorno é Ciclo , 
Sul capo a lui fermoffi di procella, 

E notte apportator ceruleo nembo , 

£ al mare la fofc’ ombra orrore acrebbe . 

Egli medefmo dall’eccélfa poppa 
Palinuro il nocchiere deh perché ’I Cielo j 
Tanto gran nembi han circondato, ei di ile , 20 

O che prepari a noi padre Nettuno ? 

E poi ch’ ebbe sì detto egli comanda 
Ripiegarli le vele (d) , e che vogando 
Faccian forza ccr* remi , e obliquamente 
Torce le vele (e) al vento, e così parla* 

O magnanlm’ Enea , del tiio cammino 
Giove configliator (/) fe a me il prometta. 

Con quello tempo non avrò mai fpeme 
All’Italia arrivar. Fremon traverfo (g) , 

£ dalla fofea Occidental marina 
Sorgon cambiati i venti (l) , e in fpelTa nube 
L’ aer tutto s’ addenfa . A loro incontro 
Né refifter polliamo, né avanzare 
Bordeggiando il cammino. Secondiamla 

A 4 Ciac* 

Italia avea bifognoEnea , che potendoli relìHere loro , dice 
fpiralTero venti Aaltrali , per Palinuro > che farà meglio ab- 
efserefpinto verfoSettentrio» bandonarfi a quelli , e andare 
ne > dove rimane 1 ’ Italia rif> nella Sicilia, dove ellt gli con*, 
petto all' Affrica . SofHanclo duceano. 
dunque i venti da Ponente, nè 
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Sufficìmus } fuperat quonìam fortuna , fequamur i 
j^4oque vocat , •vertamus iter : nec litora Unge 
Fida r cor fraterna Erycìsy portufque Sicanos, 

Si modo rìte memor fermata remetior aflra. 

Tum pius ey^rteas ; Eqnidem fic pofcere ventos 
^amdudum , & frujìr a cerno te tendere contra 
Flelìe viam velis, an jit mìhi gratior ulla , 

quce Dardanium tellus raihi fervat K^ceflent^o 
Et patrts ^nchìfe gremio comple6iitur offa'ì 
Hxc ubi dibia , petunt portus , vela Jecundi 

Intendimi Zephyri : fertur cita gurgite clajjis ; 

Et tandem lati nota advertuntur arena . 

procul excelfo miratus vertice montis 
^dventum > fociafque rates , occurrit ^ce^es 

Hor-» 


(4) Intende il poeta parlare 
di Drepaao oggi Trapani yec- 
ehio , porto capaciflimo pian* 
tato alle falde del monte Eri. 
et nella Sicilia . Fu così no- 
mato quello monte da Erice 
figliuolo di 5i»fe , o da Amico 
Ke della Bebricia nel Ponto 1 
La madre di Erice finge la fa- 
vola efsere fiata Venere ; per- 
ciò Palinuro dice ad Enea non 
fimare egli , ehe fia lontana 
la /piaggia amica , per Ace- 
flc , che vi regnava , di Eri“ 
ce fratello a liti , Avremo piu 
innanzi al io. e Sjo. altre 


cofe da avvertire intorno 3 
quell’ Erice . 

(fc) Oferyate da Palinuro 
quando partendo da Drepano 
veniva verfo J’ Italia > c per 
la tempefia fu balzato nell’Af- 
frica En. 

(c) Laomedonte fdegnato 
contro Ippota > perocché que- 
fli lo obbligò ad efporre Efio- 
ne fua figliuola ad un mofiro 
marino , fece In primo luogo 
morire Ippota flelTo,e pei con« 
dannò tre figliuole di elTo a 
partire da Troia. Venute que- 
Qe nella Sicilia • una di loro 

detta 
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Giacche vince fortuna ^ e Ha rivolto 

Lk , dove ella ci chiama} il cammin not!ro. 

D’ Er{ce (ji') tuo german la fpiaggia amica 
Kon lungi io credo , e di Sicjnia i porti , 

In quedo mar le già olTervate fielle 
Se bene or ricordevole ripalTb . 

Allor rifpofe Enea : certo *I vcgg’io , 

Gik da un tempo così chiedere i venti, 

£ incontro a lor te contrariare invano. 

Volgi cammin , fpiega le vele . Forfè 
A me £e più gradito altro terreno, 

£d a cui /lanche avvicinar le navi 
Piuttoflo io bramerò , eh* a quel , che ferba 
A me *1 Dardanio Acefle (c) , e che nel grembo 
L* offa raccoglie del mio padre Anchife ? 
Dopo quello parlar verfo del porto y© 

Voltan le prue, e favorevol gonfia 
Lo Zefiro le vele , e predo è fpinta 
Per lo golfo l’armata, c finalmente 
Lieti dan fondo nella nota arena . 

Ma per l’arrivo dell’ amiche navi. 

Che lungi feorfe d’alto monte in cima. 
Meravigliando (c) fi fè incontro Acelle 

A 5 D’actt- 


detu Egefta per nome ebbe 
dal Piarne Crinifo , fecondo 
la favola , un figliuolo, che 
Virgilio nomina AecJI* ; altri 
Scrittori gli danno altro no- 
me ». Quefto Acefte , fecondo 
Dionif. d’Alicarn., andò in 
foccorfo di Troja : ma vinta 
la città tornò in Sicilia , do- 
ve feco menò Elimo , di cui 
avremo da parlare più innan- 
zi . Regnava ^re^r nella par- 
te occidentale della Sicilia, ed 


avea gii accolto cortefemente 
Enea quando la prima volta vi 
approdò venendo dall’ Alia . 
Vedi l.l. E». Di quefto 

Acefte Stryio riporta molte 
altre cofe . 

(d) Dtepano nella Sicilia do- 
ve Anchife mori . Vedi £«. 
/.j. > 1 170. 

(*) rneendone maraviglia . 
In quefto valore adopetolloU 
Taffoc.i7.3S. 
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10 DELLA ENEIDE 

Horrtius ìnjaculis , & pelle Ltbyflìàts urfee , 

Troja Crinifo conceptum flumine mater 
Quem genuit . Veternm non immemor ìlleparentum 
Cratatur reduces , ^ gaza latui agrefli 40 

Excìpit , ac fejfos opibus folatur amicis . 

Tojìera cum primo flellas oriente fugarat 
Clara dies , focios in coetum litore ab omni 
^dvocat ^neai , tumulique ex aggere fatar : 
Dardanida magni » genus atto a fanguine divum ; 
^nnuus exa6lis completar menfibus orbis , 

Ex quo relliquias , dìvinique offa parentis 
Condìdimus terra , moeflafque facravimus aras . 
^am^ue dies ( ni fallar ) adefl » quem femper acer» 
bum ; 

Semper honoratum (^fic dii voluiflis ') habebo» 50 
Hunc ego Getulis agerem fi Syrtibus exul » 

t/irgo* 


(4) Contraftano i commen- 
tatori fe ir» Affrica vi fieno 
trfi , Se quefte fiere non vi 
fono potrà dirfi , che il poeta 
per comodo del verfo ha pi- 
gliato ur/4e t in luogo di /«o- 
mis . 

I (b) Horriiins in jacnlii &*» 
liel tefto . Cosi nel 1.4. v.< t9, 
in ytftt rtcinSa . Abbiamo 
voltato nell’ Italiano nrribiì- 
tnente nrmut» , non perchè 
Acefte in quella veftitura fof- 
fe un’ oggetto di orrore , c di 
fpavento, ma perchè quel ta- 
le abbigliamento da cacciato- 
re davagli una certa aria di 
ferocia > a cui può applicarli 


cià» che il Taffo <fi(Te in altro 
propofito Bello in si bella yi- 
fta anco } V orrore, E di mtr'^ 
IO aVa tema efca il diletto 

C.JO. JO. 

(c) I Trojani venivano da 
D<»rÌ4»o figliuolo di Giare» 
En.l.^. r.tpt. 

(d) Correva il giorno anni» 
verfario della morte d' Anche» 
fe . Il P. de la Rne prova que- 
llo giorno elTere ftato nella 
primavera . 

(e) Che gli Antichi celcbraf- 
fero la anrtua memoria dc’lo- 
ro morti , è chiaro per gli 
Scrittori . Cosi Tibullo : An- 
nua conftruilo fetta dabit tu- 
mula • 
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LIBRO V.’ «I 

D* acuti Hrali , e della pelle irfuta 
D’orfa AfFricana orribilmente armato. 
Lui conceputo da Crinifo fiume ^9 

Trojana madre il partorì : gli antichi 
Parenti rimembrando egli fefteggia 
Del lor ritorno , e con dovizia agredc 
Lieto gli accoglie, e affaticati, e lafE 
Gli racconfola con amico ajivto . 

; Poiché ’l feguentc dì del primo albore 
Collo fchiarir fugate avca le ftelle , 

Da tutto intorno il lido Enea convoca 
I Tuoi compagni in uno, e sii dall’alto 
D’ un monticello a ragionare imprende , 70 

Gloriofì Troiani, altera fchiatta 
Del fangue degli Dei (r) , trafcorfi i mcfi 
A compiere fi vien dell’ anno il giro (rf) , 

Del Divo genitor (f") da poi che l'offa, 

E le reliquie riponemmo in terra, 

E Pare funerali a lui facrammo. 

E già, s’io non m’inganno, il giorno é qucffo , 
Ch* a me farà , ( così vi piacque o Numi f ) 

E Tempre acerbo, ed onorato Tempre (j") • 

K Se qiiefto dì nelle Affricane Sirti 80 

Io paffalfi ramingo, o da improvvifa 

A 6 Nell* 


nule , Certo pure fi é , cSe i 
iiglluoli dì padre illuftre ne 
pnoravano la memoria , come 
fe fofic raccolto fra’ Numi j 
ond'é che Enea in quefto luo- 
go fa come ì'Apettefi del mor- 
to Auchift , 1 l^P.Abrame , t 
Cafro'» . 

(/) la qiicfto fenfo aclope- 


rollo il Sannar. Artaii. pref» 

1 1. 

(?) Jempri acerbo , eJ 
onorato giorno , Petr. par.r. 
Son. 124. Tempre acerbo, di 
rammarico ad Enea per la 
morte del padre , Tempre 0»»- 
rato , in yentrariont yer la 
Tua memoria . 
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it 

tArgolìcove mari deprenfus , & urbe Micenét , ' 

lAnnua vota tamen , folemnefque ordine pompai 
Exequerer , flrueremqae fuis nltarìa donis . 

T^unc ultra ad cinerei ; ipfius & offa parentis 
Haud equidem fine mente reor , fine numine divum 
•Adfumus , &• pori US dolati intramus atnicos . 

Ergo agite , & latum cunSli celebremus honorem i 
TPofcamus ventos , atque haec me facra quotannìs 
Vrbe velìt pofìta templìs /ibi /erre dicatis . 6o 
Bina boum vobis Troja generatus Acefles 
Dat numero capita in naven adbìbete penates 
Et patrios epulis^ & quos colit hofpes Acefles , 

Tr eterea fi nona diem mortalibus almum - 
Aurora extulerìt , radiifqueretexerit orbem, 
Trima citte Teucrìs ponam certamina ctajjis , 

J^uique pcdum curfu ,valet , & [qui viribus au» 
dax^ 

‘^/fut jarulo rncedit melior y levibufque fagittis , 

Seu crudo fidit pugnam committere caflu , 

Cun6li adji»t,meritteque expeSlent pr arnia palma.jo 

Ore 


(4) La forza dell’ efpreflìo» 
ne è quefta . Jn qualitnqut 
pift infelice ftuto io mi ritre- 
yajjt, o efule nelle Siiti Àcc. 
Delle sirti d' Affrica parla m< 
mo E». /.I. v.i 84. Della Cit- 
ta di Micene lib. i. yerf.^dq. 

(b) Cosi fpiega qaelj’ nitro 
del tefto il P. Pentaue contro 
il P. de la Urne . 

(c) E’ manifefto , che eoi 
parlali da Enea della Apoteoji 
del padre , onde giuQaniente 
pare aegiuftto quc] unoyo K». 


me. I VP, Àbramo , Ventano, 
i Prameji &c. 

(<0 Nell’ Italia dovea fabbri- 
carli da Enea una Città fecon-i 
do le promelTedc’ Fati . 

(e) Del coftume degli anti- 
chi di ammettere alle lor ta- 
vole di allegrezza gli Dei Pe- 
nati ne parlammo E». 1 io^^« 
t ìib.j. 

Che facevali nel Tem- 
pio , e llando i convitati fu’ 
letti , e perciò fa detto LeBt^ 
ftirnio . 
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L I B R O V. il 

Nell* Afgolico mar tempefta colto,' 

0 dentro di Micene Qa") ; io non pertanto 
E le pompe folenni , c gli annui voti 
Celebrerei giuda *1 coftume , e pio 

1 proprii doni offerirei full* are . ' 

Fuor del noflro penfar , benché non fenza - 
Degl’ Iddìi il voler , fenza il confìglio 
Certamente cred’ io , del padre ideffo 

Alle ceneri, e all’offa or fìam* vicini, 50 

E condotti n* entrammo in porto amico. 

Dunque più non lì tardi , e lieto onore 
Al nuovo Nume (r) per ognun fi renda ; 
Domandiamogli i venti , ed a lui piaccia , 

Che, fabbricata la Città C^), nel Tempio 

Eretto in onor fuo polfagli io queda 

Sacrata pompa rinnuovare ogni anno, ' 

Dona da Troja il difeendente Acede 

Due buoi a ciafeun legno : i Patrii Numi 

Al'e menfc invitate, e quei, che onora 100 

l’ofpite Acede, al genial convito C/} • 

Di più fereno il dì la nona Aurora Q) 

Se riporta a* mortali , e fe con luce 

Pura riforge a illuminare il mondo, < 

Delle navi veloci a* Teucri il primo 

Certame io proporrò ; e chi prevale 

Col piè nel corfo , e chi di forze è audace 

E 1’ agili faette in trarre, e *1 dardo 

Ha dedrezza maggiore, o che la pugna 

Del cedo crudo a fodener s’affida, 110 

Tutti vengan quel giorno, c della palma 

Il premio meritato afpeiti ognuno , 

1 Tilt. 

’/ 

(f) Che il nono giorno do- *ii , f^ra il P. Catrou cITerve- 
po il dì della mone lì rìnnuo- ne inkniti efempii , 
vallerò dagli Antichi i Sacrlfi- ' ^ 
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Ore facete omnes , ^ cingite tempora ramis ■ ' ' 

Sic f.itus ‘veUt materna tempora myrto ; 

Hoc Helimus facìt , hoc avi maturus ^cefles , 

Hoc puer ^fcanim ; feqnitur quos caleva puhe^*. 
lite e concilio mjtUis cum millibus ìbat 
tnmulum, magna medita comitante caterva • 

Hic duo vite mero libans carchefta Baccho 
Fundit humi , duo h6ìe novo , duo fanguine facro > 
7urpureofque jacit flores , ac talia fatur : 

Salve fanSle parens , iterum falvete recepii 8o 
T^equicquam cinerea^ animaq\umbraque patern a* 

J^on licuit fines Itatos , fataliaque arva , 

"2^ec tecum ^ufonium C quicumque efl ^ quarere 
Tybrim . 

Hìxerat hac : adytis cum tubrUus anguis ab imis 
Septem ingens gyros , jeptena volurAÌna traxit , 
t^mplexus placide tumulum , lapfufqtte per aras : 
Carulea cui terga nota , macutofus & auro 
Squamavi incendebat fulgor > ceu nubi bus artus 

Mil- i 

(d) Sì ognuno h queflione i^mmo E», pS. ’ 

agitata fc il fa>trt ling»it (e) Ammefft , ìinnumtrtt* 
rfebba intcrprctarfi o tacttt , o fra gli Dei . 
l>urc/4»f pUnfo , Noi abbia» (/) E yei falyi i agglun- 
ino procurato rii renderla in tovi quei yi per pleonafmo . 
un fenfo equivaro, e che può Vedi i) Menzini nel trattai» 
adattar/! a tutti due . della ee/trarziane irregolare 

(iV 11 mirto è facro alla Dea Tofcana> e nel /.a. della Po^• 
Venete , fica . 

(r) Elime Tre}a»o venuto (jf) Iteram falyete cineree 
daTroja in Sicilia in compa- dice il te do , e pare ap- 

gnia d’ Aeelle . Fedi f opra al pelli a' facritizii fatti nell’ an« 

y.'^^. e il P. de la Rae in qnc- no antecedente • ^ onde adeSo | 

fla nota, ripiglia» di naoyo , un' al- ' 

(d) Delle ceremonie de fune- tra tolta il Ciel yi Jalyi o er- 
rali , c del verfare vino, latte, ' aeri &r. Reda poi a fpiegarli ( 

e finguc delle vittime ne par- quel ae^uicquam recepii , e 

pare , 
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Tutti il penfier mio fecondate (a), e tutti 
T)i verdi rami vi cingete il crine. 

E dicendo cosi del confecrato 
Mirto alla Madre a fe le tempie ei vela , 
Elimo (f) quello fà ; quello il maturo 
Acelle d* anni , e *1 giovinetto Afeanio : 

Lor la rellante gioventude imita , 

D’ond* egli avea parlato , in mezzo a molte 120 
Migliaia, intorno accompagnato, e cinto 
Da turba immenfa fc n' andò al fepolcro i 
Quivi di puro Vin lento piegando 
Due tazze verfa in fui terreno, e due 
Di frefeo latte, e due di fangue facro , 

E fior purpurei fparge , e cosi dice , 

TI falvi il Cielo, o Divo (e) Padre, e voi 
Di nuovo il Ciel Vi(/) falvi , o invan raccolte (^) 
Ceneri, ed ombra, ed anima (i") paterna. 
Permclib a me non fu teco le fpiaggie Ijo 

Dell'Italia cercare , e *1 fatai fuolo , 

, qualunque egli fta , 1* Aufonio Tebro . 

Quelle cofe avea detto, alloj che immenfo , 
Sett-e volute lubric* angue , c fette 
Spire traendo quetamente intorno 
Cinfe la tomba, e fi ftrifciò per l’arej 
Cerulei fegni a cui le terga, e d'oro 
Macchie lucenti n’accendean la fquamma ; 

Qual per l' oppollo Sol trac fra le nubi 


pare, cfce riferifea all’avere 
Enea invano , c fsnza frutto 
r:tccelto . cioè tolto il Pa'trt 
dii’ ineeniiio di Troja , men- 
tre poi egli era morto nella 
Sicilia • 


(&) Della differenza , che 5IÌ 
amiclìi facevano fra 1’ anima 
e r «mfrrd . dicemmo ,£n. 4. 
1089. c più nc' parleremo nel 


Digitized by Google 


l 


j 6 della ENEIDE 


Mille trabit mrios adverfo fole colores . 

Obflupuit viftt ^neasx ille agnine longo poi 
Tandem inter pater as , & levia pocula ferpens 
Lìhavitque dapes , rurfufque innoxius imo 
Succejfit tumulo , & depajìa aitarla liquit. 

Hoc magis inceptos genitori inflaurat honores • 
Jncertus y geniumne lociy famulumne parentìs 
ijfe putet . Cadìt quinas de more bidentes , 
Totquefucs: totidem nigrantes terga juveneos : 
Finaque fundebat pattris , animamque *vocabat 
^nchifa magni , manefque Acheronte remiffoi . 

T^ec non & focìi , qus cuique efl copia , Uti loo 
mn a feruta , cnerantque araSy ma£iantque juvcncoi» 
Ordine ahena locant alii , fujique per herbam 
Sitbjiciant verubus prunai y & vifcera torrente 
Expebìata dies aderat » nonamque ferena 
%/furoram Tbathoutis equi jam luce <vebebant y , 

Fama» 


(a) L* Iride, i cui colori for- 
ntand nell’aria rk’ raggi, che 
tifleuono, e 11 rifrangononcl- 
Jc gocci* deir acqua , che pie- 
ve , 

(fi) II Taffo iS. ip. 

(c) Credevano gli antichi , 
che ogni città , ogni cafa , e 
ogni perfona avelie un Giuit 
hhono, ed un’ altro Gtnto cat- 
tivo aflinenti . Qaindi molti 
hanno flefe dilTertazioni fopra 
il fa mofo Genio di Socrate , 
riutarco parla del cattivo Ge- 
nio (li Britto . Lo fìello Plu- 
nreo nella vita di Cleomeile 
ferivo, che i Serpi erano de- 
dicati agli £r#i come per loro 
fervi . 


(J) che r Omlre fi richia- 
maiTcro dall’ Acheronte col 
fangue ne abbiamo 1’ efempio 
in Omero , dove UlHTe nel 
).i I. dell'Odiff.richiamà l’ani- 
ma del Divino Tirefia Che 
poi queS’ ombra di Anchife 
ufciile dall’ Acheronte , non 
toglie , che egli foiTe accolto 
fra gli Dei nel Cielo : troppe 
erano le follie fognate dagli 
antichi, anco Platonici , cir- 
ca r anima , come diremo 
nel. l.d. al v.l 140. e feg. 

(r) Per avere acqua calda , 
o per lavarli , o per lefsare le 
carni delle vittime uccife. Ve- 
ramente, come notò Platone, 
in Omero quegli Eroi, man- 
gia- 


I 

I 

é 

i 


» 
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Mille vari! color* 1 * Arco nel Cielo (a"). I40 

Stupì ’i vedendo Enea : con lungo tratto 

Fra le patere in fine , c i lifci nappi 

Quei ferpeggiando , agli appreftati cibi 

Forfè l’eftrenie labbra, e nuovamente , 

Senza nuocere altrui nell'ima tomba 

Tornoffi , e abbandonò l’are libate 

Per quello più gl* incominciati onori 

Rinnuova incerto Enea fe ftimar debba 

Del luogo effere il Genio (r) , o fe del padre 

Quello il Miniftroj e com’era ufo cinque 150 

Pecorelle egli fvena, ed altrettanti 

Porci , e in fofeo color neri le terga 

Altrettanti giovenchi, e vin fpargea 

Colle tazze, e invocava e l’alma, e l'ombra 

Del grande Anchife d’Acheronte ufeita (d). 

E de* compagni ancor giuda fua polTa 
Offre lieto ciafeuno i proprii doni , 

£ fcannano giovenchi , e colman l’are. 
Piantan’in ordin* altri il cavo rame (e} ^ 

E foppongono a’ fpiedi accefa brago itfo 

Le vifeere a arrodir defi per l'erba. 

Era ornai giunto il defiato giorno, 

E riportavan con fercna luce 
1 cavalli del Sol la nona aurora ; 

E la 


gla/anole carni delle vìttime 
arroflite : nondimeno anco 
delle carni lefsate vi fono 
efempii , che Io provano . 

(/) PlìAtnntis equi nel teflo. 
Abbiamo feguitato il P, de la 
Rut ed Abram0 per la inter- 


pretazione . Omero nell’ 1 >• 
dell’ Odiff. fcrive HeXto? 

, dunque abbiamo cre- 
duto , che qui il poeta abbia 
voluto dire : i cayalli dello 
fplendente , quali per uni aa- 
tonomafia , 
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Fantaque finìtimos , & clarì nomen 
Excierat . Lato complerant lìtora catu 
yifuri cySneadas ; pars & certare parati . 

Munera principio ante oculos , circoque locantur 
In medio: facri tripodes , viridefque corona , no 
Et palma pretium vi^oribusiarmaque , & oflro 
Terfufa •vefies , argenti , aurique talenta : 

Et tuba commiffos medio canit aggere ludos . 

^•rimapares ìneunt gravibus cert amina remis 
J^uattuor ex omni deleìlot clajfe carina . 

Velocem Mnefleus agit acri remige Trijìin . 

Max Italus Mnefleus , genus a quo nomine Memmi • 
Ingentemque Gyas ingenti mole Chimeram , 

Vrbis opus : triplici pabes quam Dardana •verju 
Jmpellunt , terno confurgunt ordine remi ; 1 20 

Sergeflufque , domus tenet a quo Sergia nowen 

Cen- . 


(4) Il Tripode era una come 
o fcdia , o menfa con tre pie- 
di y fpecialmeiue ufata nel 
Tempio di Apollo in Delfo , c 
perciò vi è T aggiunto di Sa~ 
ere , Donavanli quelli Tripo- 
di anco in premio de’ Vinci- 
tori . Cosi Oraz. 1.4. od. 8. Do- 
nartm • . • . tripodas premia 
fortium . Cosi nell’ Jtiad.aj, 
Achille dà per premio nel cor- 
fo de’ca valli un tripode d’oro. 

(fc) Il talento fu una mone- 
ta probabilmente ideale > e di 
molto valore ; diverfa per al- 
tro fecondo la diverlìtà delle 
genti , che lo ufarono . 11 più 
famofo di tutti fu il talento 
■ittico m Qui per altro pare , 
che ia voce talento vada pi- 


gliata in una ilgnincazione 
più ampia > cioè di una malfa 
d’ore , t d’argento . Così 
Achille per terzo premio alfe- I 
gnò due talenti d’ oro . Iliad. i 

a?. • I 

(c) Il primo gioco in onore 
di Anchife è il corfo delle na- 
vi . Virgilio hallo inventato 
di fuo : Omero pofe il corfo 
de’ cavalli , che il noQro Poe. 
ta non feguitò . Le quattro na- 
vi furono la Prijìi > la Chime- 
ra , il Centanro , la Seilla ; 
i quali quattro moftri o fcol- 
piti , o dipinti nella poppa da- 
vano il nome al legno . Ddia 
Chimera vuole notarli « co- I 

me il poeta la deferive per | 

una di quelle deue triremi , 

Diffi- 
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E la fama d’Acefte, e ’l chiaro nome 
Avca tratto i vicini , e per vaghezza 
Di vedere i Trojani in lieto duolo 
Avean la (piaggia intorno empiuta , e parte 
Venian pronti a cimentarli ancora . 

In vlda efpofti , e all’ampio circo in mezzo I70 
Stannofi i doni in pria : verdi corone 
Premio de’ vincitori, e palme, e facri 
Tripodi (a), ed armi, e colorate d’ odro 
Vedi, e d’argento, e d’or* ricchi talenti 
E di mezzo a un poggetto in lieto fuono 
De’ giuochi il cominciar la tromba intima» 

Per vadi remi uguali, e dall’armata 
Tutta trafcelte quattro navi il primo (f) 

Certame incominciar’. L’agile Pridì 
Con forti remator’ Mnedeo conduce, l8® 

Mnefleo pofcia Italiano , onde di Memmo 
Dappoi ritraffe la Famiglia il nome. 

Sembiante a una cittk d’immenfa mole 
Comanda Già la Chimera immenfa^ 

La qual Dardania gioventù fofpinge 
In tre file difpoda , e rinterzato 
Sorge l’ordin de* remi. Indi Sergedo 

Sul 


DifHcile è il capirne la coftrn> 
zione , e come poceOfero ma- 
-iieggiare quei remi a tre ordi- 
ni l’uno fopra l'altro ; nondi- 
meno ne’ marmi antichi fe ne 
vedono alcune fcolpite. I Ca- 
pitani furono Mntjtt» , Gta , 
Serfefio , e Cloanto , da’quali 
il Coeta,per adulare i fuoi Ro- 
mani, fa provenire alcune del- 
le primarie Famiglie del fuo 


tempo in Roma . Chi brama 
avere alcuna più diftinca noti- 
zia delle navi degli Antichi 
può vedere il giorn. di Trt- 
youx all‘Oteoh. del 17H. do- 
ve fono riferite le differt. de’ 
PP. Maitgerare, t La»^itedoc, 
nelle quali fecondo le leggi 
mattematiche , e mecaniihe li 
difputa , e fi fplega la coftru- 
zione delle navi antiche . 
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Centauro inDchìtur magna ^ Scyllaque Cloanthus 
Cerulea , genus Mode tibi Romane Cluenti . 

Efl procul in pelago faxum fpumantìa contra 
Lìttora , quod tumidis fubmerfum tunditur olìm " < 
fluClìbus , hybernì condunt ub,i fiderà Cori : 

Tranquillo fiiet « immotaque attollitur unda ' 

Campus , apricis flatìo gratiffima mergis . 

Hic •DÌrìdem t^neas frondentìs ex ilice metam 
Confiituit fignum nautìs pater \ unde reverti 130 
Scirent , ^ longos ubi circumfiedere curfus . 

Tim loca ftrte legunt ; ipfique in puppibus auro 
Dublores longe effulgent , ofiroque decori . * 

estera populea melatur fronde ju^entus , 

T^udatofque hutneros oleo perfufa nitefeit » 

Confidunt tranfiris , intentaque bracchia remis 
Intenti expe 6 iant fignum : exultantiaque haurit 
Corda pavor pulfans , laudumque arreiìa cupido , 

Inde ubi dar a dedit fonitum tuba , finibus omnes, . 
Haud morayprofiluere fuis : ferii athera clamor 140 
T^auticus ; abduUis fpumant freta uerfa lacertis . 

Infine j 

qnefto fcoglio in mezzo al 
mare piantò UH ramo d’albe* | 
ro > e qnefto ferviva alle na* | 
vi di fegno per voltare il cam« 
mino ) e tornarfene in por» 1 
to . 

(e) Il più fvantaggiofoi per- 
chè più difiìcile a voltare, è il 
pollo più vicino allo fcoglio ; 
quindi a forte fu tratto il luo- 
go delle nari • I 

(d) Per prendere più forza | 
coftumavano gli antichi un- 
gerli 


(а) Coro i o Cauto è vento , 
che fpira da ponente , e nell’ 
inverno è apportatore di piog- 
gia . Perciò il poeta dice oye i 
Cori ctlan le /felle , e vale a 
dire , fanno nuvolo il Cielo , 
fortan tempefta oc. Vedi il 
Caro • 

(б) La meta preflTo gli anti- 
chi era come la 6gura di un 
cono piantata nel Circo , e d’ 
intorno a cui voltavano i car- 
ri nelle corfe . £nea fopra di 
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Sul gran Centauro vien , da cui la .Sergia 
Profapia ebbe fuo nome; indi Cloanto 
Sulla cerulea Scilla , onde *I principio 
^ O Romano Cluenzio ha la tua fchiatta • 

Evvi d’incontro alla fpumante riva 
Lungi un faflb nel mare ; ove I* inverno 
Celan le Stelle i Cori , ei dalle gonfie 
Onde , che *1 battono , è talor fommerfo ; 

Queto è in tempo di calma , e Culle immote 
Onde inalzali un campo, e a’mergi aprici 
Gratillìmo un foggiorno . Enea il padre 
V quivi d’ elee frondofo a* naviganti 

La verde meta (A) per fegnal ripofe , aoo 

D’ onde fapefler ritornare , e dove 
Il lungo corfo volteggiar d'intorno. 

Scelgono quindi a forte il pollo , c lunge 

Gli llefli capitan full* alta poppa 

Splender veggonlì adorni e d* ollro , e d* oro. 

La rimanente gioventù di frondi 
Coronata è di pioppo , e per l’ infufo 
Olio fparfa i lucenti omeri ignudi (d) , 

Le braccia a’ remi tefe , intenti Hanno 
Su* banchi alTifi ad afpettare il fegno ; aia 

E la tema, e l’ardente amor di lode 
I palpitanti cori agita,- e batte C/)* 

Poi , quando in chiaro fuon fquillò la tromba , 
Senza nulla tardar dal proprio loco 
Si fpiccarono tutti: il Cièl ferifee 
De’ marinari il grido, e bolle, e fpuma 
Pel forzato vogar l'acqua feommofla; 
f endon del pari i folcili , c tutto »* apre 

. . E da* 


gtrfì la vita coll* olio . Vedi 
(e) Il timore i’ ejgèr 


t Ja brama di ylneire • 

(/) Vedi lo ftcfso fentioiCB- 
to Georg- 

>' ■ 



J» dellaekeide ; 

hfindinit pariter fulcos , totumque dehìfcìt 1 

Coìivnlfum remis , roflrifque trìdentibus liquor • 

2S(o« tam pracipites bijugo cert amine campum 
Corripuere , ruuntque efufi carcere currus : , 

77ec fic immijjìs auriga undantia torà 
ConcuJJere jugis , pronique in verbera pendent 
Tum plaufu y fremituque virum,fiudiifque faventum. 
Con fonai omne nemus , vocemque inclufa volutant 
Lì torà , pulfati colles clamore refultant . 150- 

Lffugit ante alias , primufque elabitur undis 
Turbam inter,fremitumq;Gyas;quem deinde Cloantbus 
Confequitur melior remis , fed pendere pinus ^ 

Tarda tenet : pojl hos aquo difcrimine Trijiis , 
Centaurufque locum tendunt [operare priorem . 

Et nunc Trifiis habety nunc viÙem praterit ingens 
Centaurus : nunc una amba , junLiifque feruntur 
Frontìbus , & longa fulcant vada falfa carina • 
^amque propinquabant /copulo , metamq; tenebant ; 
Cum princeps , medioque Gyas in gurgite viUlor 160 
B^^lorem navis compellat voce Menateti : 

Qjto tantum mihi dexter abis ? bue dirige curfum, ' 
Litui ama , & lavai flringat fine palmula cautes % 

(a) Nel tefto ro/trts tritten* (fc) No» tantó pttcipitefe 
ttbus , altri hanno letto con parto»» dalla mtjfa le carret» 
innaturalezza rcftrifqae fri- te a dite eayallè ne' giochi 
dtntibas ripugnando la quan- Olimpici della Grecia &e, 
tiià della prima lillaba di /tr/- Quefte flmilitudini fono pi- 
drnriftnr. Dunque e nelle pit* gUate da Omero nella Od //ir. I 
ture , e nelle medaglie anti- l. 1 3.L0 Scahgert, il P.P»i»^ 
che veggotrfl alle navi da prua sano danne per ogni conto la j 
atuccati i roftri t chefintfco- palma al noftro poeta . 11 P» f 
no o in duCfO anco intre pun- la Cerda fa fuperiore Virgilio 
te per ferire con efse i legni a quefto pafso della Odìff.^mt 
nemici» e quindi è chiaro d* foftiene che Omero non è ifi« ^ 
onde venga il rejìrit tridenti^ feriore in un'altro luogo del* | 
bus di Virgilio* la Iliade ^ , . 
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E da*rDftrl , e da* remi il mar fconvolto 
Nell’Olimpico agon prendon terreno 
Non si precipitofe , e ratte iifcendo 
Fuori del career fuo volan le bighe; 
Ondeggianti le briglie agli fcappati 
Dcftrier* nè così fcuote, e curvo, e chino 
Nell* atto di sferzar l'auriga pende . 

Di plaufo allor, di fremito, e di voci 
Or di quegli in favore , ora di quelli 
Tutto il bofeo rifuona, e fi ravvolge 
Il mormorio pe* curvi lidi , e l’Eco 
Kifletton dal clamor percofll i colli, 

Fugge innanzi degli altri , e fra le grida 
Del popol fpettatore è Già il primo 
A ftrifeiare per 1* onde ; e dopo viene 
Cloanto feguitandolo , e di remi 
Meglio provvilio affai , ma del fuo legno 
La gravezza il ritarda , e indietro il tiene. 
Preffo di lor’con intervallo uguale ». 

£ la Prilli , e *1 Centauro il primo loco 
Guadagnarli contrallano , e nel mare' 

Ora innanzi c la Prilli , or la trapaffa 
Vinta il grande Centauro , ed ora entrambe 
Giunta infieme la prua folcando vanno 
Colta lunga carina i fallì flutti. 

Gik s’accollavano allo fcoglio , e preffo 
Ecan giunti alla meta, allorché Già 
In mezzo all’ onde vincitore , e primo 
Della fua nave al reggitor Menete 
Così ragiona . £ dove a delira tanto 
Slargandoti mi vai ? Qua il corfo piega; 
Ama (f) flringerti al lido, e lafcia Lrejni 
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(c) Ctrea , e frttftra il trtttrtl »J /ajfo , intern» a tnl Jl 
dtt ytltATt « 
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altura alti teneant . Dixit : fed caca Menoetes 
Suxa tìmens proram pelagi detorquet ad undas . 

Quo diverfus abis ? iterum y peto faxa Menate ì 
Cum clamore Gyas revocabat : & ecce Cloantum 
I{efpicit inflantem tergo j & propiora tenentem • 
lite inter navemque Cya , fcopulofque fonantes 
I{adit iter lavum interior » fubitujque prìorem I7Ò 
Traterit , & metis tenet aquora tuta reliólis . 

Tum •vero exarfit juvenì dolor ofjibus ingens t 
7 ^ec lacrymis caru ere gena ; fegnemque Menateti 
Oblìtus decori fque fui , focìumque falutis 
In mare pracipitem puppi deturbat ab alta . 

Ipfe gubernaclo re^lor fubit , ipfe magifier, 
Hortaturque •viros , cla^vumque ad Utora torquet • ‘ 
,^t gravis ut fundo •vix tandem redditus imo efl , ' 

^am fernor , madidaque fluens in •vefle Menates 
Summa petit fcopuli , ficcaque in rupe refedit . 1 80 
Illum & labentem Teucri , & rifere natantem % 

Et falfos rident revomentem peCìore flu^us, 

Hic lata extremis fpes efl accenfa duobus , 

Sergtflo , Mneflheoque Gyan/ fuperare mor antem x 

Ser* 


Tf) Pefeande termiiie di ma- 
rineria ; e vale > lafcia , cht 
i remi trovando poco fondo 
Jtrifcino falle falde dello Jco^ 
ìllio . 

(b) Facendo nn arco, w»;>- 
ro minore , perocché interno , 
e perciò più proffimo al cen- 
tro , onde meno dijtefo nella 
fna curvatura . 

(f) Nel tefto metis reliQis , 
avendo {atta la fua voltata 
intorno allo fcogìio affeinato 
per meta , 


(d) Maravigliofa è la fanta- 
fia del poeta in dipingere con 
fempliciflima naturalezza gli 
avvenimenti diverfìflìmi acca- 
duti in quefto giuoco delle na- 
vi . Il Nafcimbeni rileva que- 
fta riflelTione del rifo eccitato 
negli fpettatori al vedere A*e- 
nete riaverli dall’ acque tutto 
bagnato, e molle , e dice, che 
non poteva penfarfi più con 
verità , e con naturalezza > 
Vedi il P, Àbramo qui « 
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Rader |>€fcando ^<3') finiflra il faflb . 
Altri tengafi in alto . Ei così difle ; 

Ma temendo Menete i ciechi fcogli 
All* aperto del mar torce la prua . 

Dove vai difcollandoti , di nuovo , 

Piega al faflb o Menete , ripetea 
> Già con alto clamore: ed alle fpalle 
Sovraftare Cloanto ecco egli vede , 

E dargli vicinifllmo . Di Già 
Ei fra la nave , e 1* rifonante fcoglio 
Radendo interior dalla finiflra 
< Il più breve cammino, all* improvvifo 
Il vincitor trapalTa , e ornai fi trova , 

Dato volta (r) alla meta, in mar’ficuro. 
Fiero dolore al giovine nel feno 
Allor si che s* accefe , e n* ebbe il volto 
Di lagrime bagnato , e la falvezza 
De* compagni obliando , e *1 fuo decoro , 
Urta il pigro Menete , e a capo chino 
Dall’ alta poppa lo rovefeia in mare . 
Sottentra ei reggitore , egli maeflro 

• Della nave al governo , ed i compagni 
ineoraggifee , e *1 tiraon torce al lido. 

■ Ma gravato dagli anni allor che in fine 
] Dall’imo fondo tornò a galla appena 
i II gik vecchio Menete acqua colando 

* Dalle vedi inzuppate , ei fulla cima 
‘ Dello fcoglio fallo, e nella afeiutta 

' Rupe a feder fermoflì . Al fuo cadere 

Rifero i Teucri, al fuo nuotare, e ridono 
Al fuo rivomitar 1* onda falata. 

Quindi agli ultimi due Mnefleo , e Sergeflo 
Di fuperar Già, che tardava, in core 
Lieta fpeme s’ accefe . Innanzi il loco 

B 
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Sergeflus capii ante locum , fcopuhque propinquat : < 

7^ec tota tamen ille prior praeunte carina i 
‘Parte prior , partem roflro premit amala Vriflis, 

^t media focios incedens nave per ipfos 
Hortatur Mnefiheui : nane nane infurgìte remis » ^ 

HeClorei focii , Troja qaos forte fuprema ipo ■ 
Delegi comitei : nane illai promite vires , j 

Tq^unc animos , quibus in Getulis Syrtibus ufi, 1 

^onìoque mari , Malesque fequacibus undiS' | 

T^on jam prima peto Mnefiheus % neque vincere 
certo y 

( Quanqaam oh ) fedfaperent , quibtu hoc T^eplune 
ded'fii . 

Extremos pudeat rediijfe ; hoc vincite dves , 

Et prohibete nefas . Olii certamine fummo 
“Procumbunt ; vaflis tremit ibiibus area puppìs , 
Subtrahiturque folum , tum creber anhelitus artus , 
tAridaque ora qaatit: fudor fluit undique rivis , zoo 
^ttalit ipfe viris optatum cafus honorem • | 

7{am^ j 

I 

ta palTando VJonie, che è quel 
mare che palla fra la Sicilia a 
ponente « e la Grecia a levan« 
te . 

(d) Promontorio del Pelo- 
ponnefo fra ’J feno Argolico , ì 
e Laconico > adelTo detto C*- ' 

fo Malie di S. Angelo. Lo paf- 
farono i Trojani quando fu- 
perate le Cicladi nell’Jonio [ 
afferrarono alle Strofadi . Ei». I 
3, Dice il poeta undit ' 
ftquacibus j per le rurreiui 
pcricolofe , che s’incontra- 
vano a quello capo ; o perchè ^ 
rifian- 1 


(4) Come dicemmo, Omero 
fa per primo il gioco della cor- 
fa de’ cavalli . In quella corfa 
Antiloco parla a’ fuoi cavalli, 
e loro fa animo a vincere. Hal- 
lo imitato Virgilio, e introdu- 
ce Mnefteo a parlare a’com- 
pagni . Non ifta a noi il fare 
confronto fra quefle due par- 
late ! nè può da fc giudicare il 
Lettore fcorrenJole ambedue. 

(fc) Quando furono balzati 
dalla Temprila i Trojani alle 
fpiaggie dell’AfFrica • E«,i. 
(c) Quando venendo da Crt- 
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l 

j Prende Sergeflo , e s’ avvicina al faflb , 

Nè con tutta perciò la nave innanzi 
Precede il priiiio^ in parte è primo , e in parte 
Il preme colla prua l’emula Prilli, 

Ma della nave camminando in mezzo 

Sovra coperta fra* compagni iftelfi 

Lor Mnefteo incoraggifce j ed ora (a), efclama , 

O compagni d* Ettor , che nell’eflremo 
Cafo di Troja per compagni io fcelfi , 

Fate forza co’ remi, e fuor traete 
Or quella robuflezza ^ or quel vigore, 

> Di cui feft* ufo già nelle Getule 

Sirti di Libia , e nell’ Ionio mare (c) , , 

E fra le di Malèa onde feguaci Q!'). 

Sebben Mnefleo fon’ io (e) pur non contendo 
Di vincer nò , nè al primo onore afpiro , ^oo 
Bench*, oh voleffe il Ciel (^f)l Ma quegli vinca, 
Cui tu Nettunno il concedefti. Eflremi 
Roflfore abbiate di tornare, e quello 
Scorno, o compagni, fuperiamo , e quella 

* Macchia impedite . Con imraenfo sforzo 
Vogan coloro : a* valli colpi il legno 
Ferrato trema, e fi fottragge il mare, 

Allor le membra , e 1* arfe fauci fcuote 
Uno fpeflb anelar : per ogni parte 

Corre il fudore a rivi. Il cafo iilefib' jre 

B a Ap- 

* rifirangendoiì in quello prò- poteflTe , ben con piacere arri- 

montorio Tonde furiofamen- verebbe primo di tutti . Non- 
M t qual! perfeguitano i paf> dimeno corregge quello fuo 
feggieri . delìderìo forfè troppo ardito , 

(«) Cosi il P. Abramo . e 1! contenta di non arrivare 
(/) Naturaliflìma è 1’ efcla- l’ultimo. 

^ mazione di MneSeo , cbe fc 
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T^amque furcns animi , dum froram ad faxa fulf 
urget 

Interior t fpaìioque fubit Sergeflui iniquo , 

Infelix faxis in procurrentihus hafit , 

Concujfa cauta , & acuto in murice remi 
Obnixi crepuere , ilUfaque prora pependit . 
Confurgunt nauta , &- magno clamore morantur « 
Ferratafque fudet , & acuta cufpide contai 
Expediunt , fra£iofque legunt in gurgite remai . 

^t tatui Mnefleus , fuccejfuque acrior tpfo 2 i 9 

%Agmine remorum celeri , ventìfque •vocatii , 

"Prona petit maria , pelago decurrit aperto . 
Sballi fpelunca fubito commota columba , 

Cui domui , & dtilces latebrofo in pumice nidi » 
Fertur in arva volani , plaufumque exterrita 
pennii 

Dat te£io ingentem ; mox aere lapfa quieto 
I{adit iter liquidum , celerei ncque commovet alai • 
Sic Mnefieui , Jic ìpfafuga fecat ultima Triflìi 

t/S'quO» 


(a) Siccome Cloanto pafsò pnntati , come fono eQerlor» 
innanzi a Già nel voltare allo mente le conchiglie marine . 
fcoglio tenendoli Qretto alTai (6) 1 Marinari, che liavan 
alk lìniSra, cosi Sergefto fpe- fedendo al remo fubito li driz< 
rò di avanzare Mnefleo facen» aarono per dare ajuto &c. 
do un’arco minore intorno al (r) Quelia è la dilTerenza, 
falTo • Ma l’ impeto de’ remi che Stryio nota fra contos, e 
ingannò il piloto , che troppa fmlts • Il P. Abramo . 
Qringendo il timone venne a' (</) Nel tetto prona > come 
far, che la nave in luogo di interpreta Donato fuori d’ o> 
girare attorno , urtafse ga- gni pericolo d’ urtare egli an« 
gUardamente nel falTo mede- cora . 

lìmo • Acuto in murice , ab- (e) Cosi il P, Abramo • E in 
h zmo voltilo a^Uiza pietre ; verità tenuiflìmo è il moto 
cioè in quei falli dkfuguali,ap- dell’ ili} che fanno allora qua- 
, fi equi- 
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Apportò loro il deiìato onore . 

Che mentre furiofo al faflb ei Aringe 

Da Anidra la nave , e paAar tenta 

Per troppo anguAo fpazio , ei nella rupe, 

Ch’ all* infuori fporgea , per fua fventura 
Colpì SergeAo . Ne tremò lo fcog.lio , 

E nelle aguzze pietre (a) ì remi urtando 
Fiaccaronfi , e pendè fitta nel falTo 
Fracaffata la prua . Sorgono in piede , 

£ con alto clamor ferman dal corfo jao 

La nave i marinari, e fuor ferrate 

Pertiche traggono, e d* acuta punta 

Più lunghi pali CO » ® fpezzati remi 

Ripefeano dal mar, MneAeo frattanto 

Pien di letizia , e dal fucceflb iAeflb 

Fatto pii\ baldanzofo , ei col veloce 

Spinger de’ remi , ed invocati i venti 

le ficure (rf) a folcear onde fi feoAa , 

E per l’aperto mar Aendefi al corfo. 

Qiial dalla fua caverna, ove nel feno -JJO 

Di pomice fpungofo una colomba 
Avea l’abitazione, e ’l dolce nido, 

D’ improvvifo levata alla campagna 
Fogge volando, e con fragore immenfo 
Atterrita le penne agita, e sbatte j 
Per l’ aura queta poi diAefo il volo 
II liquido fcntler rade tranquilla , 

Nè par che muova più 1 ’ agili piume 

MncAeo così , così la PriAi iAeÀa 

Il reAante del mar ( folca fuggendo, j40 

B j Cosi 


lì equilibrate nell’ aria le co- rebbono nel cammino . 
lombe ; ma fe nulla fi muo- (f) Cosi il P» d* h» 
velTero colle penne, o cadreb- C*tto» , 
bono in terra , o non avanze- 
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t/Equora , fìc illam ferì impetus ipfe •volantem . 

Et prìmum in fcopulo lulhxntem deferii alto 220 
Sergeflum y brevibufque vadis , frtéjlraquè vo- 
cantem 

oluxìlia t ^ fra 6 lis difcentem currere remìs , 

Inde Cyan , ipfamque ingenti mole Chimeram 
^Confequitur . cedit y quoniam fpoliata magìjìro efi • 
Solus janique ipfo fuperejl infine Chanthus : 

I^uem petit , & fammis adnixus virìbus urget • 

Tarn vero ingeminat clamor , cunClique fequentem 
Inflìgant fludiis : refonatque fragori bus atber . 

Hi proprium decus , partum indignantur bo^ 
norem » 

teneanty vUnmque volunt prò laude pacifci» 230 
HosfueceJJus alit ; pcffunt , quìa pojfe vìdentur, 

Et fori aquatis cepijfent pramia roftris » 

T^i palmas ponto tendens utrafque Cloantbus 
Fudijfetque preces , divofque in vota vocajfet . 

Dii , qttibus imperi um ejl pelagì y quorum aquo» 
ra carro , 

Fobis Ut US ego boc candentem in litore taurum 
Conjlituam ante aras voti reus ; extaque falfos . 

Tor~ 

(4) Nel teSo hrtyibus yaiist (f) Vedi fopra al v.ifo, 
che abbiamo voltato fettht, e (d) Mnefteo , che infeguira 
vale a dire c»l proftndo , coll' Cloanto per pafsarJo . 

Mcqua troppo haffa , (ho tré (e) • compagni di Cloanto , 
ricino allo /coglie . (/) I compagni di Mnefteo. 

(i) Cosi il P. de la Bue • (g) Sarebbone arrivate del 

parifc 
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Così la porta a voi 1’ impeto ifteflb, 

£d in pria Sergeflo indietro lafcia 

Colle Secche (a') a lottare, e l’alto fcoglio , 

E che richiede invano ajuto , e tenta 
Di sbrigarli dal rifehio infranti i remi , 

Indi feguita Già , e d’ ampia mole 
La Chimera medefma ; e riman vinta 
Perchè fpogliata c di piloto (c) . Ornai 
Quali. del corfo al fin fol vi reftava 
Da trapaflar Cloanto ; e a lui s* indrizza, jjo 
E con fommo vigor l’ incalza, e preme. 

Allor si che raddoppianli le voci , ' 

E tutti col favor -colui (d), che ’l fegue, 
litigano animandolo , e rifuona 
Per lo ftrepito il Cicl, La propria gloria 
Sdegnano quelli, (e) , e ’I gii acquiftato onore, 
Se mantener no) fanno , e per la lode 
Vogliono patteggiar la vita iftelTa • 

Quelli (,/) il fuccclTo incoraggifee , e, loro 
Perciocché fembra di poterlo, il ponno. 

Ed uguagliati i rollri (g") avriano infieme 
Forfè il premio ottenuto, ambe le mani 
Se dillendendo al mar porte Cloanto 
Non ayelTe preghiere , ed invocati 
Le fue promefle ad afcoltare i Numi (A). 

Oh Dei, che fopra *1 mar l’impero avete. 

Di cui per l’ acque io corro, un bianco toro 

Lietamente fvenarvi anzi gli altari 

Su quella fpiaggia io vi prometto in voto (r) , 

B 4 E i 

le mi obbligo ton >»to . Il P. 
de la Rue , Àbramo £cc. 


pari t al tempo QelTo . 

(h) Così il P. Abramo . 

' (i) Nel tcRo roti re»t, e va- 
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Torrìciam in flu 5 ìus , & nìina lìquentìa fundAm» 

Dìxìt: eumque tmìs fnb jluSlibus auiiit omnis 
Td^ereidum » Vhorcìqne chorus , Tanopeaque lir- 

go ; 240 t 

Et pater ipfe manti magna Vortunus euntem 
Impulit : ilU T^oto cìtius , •volMcrìqne fagitta 
terram fugit , ^ porta fe condidit alta . 

Tarn fatns ^nchifa , cunSUs ei more vocatis , 
yi 6 lorem magna prteconis voce Cloanthum 
Declarat i viridique advelat tempora lauro i 
Muneraque in naves ternos optare jitvencos , 
yinaque » & argenti magnum dat ferre talentum . - * 

Ipfìs pracipuos vidoribus addit honores : 
yi&ori chlamydem auratam , quant plurima dr- 
eam — 2^0 

Turpura Maeandro puplici Melibaa cucurrlt : 
Intextufque puer frondofa regius Ida 

Velo* 


{4) Siccome nc'Sacrìfìcii agli 
Dei del Cielot e Infernali ^c. 
cofiumavano gli antichi gitta> 
re fui fuoco ad arderli e le vit- 
time > e gli odori , e vino . e 
latte &c. > cosi in >]ue(li Sacri- 
fici! marini gittavano le cofe 
ftefse nell’ acqua • Così pref- 
fo Liyio 1. 19. partendo Sci- 
pione per r Affrica gittò in 
mare le vittime uccife : cosi 
nel L 6. di T»cid. Nicja > La- 
maco , ed Alcibiade fcioglien- 
do dal Pireeo verfarono in 
mare vino Scc« 

’ ( 5 ) Una delle Nereidi . So- 
no quefte , liccome il cer» di 
Forco , Ninfe marine, figliuo- 
le o di Forco meddimo , o di 


Netto Dei pur’ elfi marini fe- 
condo la favola . 

(c) II Palemon» de’ Greci è 

il Fortuna de’ Latini Dio del ' 
mare , che con altro nome fa 
detto anco Melicerta ■ Gccrjf. 

J, 1.718. La favola è , che 
Ino per falvarli dal furore di 
Atamame Re di Tebe fuo fpo- 
fo gittolU in mare coi figliuo- 
lo in braccio , onde ambedue 
vennero cambiati in Dei ma- 
rini ; il figliuolo fu detto Pa- 
Umane, o Fortuna , la ma- 
dre fu chiamata LcmcoCoc da* 
Greci , e Mater Matuta da* 
Latini. Oyid. Metam. 

(d) T4/r»ri»m nel tefto . Ve- 
di fopra al v. 174. 
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E i vifcerl gittarne , e puro vino 
Sparger libando a voi nell’ onde falfe . 

Cosi difs’ egli , e dal più cupo fondo 
La vergin Panopèa udillo , e tutto 
Delle Nereidi , e del Dio Forco il coro , 

Ed ei coll*ampia man Portuno Cc) il padre 
Spinfe la nave al corfo : ella del vento 
Affai pili ratta , e di pennuto Arale 
A terra fugge , c fi nafeofe in porto . 

D’ Anchife il figlio allor giuda il coftume 
Tutti chiamando vincitor dichiara 
A gran voce d'araldo il buon Cloanto , 

E gP incorona il crin di verde alloro; 

Ed alle navi in premio alla lor fccita 
Tre giovenchi rimette, e vini, e d*oro. 

Manda , e d’ argento una gran fomma (d) in dono • 
A' capitani ifieflì ei quindi aggiunge 
Doni pii^ fingolari . Al vincitore (e) 

Dorata fopravvefla , a cui d'intorno 

Porpora Melibea ricorre in doppio 

Speflb Meandro (f) vagamente avvolta; jjO 

E '1 regale fanciul nella frondofa 

Ida intelTuto , fervido, e fimile 


(e) A Cloamo dQRÒ Enea 
una fopravvcfta di porpora di 
idtlihta. Città della Tefsaglia 
celebre per la tinta della por- 
pora • 

(/) li Mt*»dro è un fiume 
fra la Lidia , e la Caria, ma* 
ravigliofo per il fuo ferpeg- 
giare . Il Qui è ado- 

perato metaforicamente per il 
lembo della vefea intefsuto a 
vari! colori > che intreccian* 
dofi inlieme formano uno di 


B 5 Ad 

quegli ornamenti , 1 quali fi 
chiamano di fatto Mtandri 
nel difegno . 

(i) Nella fopravvcfta era o 
tefsuta , 9 ricamata la favola 
di Ganimede figliuolo di Troe 
Rè della Frìgia , che andando 
giovinetto a caccia per le 
montagne d’Ida fu dall’Aquila 
rapito in Ciclo , e foftituito 
coppiere a Giove in luogo di 
Ehe figliucla di Giunone.Esiw 
I. I. il’ 


« 
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yeloces jaculo cerVQs , curfuque fatigat 
»Acer, anheUnti fimilisi quem prtepes ab Ida 
Sublìmem pedibus rapuit ^ovis armiger uncìs » 
Long/evi palmas nequicquam ad fiderà tollunt 
Cufloies , fievitque canum latratus in auras . 

qui deinde locum tenuit vìrtute fecundur » , 
Levibus buie hamis confertam , auroque trilìcern 
loricam i quam Demoleo detraxerat ipfe 260 
VìSlor apud rapidum Simoenta fub Ilio alto $ 

Donai habere viro » decus , &• tutamen in armìs t 
yix tllam famuli Vhegeus , Sagarifque ferebant 
MuUipUcern , eonnixi humeris : indatus at olìm 
Demoletis curfn palantes Troas agebat • 

Tenia dona facit geminos ex are lebetas , 

Cymbiaque argento perfeda , atque afperafignìs . 

*famque adeo donati omnes , opibufque fuperln 
Tuniceis tbant evinSli tempora tanih ; 

Cttm favo e feoputo multa vìx arte revulfus , 270 

^miffis remis , atque ordine debilis uno , 

Irrifam fine honore ratem Sergefius agebat . 

< 

(r) Dtnt 0 Ìn uno de.* Greci 
non conofeiuto da noi per al4 
tra notizia,*nondimeno il poe- 
ta lo fa comparire con quefea 
racconto per nn’ uomo di ro- 
biiftezza ftraordinaria . 

(</) Dato a Già , che potevo 
cfsere il primo • 


(a) A Mnefttv. 

(è>) Ktir afftdio Ji Trvfd 
alltfponi* dtl Simetnta, uno 
de’ due fiumi , che feorreva- 
no prefso quella Città. Ilio 
alto alla Greca fatta breve 
i* ultima d ’ Ilio feoza elider- 
la . 


Digilized by Googic 



L I B R O V. 

Ad andante i fuggitivi cervi 

Col corfo , e collo (Irai (lanca , e perfegue ; 

Che poi dall* Ida coll'adunco artiglio 
Volando al Ciel rapì 1 ’ Augel di Giove, 

Alle (Ielle le mani alzano indarno 
I fuoi vecchi cuflodi , e inutilmente 
L-atrano all* aure inferociti i cani. 

^la pofcia a quel, che col, valore ottenne 400 

Di venirne fecondo Qa') , a quello ei dona 

Per ornamento, e per difefa in guerra 

A ludrc maglie di tre (ila in oro 

TefTuta una lorica . Egli medefmo 

Sotto I*alt’ Ilio al Simoenta 

Egli a Demoleo vincitor la tolfe. 

Grave di p^fo cosi , che i fervi 
Sagari , e Fegeo la reggeano a pena 
Soppodevi le fpalle; e pur di quella 
Demeleo un giorno armato agile al corfo 410 
Infeguiva J Tro)an rivolti in fuga. 

Due gran vali di bronzo , ed in argento 
Lavorate due tazze , ed a figure 
Scolte in ba(To rilievo è *1 terzo dono (d) , 
Così premiati , e de’ lor doni alteri 
Ivan già tutti di purpuree bende (r) 

Cinti le tempia; allor che con gran (lento. 
Dallo fcoglio crudel divelto appena , 

Perduti i remi , e da un* intero fianco 

D’ e(fi mancante, la derifa nave 42® 

Riconduceva fcnza onor Sergeflo. 

B 6 <^ual 

(r) Cofiumavano gli antichi (iano colar di Rofa . Donato . 
alle corone di frondi attaccare Servio . Téniit nel tetto èp*ir 
alcune bende, che cadevano contrattane fatto di due ^1> 
pendenti. PMwirrwi nel latino labe, 
pare , che currifponda all’Ila* 


Digilized by Googic 


j6 della ENEIDE 

flualis fxpe vix deprenfus in aggere ferpens ^ 

‘^€rea quem obliqunm rota tranfiit , aut gravh idn 
Semìnecer/ì Hquìt faxo , Ucerumque viator ; 
'hleqmcquam longos fugìens dat carpare tortus. 
Tane ferox t ardenfque oculìs , & jibila colla 
^rdutis attollens ; pars minerò c lauda retentat 
T{exantem nodis , /eque in fUa membra plicantem : 
Tali remigio navis fe tarda movebat t 380 

Vclafacìt tamen , & plenis fubit oflia velis . 
Scrgeflum «yEneas promi/fa munere donai , 

Servatam ob navem Ixtus , fociofque redu^os . 

Olii ferva datar operum haud ignara Minerva > 
Cre^a genus Tholoe , geniinique fub ubere nati . 

Hoc ptus e/£/ieas mijfo certamine , tendit 
Cramineum in campumt quem collibus undique 
curvìs 

Cìngebant fylva , mediaque in valle theatrì 
Circus erat ; quo fe multis cum millibus heros 
Coufi/fu medium tulit , exjirucloque refedit • apo 

Hic 


(4) Non trafcura il poeta oc- 
caiìotie di o piacere , o adula> 
re a‘ Romani i a cui fcrivcva; 
perciòafsomiglia quefca valle 
di Sicilia al Circo Romano. Fa 
dunque il Circo fabbricato in 
Roma da Tarquinio Ptifco fra 
i due colli Aventino , c Pala- 
tino per celebrarvi i giuochi 
delle carrette a fomigUanra 
de* giuochi Olimpici. Romolo 
avea già iftituito di farli la 
corfa equeftre nel Campo 
Marzio prefso al Tevere ; e 
guindi fu il luogo nominato 


Eqttìria . II Circo fu detto dal- 
la fua lìgtira ovale efsendo 
lungo circa due mila piedi j 
largo appena mille . Cavea fu 
il recinto del Circo , dove fu’ 
proprii fedili ftavano i fpetta- 
tori. Arena era il piano di ter- 
ra nel mezzo dove i cavalli 
correvano . Eitripas fa una 
fpecie di fofso , ove introdu- 
cevafì r acqua • e divideva 
l'arena dal recinto del Circo . 
C4rcer»i erano come piccole 
ftanze 1 in cui ftavano 1 carri 
alla mofse per partire al fo- 
gno 
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Qiial nel mezzo al cammin fpeflb forprefo 
Angue , fopra di «ui obliquamente 
Cinta di ferro trapafsò la ruota , 

O che lafciò d* un faflb al grave colpo 
Lacero , e femivivo il paflaggiere ; 

Feroce in parte , e gli occhi accefo , e alzando 
All’aura il colio fibilante, indarno 
La lunga vita per fuggir contorce: 

Dalla ferita ma la parte ofTefa 4jo 

Trattiene lui , che le nodofe rote 
Avvolge , e fe ne* membri fuoi ripiega • 

Scema cosi de* remi fi movea 
Tarda la nave ; nondimen fa vela ^ 

R a piena vela fi conduce in porto . 
t:Tolti i compagni à quel naufragio, e falva 
La nave al riveder dona a Sergefio 
Il defiinato premio Enea contento. 

Una Serva gli è data ; ella abbafianza 
E ne* lavori di Minerva efperta , 440 

Foloe per nome , e da Cretenfe padre 
Trafie i natali, e due figliuoli allatta* 

Quello giuoco finito if pio Enea 
Palla in un verde pian , che da curvati 
Colli', c da fel’va d* ogn* intorno è cinto. 

Nell* ima valle del teatro è il circo ; 

Ove l*£roe di molte mila in mezzo 
Venne, e fermofil in quel confeiTo afiiro. 

Qiu‘- 


'{no dato • ifet4 furoflo tre 
moli unite inileme , ed a 
ra di cono con in cima un uo- 
vo. Di quelle una era a) prin- 
cipio , l’altra al ti ne del Circa; 
e nello fpazio rimaneva 
fra le mele , e l'eitrì^o fi face- 


va fa corfa • Spinti fu una 
continuazione di fabbriche da 
Meta a Meta , che divide l’^t* 
rena. Nella Spina eranoTcm* 
pietti» flatde , colonne &c. Ve- 
di il Panyinio de Ini, Cir- 
ttnf. 
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Htc tj^uì forte velìnt rapido contendere curfu j 
Invitai pretiis animos , ^ proemia ponit • 

Vndique conveniunt TeUcrì , mìjlique Sicanh 
T^ifus , ^ Euryaliis primi ; 

Euryalui forma infi^is , vìridique juventa t 
T^ifus amore pio pueri t q»os deinde feattus 
2{egius egregia Vriamì de Jìirpe Diores , 

Hunc Salius Jimul , eSf "Patron : quorum alter 
otcarnan , 

*Alter ab ^^frcadia , Tege etile fangulne gentìs . 

Tum duo Trtnaerii juvenes Helymui , Panopef- 

♦ 30C 

^ytffueti fyhìs , tomites fenìorh ^eflet : 

inulti prateria *• quos fama obfcura recondìt • 
t/Eneas quìbus in mediìs Jte 'deinde locutus : 

*Accìpite hac animis , Utafque advertite mentes, 
Tq^emo ex hoc numero nìhì non donatus abibit » 
Cnofjia bina dabo levato lucida ferro 
Spìcula , cKlatamque argento ferre bipennem . 
Omnibus htc erit unus honorx tres pramia primi 
*^ccipient , fiavaque caput ne^entur oliva . 

Prh 


(4) U feconJo gioco rfel cor- 
fo . Hallo Virgilio imitato da 
Omero II. 2j. ma tolta l’av- 
ventura di Ajace , che cadde 
fui fango f c che il poeta no* 


Aro frafportd in Nifo , Il rac- 
conto , e la pittura di Virgilio 
è alFai più (ìnita , e più vaga . 
LeScalic,, il P.JaRttr, Pont, 
Oltre Nifo t ed furialo » de* 

gua- 
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~ Quivi de* doni col valore invita , 

Se V* ha chi contraftar rapido al corfo 4^0 
Voglia per cafo , e i premii efpon , Commini 
Teucri, e Sicani d'ogni parte accorrono;'^ 
Eurialo , e Nifo i primi. £* per bellezza, 

£ per robufla gioventude infigne 
£uriaio , e prefo da innocente amore 
l^ifo è del giovinetto . A quefli appreso 
Segue Diore dalla regia fchiatta 
Di Priamo fcefo ; e dopo lui Patrone , 

E Salio infieme ; d* Acarnania Qh") è l’uno, ' 
Del fangue Tegeèo CO Arcade h l’altro, 460 
Indi due Siciliani £Iirao, e Panope , 

Ambo avvezzi alla felva , ambo compagni 
Del vecchio Acelle, ed altri molti ancora. 

Di cui la fama ignoto il nome afconde ; 

£ in mezzo a lor poi così difTe Enea . 

V'imprimete nell'alma, e lietamente 
Udite il parlar mio : di quella fchiera 
Miun da me partirli fenza *1 fuo dono. 

Da portarfi ad ognun con luftro ferro 

Due di Creta darò lucidi dardi, 470 

£ d’argento fcolpita una bipenne. 

Comune a tutti è quello don : ina avranno 
Altro premio i tre primi ,* e lor la fronte 
Cinta farli di pallidetto ulivo. / 

II 


4uaK abbiamo afsai che dire 
nel lib. V. > altri concorfero al 
gioco . VvH)le i) Turnebo ful- 
la tettimomanza di Varrone , 
che i nomi citati dal Poeta 
non ficBo ideali , ma abbiano 


relazione alla lloria.Vedi il P. 
Abramo qui . 

(b) Parte deir Epiro . 

(f) Tegtia citfà d'Arcadta. 
(d) Così il P. la Ruc ) con- 
tro altri cemracntk ' 
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Trìmui equunt phalerts infignem •uiBor habeto. 3 IO 
^lUr ^maxonìam pharetram , plenamque fagittis 
Threieiis : lato qnam cìrcum ampleSìitur auro 
Balteus , tereti fubne^it fìbula gemma • 

Tertitii ^rgolica hac galea contentus abito * 

JI.ec ubi diha , locum capìunt , fignoque repente 
Cnrrìpiunt fpatia audito , limenque relìnquunt 
Ifu/t nimbo- fimiles , fimul ultima fignant . 

I^rimus abit , longeque ante omnia corpora T^ifus 
Imicat , & venti s , ^fulminìi ocyor alis . 
Troximus buie , longo fed proximus intervallo 320 
Infequitur Saliusi /patio pofi deinde reliUo , 

Tertius Euryalus , 

Eurialamque Helymus fequìtur : quo deiude fuh 
ìpfo 

lece volai , caleemque teritjam calce Dior a » 
Jneumbent humero : fpatia & fi plura fuperfint > 
Tranfeat elapfus prior ^ ambiguumve relinquat . 
^amque fere fpatio extremo tfeffique fub ipfum 
■Finem adventabant ; levi cum fanguine Jqjfus 
JLabitur ìnfelix , cafis ut forte juvencis 
Fufus hurnum » viridefque fuper madefeeerat ber- 
bas . 339 

llic juvenis jam vi&or ovans vefiìgia prejfo 
Haud ttnuit titubata filo > fei pronui in ipfo 

Con- 


ia) Alla mauUra itìU Amuu 
itni. Di qac&e padaramo E». 

1. S io. 

(b) Fattt in Tratta • Deli* 
Tratta En, *». 

(f) E/m* Gttco , o fatta al- 
ta mauitra dt* Grtci » 

(d) U Taffo 


(r) Così In Omero Ajace ca« 
de per inganno di Minerva . 
if) Titabata nel teflo . Do» 
ve vuole avvertirli > che titu- 
ba h di ilgniilcazione neutra » 
c pure qui è adoperato dal 
fMca pafii vanume t 
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Il primo vincitor s* abbia un deflriero 
Ricco di finimenti. Una Amazonia 
Faretra l’altro, e di faettc Tracie 
Entro ripiena, cui dorato intorno ' 

' Ampio cinto s* avvolge , e con gemmata 

Ritonda fibbia in un s’annoda, e ftringe . 480 

N’ andrà di queft’ Argolica Qc") celata 
Contento il terzo. E poi che cosi difle". 

Prende ognuno il fuo luogo, e di repente 
Partonfi udito il fegno, e al vento uguali 
Lafcian le mofle , e per l’aperto campo 
Volan correndo, e infiem mirano al fine* 

Primo fen fugge , c dell’ alato fulmine 

Più veloce , e del vento agli altri tutti 

Affai va Nifo innanzi , e Salio il fegue 

Proflimo a lui , ma proffimo con lungo 4^0 

Intervallo di mezzo ; indi frappofta 

Ancor qualche didanza Burlalo è ’l terzo', 

Elimo il fegue, e in fine a lui^.di fianco 
Ecco vola Diore, ed alla fpalla 
Qiiafi del par venendo il piè gli preme C<0 
Ornai col piede fuo; e fe più lungo 
Tratto vi rimaneffe , o ’l trapaffava 
Fattoli primo , o ’l lafcerebbe incerto • 

Ed ornai quali nello fpazio eflremo 

Stavan per arrivar laflì alla meta, jco 

Allor che Nifo , 1* infelice , ei cadde (r) 

Per il lubrico fangue , che , fvenati 
A forte i tori, erali fparfo, e ’l fuolo 
Avea fopra bagnato, e l’erba verde. 

Quivi il giovane ornai della vittoria 
Lieto efultando vacillante il paffo 
Sovra ’l premuto fuol fermo non tenne ; 

Ma nel facrato fangue, e nel medefmo 

Ini- 
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della ENEIDE 

Cottcidìt ìmmundofjue fimo y facroifue cruore • 

T<lon tamen Euryali , non Hit oblitus amorum ; 
"h!am fefe oppofuit Salio y per lubrica furgens : 

We autem [piffn jaeuit revolutus arena , 

Emicat EuryaluSy munere n)Uìor amici 
Trina tenet , plaufuque volat yfremiuquefecundo* 
Tofl Helymus fubrc , ^ nmc tenia palma 
Diores » 

Hìc totum eavcit confejfitm ingentiSy & ora J40 
Trina patrum magnis Salìus clamoribus implety 
Ereptumque dolo reddi fibi pofcit honorem . 

Tutatur favor Euryalttm , lacrymaque decora ^ 
Gratior & pulcro veniens in torpore virtus , 
xAdjuvat y & magna proclamai voce Diores , 

S^i fubiit palma , fruflraque ad proemia venit 
ùltima y fi primi Salio redduntur honores , 

Tum pater oy^neas , Fefira , inqnit , nunera vobis 
Certa manent puerì > & palmato movet ordine 
nemo . 

Me ìiceat cafum mìfereri ìnfontìs amici . 350 

Sic fatui y tergum Getuli immane leonis 
Dat Salio villis onerofum y atque unguibus aureis • 
Hic Tiifusy fi tanta , inquit , funt pramia viUis , 

Et te lapforum miferet ? qua munera iqjfo 
Digna dabis ? primam merui qui laude coronam , 

7ii 


( 3 ) Con Citi innoctnttmonte 
amtiyA ì' amico furialo . 

( 4 ) Nel teflo cavea . Ne ab- 
biamo fppra parlato al y. 44^. 

(f) 71 Tafso 8, 

(d) Se dicbiarayaji Salto il 
■primo , allora Diere rimane- 
ya quarto nejpojìo , e perdi 


fema premio i ' 

(e) T yojìti doni fono f abil- 
mente per yoi » ehe arrivaflo 
alla meta , ni tn ciò yi farà 
muta rione . Donato. 

(/) -dffricano. La GttieVa è 
parte delV Africa j 


I 
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Immondo fango avvolto innanzi ei cadde. 

Non d’Eurialo perciò , non del fno amore 5 io 

Dimenticato ; chè tra *1 fango ei forfè , 

• Ed a Salio s* oppofe , e quelli ancora 
Giacque rivolto in fulla fpeffa arena , 

Eurialo innanzi palla, e, dell'amico 
Per dono, vincitore il primo è fatto, 

E fra gli applaufi , e *1 fremito fen vola 
Che *1 favorifcej indi Elimo fuccede , 

Ed ora è *1 terzo vincitor Dioro. 

Quivi d* alti clamor’ dell’ampio circo 
Tutto il confclTo(^), ede’piiì illullri Padri , fio 
Che fedeano , empie Salio , e che ne venga 
Con frode il tolto onore a fe renduto 
Alto domanda. Parlano in difefa 
Del giovinetto Eurialo c *1 favore , 

£ le belle fue lagrime, e virtude. 

Che più gradita in un bel volto appare 
Aiutalo Diore , e ad alte voci 
Domanda anch’ei ragion; mentre alla palma 
Succeduto per terzo indarno ei gitinfe 
L’ultimo premio ad ottener, del corfo 530 

Ove rendanll. a Salio i primi onori 
Allora Enea riprefe ; i vollri doni ... 

Termi (1 Ban per voi, nè della palma 
L* òrdin muove verun (e) , giovani illuflri 
Della fventura , che all’ amico avvenne 
Senza fua colpa , dimoflrar pietade 
Sia a me permeflb . £ così detto a Salio 
Di Getulo (/) Leon dona una pelle , 

Ch’irlo ha *1 tergo di velli, e 1* unghie ha d’oro, 
E qui Nifo, Signor, difle, s* a’ vinti J 40 

Dalli premio sì ricco , e di chi cadde 
» Se ti prende pietà , qual guiderdone 

De- 
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me , qua SdUum sfortuna inimica tulìjfet : 

Et fivtul hìs di^isfaciem oflentabat , & udo 
Turpia membra fimo • ^ìfit pater optimus olii , 

Et clypeum offerri jufiìt , Didymaonis artes , 

T^eptuni [acro Danais de pofle refixum : ^6o 

Hoc jiwenem egregium prceflanti munerc donai . 

Tofi ubi conferii curfus , & dona per egìt : 

7{unc fi cui virtus , animufque in peSiore f 
prxfens 

%/ldfit , & evin^is attoìlat braccbia palmts » 

Sic ait : &geminum pugna proponit honorem • 
yì6iori velatum auro » vittifque juvencum ; 

Enfem > atque infignem galeam , folatìa viSio » 

J^ec mora : continuo vafiis cum njiribus effiert 
Ora Dares , magnoque vìrum fe murmurc tollit ; 
Solus qui Taridem folitus contendere centra j 3 70 

Idem^ 


(a) Non abbiamo chi fofse 
q\xtAo Didimaone ; ma dalla 
maniera con cui parla Virgi> 
lio , raccogliefi efscre flato un 
artefice iìngolare • 

(fc) Alcuni penfarono , che 
Fnea togliefse queflo feudo 
dalle porte di Ncrtuno : ma 
non pare > che alla pietà del 
nollro Eroe convenifse lo fpo- 
gliace i Tempii de’ Numi. Se- 
guitiamo dunque il fentimen- 
to di Strvio , il quale penfa , 
che Pirro in Troia togliefse 


quello feudo j e queflo fendo 
venuto poi in potere di Eleno 
colla morte di Pirroifu da Ele- 
no dato in dono ad Enea nel 
fuo pafsaggio per T Epiro ; di 
cui parlafi Er. 3. 7^0. 

(c) Il terzo giuoco de* ctjìi , 
o del yu^tlato . E’ queflo con- 
dotto ad imitazione di Omero 
nell’ Iliade zj. dove combat- 
tono Epèo , ed Euriaìo . Vir- 
gilio nondimeno è affatto fu- 
periore nella defcrizioney 9 
negli avveBiracBti • 


e 


4 


i 
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Degno a NIfo darai , che col valore 
Delle corone meritai la prima ? 

Se non toglieala a me , quella medefina 
Che a Salio I* involò, nemica forte? 

£ infìem’ nel* dir così nioftrando andava 
Lordi d’ umido fango i panni , c *1 volto . 

Rife di lui 1’ ottimo padre , e impofe , 

Che portato gli fofle un raro feudo jjc 

Del faggio Didimaonc' lavoro , 

Da* Greci tolto un di dalle facrate 
Porte del Tempio di Nettuno , e quello 
r, Diede al giovine egregio illuftre dono , 

Poiché fin* ebbe il corfo , e che divifi 
Ne furo i premi! j or fe taluno in petto 
Valor , difle , racchiude , ed alma audace, 
Facciafì innanzi , e colle palme armate 
' Erga in alto le braccia . Enea sì difie, 

E della pugna doppio onor propone Qc"), jtfo 
Cinto di bende il capo , e d* or* le corna 
Un toro al vincitore (rf) ; un lucid’elmo, 
r Ed una fpada per conforto al vinto . 

Incontanente fenzà indugio inalza ' 

Con immenfo vigor Darete il volto, 

£ degli fpettatori in piè fi leva 
Con alto mormorio. Quegli, che fola 
Combatter contro Paride (e) folea ; 

£ que- 

^ (d) I Tori q il defsero per ftmptr tadurat$ taurut eadit 

premio , o fi conducefsero per btjHa eormié , 
vittime erano adornati dagli (r) Paride figlinolo di Pria* 
antichi , coronando loro ii ca* mo , benché effeminato di co- 
po con bende , e indorandone fiumi , pare fu gagliardifiìmo 
le corna . Cosi En. p. da?. Et di forze t e famofo nel giuoco 
•^Jiatuam ante arat aurata de' celli* 
froHt* juytncum. Cosi Tibull* 
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Ideinque ad tumulum , quo maximut occubat- 
He^ior t 

Vìtlorem Buten immani corpore , qui fé 
Bebrycia venìens ^myci de gente ferebat , 

TerculU , & fulva moribundum extendit arena . 

Tulis prima Darei caput altum in pralìa tollit , 
Cflendìtque bumeros latos , alternaque jadiat 
Bracchia protendens , ^ verberat ì^ìbus auras . 
Quarìtur buie alius , nec quifjuam ex agmine tanto 
% 4 udet adire vhrum, manibufque inducere caftus • ^ 

Urgo aUcrìs, cunElofque putans excederepalmat^Ho 
<i/£aeafletit ante pedes , nec plura moratus^ 

Tum lava taurum cornti tenet , atque ita fatur : 

J^ate Dea % finemo audet fe credere pugna , 

Qua finii ftandì ? quo me decet ufque teneri ? 

Ducere dona jube . Cundlì fimul ore fremebant 
Dardanida , reddique viro promtjfa jubebant . i 

Hic ' 

(4) Uccifo Etcorrt da AchiI- padre di Eriee , di cui fi parlò 
le , fu da Priamo ricomprato più fopra al ma dovè cA 
il cadavere del figliuolo, e fe- fere un altro Bute della ftelT* 
polto nel promontorio . famiglia , ma aliai pofteriore 
Alla tomba di Ettòrre dunque di tempo . Jl P. Ja Rue , t la 
furono celebrati giuochi, e fra LaadelU cantra il P, Catren» 
gli altri quello de’ cefii , ef- (b) Il cr/ro.concui gli anti- l 
fendofl Aabiliti due mefl di chi combauevano ne’loro gio- ^ 
tregua fra i Greci e i Troiani, chi ,era una tal fpccie • di 1 
come fcrive Darete Frigio , In guanto, o di braccialetto fatto 
quelli giochi trovofll anche il dipellegrofla di toro, alla qual 
Darete di Virgilio , e combat- pelle era aggiunto e piombo , 
ic tol cello , e vinte Bute : il e ferro; ond’ è , che j colpi di 
qual Bute non potè .efsere il quelli rr/t* erano e pefaotifiì- ^ 

mi > 
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E quegli, ch'alia tomba, ove fepolto 

Si giace Ettore il grande CO> vincitore yyo 

Bute percofle , e fulla fofea arena 

Moribondo il proftrò : Bute , che immenfo 

Di membra rammentar folca per fallo 

Amico il padre, e la Bebricia gente. 

Tale alzando Darete il capo altero 
Viene primo alla pugna, e l'ampie fpall^ 

Ollenta , e alternamente diftendendo 
Scaglia le braccia, l'aiire in van percdnte . 
Cercali un altro, che con lui combatta; 

E de* celli la man non v' è chi armato jSq 

Fra sì gran turba d* affrontarlo ardifea . 

Lieto egli dunque, e nel valore ogni altro 
Superar lufingatolì , d'Enea ' 

Anzi i piedi fen vien ; ne più tardando 
Colla finillra allor del toro il corno 
Stringe, e parla così. Se cimentarli 
Niuno ardifee alla pugna, e lino a quando 
Dovrò Signor qui Ilare ? E quanto ancora 
Trattenermi fìa d'uopo? Ordina ornai. 

Che '1 mio prenjio mi prenda. In fuo favore 
Tutti i Trojani infiem chiedean fremendo (f) 

La data fede li ferbalfe a lui . 

qui 


nii ) c mortali. Allacciavate* 
£ i ceffi al braccio , e nudi 
nella vita fi andavano adaf* 
falcare gli atleti giocatori . 
Avea afiai del barbaro quefto 
fioco ; ma ficcoiae godevan 
tanto gli antichi de’ gladia- 
tori , non è da fiupire fe tro- 
vavan diletto iu quefto anco- 


ra , che finalmente era an 
giuoco meno crudele . 

(f) Quanto gentilmente 11 
poeta con quelle parole con- 
ferma Tunivcrfale timore de’ 
Trojani , che veduto Darete 
combattere al fepolcr o di Etor- 
re • non fi ardivano adefso di 
cimenurfi con Ini . 


/ 
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Hicgravis Entellum dì^is cafilgat .Acefles * 
Troximns ut ^iridante toro confederat herba : ! 

Entelle » heroum quondam fortifime fruflr a t 
Tantane tam patieus nullo certamine tolli jpo . 

Dona fines ? ubi nunc nobìs Deus ille magifier 
T^equicquam memoratus Eryx ? ubi fama per 
omnem 

Trìnacriam , & /polla illa tuis pendentia tc^ls ? 

Ille fub baci 1 {on laudi s amor y nec gloria ceffit i 
Tiilfametuì fed enim gelidus tardante fonema I 
Sanguis hebet , frigentque effieta in corpore •vires . 

Si mibi i qua quondam fuerat , quaque improbus , 
i/le 

Exultat fidens , (t nunc far et illa juventa; 
llaud equidem pretto indu^us , pulchroque juvenco 
E’eni/fem, nec dona moror > Sic deinde loquutus , 400 
In medium gemino: immani pondere caefius 
Trojecit , quìbus acer Eryx in prcelia fuetus 
Ferre manum , duroque intendere braccbìa tergo • 
Obflupuere animi : tantorum ingentia feptem 
Terga boum > plumbo infuto , ferroque rige^ ' 
bant « 

»Ante omnes/lupet ipfe Dare : , longcque recufat , , 

Magnanimufque Ancbìjtades pondus , & ipfa 

me ' 


(<t) J1 Sig. \é LdnitìU dice « 
che eravi in Sicilia una Città 
Chiamata E»ulla , e che per 
dare un fondatore gloriofo a 
quefta , Virgilio ne trafee il 
nome di Emtelh t e lo applica 
al vincitore del faQofo , e for- 
te Darete • 

(ó) Quello ftefso Eric* , di 
cui fu parlato fopta alr» J7* 1 


era fiato e grandilTìmo gioca» 
tore de’ celli, ed era il mae» 
firo di Eatelle in quefio gio- 
co . 

(f) L.Ì Sicilia detti Triìta- 
cria dalia fua figura triango- 
lare . 

(d) Tn tcjiimonìo delle ■^it^ 
torte riportate in altri xiuo~ 
ehi ic'cejii , 
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Qui ad Entello (a^ rivolto il vecchio Acefte , 

Che full’ erbetta gli fedca vicino. 

Con detti amari Io rampogna , e dice. 

Entello, Entello oh invanito fra gli Eroi 
FortifTìmo una volta ! et indolente 
A .quello fcgno lafcierai , che fenza 
Pugna tolto ne (ìa premio sì bello . 

Erice adclTo ov* c ? Quello, che invano 6cc 
CI rammentavi tuo Maeftro, e Nume? 

Ov’ è del tuo valor la fparfa fama ’ 

Per la Trinacria (f) tutta, e quelle antiche 
Sofpefe a* tetti tuoi fpoglie fupcrbe ? 

Rifpofe Entello; non defio di lode, 

Nè vinta dal timor brama di gloria 
Da me partì; ma intorpidito in feno 
M’ha la tarda vecchiezza il freddo fangue , 

E nelle membra ornai 1* efaufia forza 
Mi fento illanguidir. S'ora in me fofle, dio 
Qual’ era un giorno , e qual cotanto audace 
Fk eh* altero cotlui di fe prefuma , 

Se quella giovinezza ora in me fofife , < 

Dal premio nò , nè dal bel toro indotto 
Certamente a pugnar farci venuto ; 

Nè de’ doni mi curo . E poi che Entello 

Parlato ebbe così , di enorme pefo 

Gittò due certi in mezzo , onde folca 

Pugnando Erice il forte armar la mano 

Col duro cuojo , & allacciar le braccia. 6xo 

Stupito i fpettatori ; al grolTo cuojo 

De* fette tori tanto ferro , e piombo 

£ra fra mezzo orribilmente inferto . 

Stupì fovra degli altri, e già da lunge 
Darete irterto di pugnar ricufa . 

E*I magnanimo Enea il grave pondo 

C Voi- 
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line ìlluc ‘vìnclorum immenfa volumina verfat , 

Tum fentor tales referebat pcilorevoces: 

Quid t fi quis c£jlus i ìpfìHs & Herculìs arma, 41^ 1 

yidijfet , trìflemque hoc ipfo in litore pugnata ? 

Hjcc germaniis Eryx quondam tuus arma gerebat , 
Sanguine cernis adhuc , fparfoque infeEla cerebro, 

His magnum ^Icidem contrafletit , bis ego fuetus , ! 

Dum melioT vlres fanguis dabat , amula nec dum ^ 
Temporibus gèminis canebat [par fa feneBus . 

Sed fi noflra Dares bxc Trojus arma recufat , ^ 

Idque pio fedet o^nea , probat auBor ufcefies ; 
t/Equemns pugnas , Erycis tìbi terga remitto : 

Sohe metus'i & tu Trojanos exue cafius . 420 

Hac fatus duplicem ex humeris rejecit amiBum : 

Et magnos membrorum artus, magna offa y la- /\ 
certofque _ ' 

Exuit , atque ingens media confifllt arena . | 

Tum fatus ^ncbifa caflus pater extulit aquos , | 


( 4 ) Ercole figliuolo di Gio- 
ve , e di AIcmena vinto Ge- 
rione nelle Spagne feto menò 
nell’ Italia i buoi di quello Re, 
Oltre il furto fitto da Caco di 
alcuni di quelli buoi > c che 
vedralTi nel iib. 8. , uno di efli 
R gittò a nuoto per mare , e 
giunfe in Sicilia nelle fpiaggie 
di Erice , che vedùt* quello 
bue belliflìmo lo fi raccolfe 
per fe , nè volle mai renderlo 


• Et 

ad Ercole , che venne fin® 
nella Sicilia a ricercarne . Er- 
cole adunque adirato sfidò Eri- 
ce alla pugna de’ cefli , nella 
quale il terzo giorno Erice vi 

refiò uccifo . Di quella pugna • 

parla Entello in quello luo- I 
go. I 

(4) Nel teUo tmitJa . Vedi il I 
P. Àbramo , la Rue Scc. i qua- | 
li cosi la interpretano • 1 

(f) Nel teRo «MtJar') evale ^ 
'/•r- ^ 


• I 

« 
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Volge per ogni parte , e le medefme 
De’ crudi cefli intrecciature immenfe . 

Tai voci il vecchio allor mandò dal petto . 

Che direbbe, s’ alcun d’Èrcole (a~) ifteffo 
Veduto i certi averte , e 1 ’ armi , e in querto 
Lido medcrmo la feral tenzone ? 

Erice tuo german querte una volta 

Armi portava : dello fparfo fangue • 

Ancor le vedi , e di cervella infette . 

Erice contro dell’invitto Alcide 

Con querte combattè ; pugnar con querte 

Ufato io fui , finché più caldo il fangue 

VÌ2or fomminirtrommi , e non ancora 

Sull’ una, e l’altra tempia 1 ’ invidiofa 6^0 

Sparfa vecchiezza m’imbiancava il crine. 

Ma fe ’l Trojan Darete ufar ricufa 
Quell’ armi nortre , e fe del pio Enea 
E’ in piacere così , s’ egli lo approva 
L’ eccitator (c) di querta pugna Accrte , 

Pugniamo ad armi uguali : a te rimetto , 

Deponi il tuo timor, d’ Erice i certi, 

E de’ certi Trojan’ tu ancor ti fpoglia . 

E querto detto il duplicato ammanto 

Dagli omeri fi trafle , e delle membra 6jo 

Le roburte giunture c le grand’offa, 

Ej le braccia, fnudoflì , e in mezzo al campo 
Smifurato rirtette (f) . Uguali aliata 
Due certi tralTe fuor d’ Anchife il figlio , 

C 2 E con 

(e) Cosi interpreta il P.de 
la Rue quel mtmbrorum trtus 
del tcfto . 

(/) 1 ] Caro afsomigliolJo a 
unpiUJÌre, , 


efortatore di Entello a com^ 
battere . 

(d) Quanto il poeta fa com- 
parire coraggiofo il fuo Entel- 
lo, e come vile il fuperbo Da. 
rete 
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T.t paribus palmas ambonm ìnnexuìt armis , 

Conflhit in digitos extemplo , arreSlm uterque 
Bracchiaque ad fuperas interritus exfulit auras • 
^bduxere retro longe capita ardua ab i(ìu : 
Immifcentque ntanus manibus , pugnamque la- 
te ffunt . 

lite pedum melìor motu , frctufque juventa ; 450 

Hic rnembris , & mole •valens t fed tarda trementi 
Cenua labant» •vaflos quatìt £ger anhelitus artus . 
Multa viri nequicquam inter fe vulnera jailant : 
Multa cavo Uteri ingeminant , & pedore vaflos 
Dantfonitus : errai que aures , & tempora circum 
Crebra manus ; duro crepitant fab vulnero malte . 
Stat gravi s Entellus , ni fu que immotus eodem , * 

Corpore tela modo , atque oculis vigilantibus exit . 
Jlle , velut celfam oppugnat qui molibus urbem , 
^ut montana fedet circum casella fub armis ; 44Q 

Tqunc hos , nunc illos aditus , omnemque pererrat 
»Arte locum , & variis ajfultibus irritus urget , 
Ojlendit dextram infurgens Entellus , & alte 
Extulit : ille idum venientem a vertice velox 
Travidit i celerique elapfus corpore cefjìt , 

Entel- 


lo) Vaghiflìma è la pittura tli 
qucflo contrailo per le parti- 
colarità , che il poeta ne de- 
fcrive . Imitolla afsai viva- 
mente il Tafso al c.i3>. i i.dcc. 
ficcome nclc. 7. dj. adattò in 
bocca del vecchio Raimondo 
la rifpoila di Entello ad Ace- 
fe, che è più fopra'al V. i<. 

(fc) Nel teilo tela , che qui 
Don può interpretarli fe non 
il colpo de*^ cefi , Da ciò lì 
conferma quello » che vedelì 


negli fcrittori latini , cioè la 
parola ttìntn adoperarfi ora 
per arme da lanciare di lonta- 
no ) Ora per ferire da vici- 
no 3 cc. Vedi il P. de la Rue . 
(c) Deciderà il lettore fe deb- 
balì la palma o al noilro poe- 
ta > o ad Apollonio > che in un 
limile combattimento dì celli 
fra Amico , e Polluce , afso- 
niiglia Amico ad un onda ma- 
rina , che và ad invcQirc un 
Vafcello . 
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E con arme fimil d’ambo le palme 
Allacciò Enea . Incontanente alzoilì 
Sulla punta de* piedi e quegli , c quefti, 

■ Ed all’ aure del Ciel le braccia armate 
Sollevarono intrepidi . Dal colpo 
Lungi traggono indietro il capo altero , 

Ed alle man* mifchian le mani , e 1’ uno 
Provoca l’altro a incominciar la. pugna. 

Quei pili agile ha *1 paflb , e più s’ affida 
Nella fua gioventù ; qiiefti prevale 
Per groflezza di membra, ma infiacchito* 

* Nelle ginocchia vacillando ei trema , 

E affannofo il refpiro agita , e fcuote 
A lui 1* anfante vita. Eglino indarno 
S’ accennan molti colpi, e al cavo fianco 
Ne raddoppiano molti , e iti cupo fuono 
Odefi rimbombar percoflb il petto , 

Ed all’ orecchie , ed alle tempia intorno 
Frequente erra la mano , e fcoppia , e geme 
^ Da’ duri colpi lor la guancia offefa . 

Staffi il pelante Entello , e nel medefnio 
PaflTo immolo fi flk ; fol colla vita , 

Dell’ occhio e col vegliar fcanfando i colpi (^h')é 
' E quei Cqual chi coll’ariete oppugna (c) 

Citt'a fublime, o che fedendo armato 
Montuofe Caftella afifedia , e ftringe ) tfgo 

Or quell’adito , or quello, ed ogni loco 
Va con arte tentando , e minacciofo 
Con varii alTaltl lo combatte indarno," 

Mofira Entello la delira , ed inforgendo 
In alto la folleva ; e quegli il colpo , 

Che di fopra venia, ratto previde, 

E colla vita celere fiiggillo 
^ lanciandoli in difparte . Al vento fparfe 

C j Le 


?1 


660 
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EntelUts •oìres inventim effuàit , & ultra 
Jpfe gra<vis , graviterque ad terram pondera vaflo 
Concidit , ut quondam cava condidìt eut Ery- 
manthOi 

%Aut Ida in magna radìcibus eruta pinus . 

Confurgunt fludiis Teucri , & Triauria pubes , 450 
It clamor Cedo : primufque accurrìt y^cefles , 
e/Equ£vumque ab humo miferans attollit amU 
tum . 

%yit non tardatus cafu , ncque terrìtus heros » 

*Acrìor ad pugnata redit , vim fufeitat ira . 

Tum^pudor incendit vires , & confeia virtus , 
Tiracipitemque Daren ardens agìt tequore tota , 
"iqjinc dextra ingeminans idlus , nunc ille ftnijìra . 
7 ^cc mora , ncc requies : i^am multa grandine 
nimbi 

Cultninìbus crepltant : fìc denfts iólibus heros 
Creber utraque manu pulfat , verfatque Dareta. 

Tum pater fyEneas procedere longìus iras , 

Et f<evire animis Entellum hattd pajfus acerhìs ; 
Sedfinem impofuit pugna ; feff'imque Dareta 
Eripuit , mulcens diblis , ac talia fatur : 

Infelix , qua tanta animum dementia cepìt ? 


(<«) Monte della Frigia J 
(il) Monte di Arcadia , al 
prefente detto Dimillaua. Fu 
queflo monte famofo per il ci- 
gnale > ebe ivi Ercole ucciTe 
Ovid.Metam. 

(c) Così i comment. Fran- 
zefi : e certamente non potei- 
no efserc gl’iftefli affetti in 
ambedue le genti fpettatetei , 
mentre de' combattenti uno 
a 


era di Sicilia , Trojano T af- 

tro . 

(d) Non fu favore fatto ad 
Entello quefto , che era legge, 
per quanto pare > di tali com- 
battimenti. Cosi ncìV lliaJ. 
Enria/e nella pugna del cedo 
cade a terra * ed è follevatn 
da Ep-èo raedefimo, che pugna- 
va coa-lui . 

(«) Caf» nel tcflo . Più Oret- 
ta me n- 


V 


f 

I 


L 
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Le forze Entello, e gravemente, c grave 
Colla gran mole Tua da per fe ftelTo 690 

A terra ei cadde j come nel grand'Ida (tf) 

, Talora , o in Erimanto (b') al fuol r'uina 
Svelto dalle radici il pino antico. 

Sorgono in pie la gioventìi Sicana , 

Ed i Trojan’ con varii affetti j al Cielo 
Il clamor vanne, e Acefte accorre il primo, 

E dal fuol compatendolo folleva 
Il coetaneo amico . Ma dal cafo 
Non confufo l’Eroe, non avvilito, 

* Torna alla pugna più feroce, e fveglia 700 
Collo fdegno il vigor : le forze inoltre 

La vergogna gl’ irifiamma , e ’l rammentarli 
Del fuo valore ^ntico ; e raddoppiando 
Or colla dritta i colpi , or colla manca 
Rrecipitofo per Io campo tutto 
Darete ardente egli agita . Nè tempo , 

Nè ripofo gli dà : come con fpeffa 

Grandin percuote fovra i tetti un nembo 

Coll’ una , e l’altra man così l’Eroe 

Col frequente colpir batte, e ravvolge 7 io 

Per l’arena Darete . Enea allora 

Avanzarfi di più l’ire, e coll’alma 

Efacerbata incrudelire Entello 

Non foflfrì (/); ma alla pugna il fine impone ^ 

E lo fianco Darete indi ritoglie 
Confolandol co’ detti , e sì gli parla. 

* Infelice ! Qual mai 1 ’ alma ti prefe 
Cosi grande follia! Non d’altre forze, 

C 4 Ch’ai 

.. tamentee potea forfè voltarli Iuta con que’ giuochi coufe- 
àallA caduta; ma 6nalmente ipiva il lafciar morirà Darete 
^ torna lo ftefso . Trojane • 

(/) Nè forfè alla allegria vo- 
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vires alias , converfaque numiua fentis ? ; 

Cede Dea : dixitqne , & prcelia voce diremit . 

%/l[l tllum fidi (equales genua agra trahentem t 
Jailantemque utroque caput , crajfumque cruorem : 
Ore reje^antem , miftofque in fanguine rfewfci ,470 
Ducunt ad navts : galeamque enfemque vacati 
sAccipiunt ; palmam Entello , taurumque relin- 
qitunt • 

Hic vicìor fuperans animis , tauroque fuperbns 
T^ate Dea , vofque bac , inquit , cognofcite Teucri » 
£t mihi qua fuerint juvenili in torpore vires , 

Et qua fervetis revocatum a morte Dareta . 

Dixìt , & adverfì cantra fietit ora juvenci , 

Qui dontm adflabat pugna j durofque redu 5 ia 
Librava dextra media inter cornua cajius 
^rduus ,,effra^oque illifit in ojja cerebro . 48 s 

Sternitur , exanimifque tremens procumbit humibos • 
llle fuper tales effudit pecore voces . 

Hanc tìbi Eryx meliorem animam prò morte Da* 
retis 

Terfolvo. Uic viCior cajius , artemque reponoi 
Trotìnus •/Eneas celeri cenare fagitta 

Invi* 


(4) Così interpreuno i Padri 
Àbramo , e deJIa Rne . 

(t) Ad Erict ripojfa fr»,' Nu- 
mi > che ajjijìt aìfuo Entello , 
(e) Darete . 

Maravigliofa è 1’ cfpofi- 
zione della vittoria di Entello^ 
e della perdita di Darete , di 
coi gli amici norvda per feima 
chiamati andarono a prende- 
re &c. 

(e) Entello . 

if) cimentarmi mai 


pili dopo yltteria sì fognala-» 
ta in quejìa età ottenuta . 

(^) Il quarto giuoco , che è 
il colpire col dardo . E' quello 
imitato da Omero nel a j «dell’ 
Iliade , ma facilmeute compa- 
rirà , a chi lo confronti , piit 
vago in Virgilio , fe non altro 
per 1’ avvenimento di AceQe. 
Taluno ha cenfurato > come 
fuori di propolito > 1’ accen^ 
derlì per aria la freccia diAce- 
He ; ma vedi il V.Catrou, che 

in 
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Ch* al principio crederti, e non t’accorgi , 

Cile in fuo favor fi fon rivolti i Numi? (</.) 720 

Cedi a Dio , cedi ; e in così dir la pugna 

Colla voce parti . Ma i fidi amici 

Alle navi condurre ebber penfiero 

lui (c) , che con pena le ginocchia inferme 

Vacillante traea , e d'ambo i lati 

Il capo abbandonava rigettando 

Denfo fangue per bocca , e infiem col fangue 

Comraifti i denti ; e prendono chiamati , 

La celata , e la fpada permettendo 

La palma j e ’l toro al vincitore Entello. 7^0 

Quivi '1 trionfante (r) del fuccelTo altero , 

E fartofo del premio , oh d’ una Dea 
Figlio, foggiunfe, e voi Trojani a qucrto 
Ponete mente ; e quale in frefea etadc 
Ebb’io forza nel braccio e da qual morte 
Ritogliate Darete liberandolo. 

Si dirte j e incontra dell’ opporto toro , 

Che della pugna in premio ivi era addotto, 

Alla fronte {ermofli , e fra le corna 
Traendo indietro il braccio i duri certi 740 

Sollevato librogli , e dentro all’ offa 
Gli conficcò difperfone il cervello . 

Cade, e tremando s’abbandona il toro 
Morto fui campo . Sulla bertia uccifa 
Tali parole diffe . Ericc querta 
Vita migliore della morte invece 
Del Trojano Darete, Erice, io t’offro: 

Qui l’arte, e i certi vincitor depongo (/}. 

Quindi fubi'to Enea coloro invita , 

Ch’ amin per cafo contrartar travndo (g") 750 

C 5 'Le 

in queQo punto difende Virgilio. 
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Invitai , tjui forte velint , & pramia ponit : ' 
In^entìque mann malum de nave Serefli 
Erigit , & volucrem traje&o in fune columbam > 
Ovo tendant ferrutn , malo fufpendit ab alto . 
Convencre viti , dejeSiamque terea fortem 49O 
^eccepii galea ; & primus clamore fecundo 
Hyrtacidiz ante omnes exit locus Hippocoontis • 
o tem modo navali Mneflheus certamine viClor 
Confequitur , viridi Mnejìheus evinBus oliva • 
Tertius Eurytìon , tnus , 0 clarifjìme , frater , 
Tandare , qui quondam jujfus confundere feedus , 
in medios telum torftjìi primus u 4 chìvos . 

Extremus , galeaque ima fubfedìt ^ceflès , 

^lifus & ipfe manu juvenum tentare laborem* 

Titm validìs flexos ìncurvant viribus arcus jco 
Pro fe qutfque viri , & depromuat tela pharetris ; ■ 
Primaqae per ccelum nervo flridénte fagitta 
Hyrtacida juvenis volucres àiverberat auras : 

Et venit , adverjique infigitur arbore mali . 
Intremuit malus : timuìtque exterrita pennis 
% 4 les , & ingenti fonuerunt omnia plaufu . 

Tc{i 

(4) Virgilio nomina quello Menelao veniffero a duello, 
Capicano anco E». l. p 6 i. Venner di fatto « e Paride era 

(/)) Nello, dell’ lliad. par* vinto « fe Venere per falvarlo 
lafì di IppocooHtt Trac» , con* non avelTelo d’improwifo ac* 
fubrino di Rt/0 ; quelli la not* colto dentro una nuvola. Gio* 
te QelTa in cui Refa fa uccifo ve idigato da Giunone fpinfe 
da Diomede, E». 1.77$., fve- Minerva a rompere perciò la 
gliato da'Apollo falvofli . Pa- tregua fitta fra 1 Greci , e i 
re , che 1 * Irtaco , di cui qui Troiani; e Minerva animò 
fi parla , polla edere flgliuolo Pandaro figliuolo di Licaone 
di quefio Ippocoonte . a fcagliarc un dardo, che ven* 

(f) Nel 3. dell’ diade abbia- ne a ferir Menelao ; onde più 
ino , che per finire la guerra firiofa riattaccofiì la guerra . 
fu Qabiiùo , che Paride j e Di qae 2 o PauJara era frate!- 

ió 
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Le veloci faette , e i premii aflegna ; 

E di Serefto (a") dalla nave inalza 
L’arbore con gran gente, ed alla corda. 

Che 1* alto arbor trapalTa , in cima appende 
Bcrfaglio al faettar viva colomba . 

Convennero gli arcieri , e Je gittate 
Sorti di bronzo una celata accoife . 

Fra ’l plaufo popolare , e a tutti innanzi 
D* If taco figlio Ippocoonte in primo 
Loco vien tratto, e nel naval certame ygo 

Wnefleo gik vincitor Mnefteo Io fegue 
Di verde olivo incoronato il capo , 

E’ ’l terzo Eurizione, il tuo germano 
O chiariffìmo Pandaro (r) , che i patti 
Comandato turbare a’ Greci in mezzo 
Primo il dardo fcagliafti ; e fi rimafe 
Ultimo Acefie alla celata in fondo: 

Ardito anch’egli colla man tentare. 

Tuttoché vecchio, giovanil fatica. 

Q^iindi ognuno di lor con viva forza . 770 
Curva l’arco pieghevole, c gli flrali 
Traggon dalle faretre ; e rifuonando 
Il nervo per lo Cicl 1’ aure leggiere 
A dividere il primo è dell’ Irtacide 
Giovine il dardo, e al fegno arriva, e fitto 
Refta nell* arbor dell* oppofta antenna CO* 

L* arbore ne tremò , e intimorito » 

L’ aiigel sbattè le penne, e d’alto plaufo 
Tutta d’intorno rimbombò la fpiaggia • 

C 6 Indi 

lo EwrÌ7/oi»e > cho ufcì il icr. Trarrò ruppe li fine , onde la 
70 Pier tirare il fuo dardo , colomba era legata , e <Wrr/*- 
(4) Omero mette due foli a »e irafiffcla per 1* aria quanJa 
tirare il colpo contro la co- fuggiva . 
lomba legata all’ antenna. 
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Tofl acer Mne/ìheus adduco confUtìt arca 
^ItA petens , pariterque oculos , telumque tc» 
tendit . 

ìpfam mìferandus avem contingere ferro 
T^on valuit : nodos , & rincula linea rupit , 5 IO 

j^e/x innexa pedem malo pendebat ab alto . 

Tifa notos } atque atra volans in nubilafugit . 

Tum rapidus jamdudum arcu contenta parato 
Tela tenens , fratrem Eurytion in vota vocavit , 
^am vacuo Utam cesio fpeculatus , èr alis 
Plaudentem nigra figit fub nube columbam • 

Decidit exanmis , vitamque reliquit in ajiris 
^eriisy fixamque refert delapfafagittam é 
^mijfu falus palma fnperabat JÌcefies . 

Qui tamen atberias telum contorfit in auras , 5 20 

Ojìentans artem pariter , arcumque fonantem . 

Hìc octtlis fubìto objicìtur , magnoque futurum 
tugurio monflrum : docuìt pofl exitus ingens , 
Seraque terrifici cccìnerunt omina vates . 

T^amque volans liquidis in nubìbus arfit arando x 
Signavitque viam flammis X tenuefque receffit 
Confumpta in ventos ; cesio ceufaepe refixa 

Tran* 


(4) Eurizione ytJenJo fag~ 
girfi libera la colomba ,Jicce- 
me ftaya coll’ arco pronto , 
invocò in ajnto il fratello^ 
Pandaro , e fcoccò il dar- 
do G’C, alcuno ha lnt>?rpreta> 
Io quel fratrem del teflo Apoi. 
Io ; ma oltrecchè non appari- 
fee come polTa fpiegarlì coti , 
non c nuovo fra gli antichi il 
vedere invocati certi Eroi fla- 
ti infignl in valore dee. Cosi 
prelTo Livio , Manlio invoca 


L. Scipione , fperando» che ef- 
fendogli fucceduto nel co- 
mando dell’ armi > gli Dei 
concederanno a lui la virtìi 
fua . 

(6) Artem pariter t artnm» 
que , dove Tultima in pariter 
è fatta lunga per ragione del- 
la cefura . 

(c) Più fopra al >, 7 < 9 , toc» 
cammo alcuna cofi di quello 
avvenimento fucceduto arf A- 
cefle • Il Pé Cairo» nella 6. 

nota 
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Indi l’ardente Mnefteo piegato 780 

L* arco fi prefentò mirando all’alto, 

E drizzò gli occhi, e la faetta infieme , 

Ma sfortunato non potè col ferro 
La colomba toccare : 1 nodi ruppe. 

Ed i lacci di lino , onde dall* alto 
Arbor.pcndea intorno a* piè legata, 

QiielJa volaìido fra le fofche nubi, 

E fra* venti fuggi. Rapido allora. 

Che già da un pezzo collo tirale in cocca 
Tefo l’arco tenea, chiamò con voti 7^:) 

Il ger^nano Eurizione, e la colomba. 

Che per l’ aperto Ciel lieta , e battendo 
Sciolta le penne diftendeva il volo. 

Seguitando coll* occhio , ei la trafilTe 
Sotto di negra nube . Efiinta cadde , 

E nell* aure del Ciel lafciò la vita 
Portando infiflb nel cader lo tirale. 

Acetle fol vi rimanea perduta 
Della palma ogni fpeme , all* aure eteree 
Che un dardo pur fcagliò , del par facendo 800 
Pompa dell’arte, e del Tuonar dell’arco, 

Quivi fubito agli occhi un montlro apparve, 
Ch’effer dovea di grande augurio; e dopo 
Motlrollo il fero evento, e di terrori , 

L’Augure annunziator tardi l’infautla ■ 

Predizion fpiegò • Poiché volando 
Pra le liquide nubi arfe la canna , 

E Tegfiò colle fiamme il Tuo cammino , 

E ne’ venti leggier’ fvanl confunta . 

Come 

nota critica a queflo lib. dU precife , e ftrette leggi del 
fende in gegnofamente il poe- maraytgliofo t che vuole fe- 
ta, moilrando non clTerfi Vir- cond* Aiiftotile efservi in un 
giUo punto difcofiato dalle più poema . 
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Tranfcurrunt , crinemque volantia fiderà <f«- 
cunt , 

^ttonitif bufere anìmìs , fuperofque pr acati 
Trìnacrii t Tcficrìque ‘Diri • nec maximus amen 53® 
^hnuit o/Eneas , fei Utum amplexus K^ceflem 
Mttneribut cumulat magnìs , ac tatìa fatar : 

Suine pater ( nam te voluit magniti Oìympt 
Talìbus au/pìcìis exortem ducere honorem ) 

Jpfius xAnchìfa longavì hoc mmus habebis , 

Cratera impreffum fignis'. qnem Tbracius olìm 
^nchi fa genitori in magno munere Ciffeus 
Terre fui dederat monimentum » & pigna t amorìs • • 
Sic fatiti , cingit vìridantì tempora tauro: 

Et primum ante omnes viciorern appeltat Jlce- 
fiem, 5^0 

'h^ec bonus lurjtion pr telato invidit honori > 
^tamvis folus avem calo dejecìt ab alto x 
Troxìmus ingrediiur donis , qui rincula rapìt : 
Extremus , volucri qui fixìt aritndine nalum • 

x4t 

(4) Non che realmente ca* 
c3ano dal Cielo le Stelle • e li 
difperdano per 1’ aure ; men- 
tre ciò non è per veruna parte 
polFibile . Accendon lì dunque 
nelle regioni dell' aria talora 
alcuni vapori , e ardono come 
fa falla terra una guida di pol- 
vere da cannone . 11 popolo al 
mirare quella Qrifcia di fuoco 


X 

accenderli » e finire fcorrendo 
fi figura, che fla una ftella ca- 
dente ; come fe non folTevi 
una Qerminata didanza da 
quella altezza , in cui arde un 
vapore , al Ciclo delle filTe flcc. 

(►) Siccome accettavano gli 
antichi quegli auguri!, che (li- 
mavano favorevoli, cosi di- 
fprezzando, e quali non am- 

mct- 
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K- 

Come fpeflb dal Ciel fvelte. le ftellc 8 io 

Trafcorroflo cadendo, e nel volare 
Traggon dopo di fe lucida chioma. 

Dallo ftupor forprcfi a’ Dei del Cielo 
’ Teucri, e Sicilian porfer preghiere; 

Nè ’l magnanimo Enea l’infaufio augurio 
Sdegnando rifiutò (Jf) ; ma fra le braccia 
Accolto i! lieto Acefte lo ricolma 
Di ricchi donativi , e cosi dice,. 

Prendi padre; poiché te volle il foinmo 
Rege del Ciel ftraordinario (r) onore 8io 

Con tai prodigi! riportar. Del vecchio 
Anchife ifteffo queRo dono avrai , 

Quella ad intagli effigiata tazza , 

Che un giorno al- padre Anchife in ricco dono 
Diede CilTeo di Tracia , ond’ei 1’ avefTe 
Seco dell* amor fuo pegno, e ricordo. 

Sì detto, il crin di verdeggiante alloro 
Gii cinge , e anzi di tutti Acefle il primo 
Dichiara vincitor . Nè , eh’ antepofto 
Del premio nell’onor vengagli Acefle 8;c. 

Il buon Eurizion moflroffi pfTefo , 

Benché dall’ alto Cielo ci la colomba 

Cader fol fatto aveffe^ a lui vicino 

Quei , che *1 laccio troncò, riporta il premio; 

L* ultimo quei , che col volatil Arale 

L’ar- 

ntertevano gli augarii, che te- no delle fac navi . 
mrv.ino fune-'li . Enea , o dif- (c) Exorttm nel teflo : e va- 
limulaiTe pei- non turbare l’al- le /uor» della forte comune , 
iegria , o veramente fi ingin- tton comune con altri , 
naffe accettò 1’ angurio , fti- Cifeo Re della Tracia , 

mando favorevole ciò , thè padre di Eri>6<t mogirc di 
gli prediceva l’incendio vici- Priamo fratello di Ancbife . 
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pater ^Mneas , nonàum cert amine mijjo , 

Cnflodem adftfc , comhemque ìnrpubis ^itli , 
Epityden •vocat , fidam Jic fatur ad aurem . 

Vade , age » ./ifcanio fi jam puerile parfttum 

%Agmen habet fecum , curfufque inflruxit equo- 
runtt 

Ducat avo turmas > fefe oflendat in armis » jfo 
Die , aie . Ipfe omnem longo decedere circo 
Infujum populum , & campos jubet efie pateates , 
Incedwìt pueri , pariterque ante ora parentum 
Fnenatis lucent in equis ; quos omnis euntes 
Trinacriae mirata fremii , Troj^que juventus • 
Omnibus in morem tonfa coma preffa corona . 

Cornea bina feiunt prafixa hafiilia ferro: 

Tars leves humero pharetraS . It peflore fummo 
Flexilis obtorti per coUum circnlus auri * 

Très 


(a) Non è mancato chi V E- 
fjtiden del teflo abbialo pi- 
gliato per nome proprio , non 
patronimico . NclJ’ lliad. 17 . 
E/v'i Epito araldo di Aocbift, 
rd il fao figliuolo è nomato Ivi 
msclclimo Ptrtfante . 

(i) Il quinto giuoco^; la cor- 
fa de* cavalli, o carofello, che 
voglia dirli . Virgilio intera- 
mente di fuo ha penfato que- 
llo pezzo di racconto , che da 
alcuni commentatori è frima- 
io uno de’ palli più vaghi di 
tinta J’ Eneide. Avverta di più 
il Lettore , che Virgilio con 
infiii’tt deftrezza e adula il 
fio Principe , e trova ogni 
ftrada per piacere a’ Tuoi Ro- 


mani. OttayÌ4»o À 0 ^mflo am- 
mefsQ già nella FamigUaGiu^ 
ha da Gitili» C«/«rr fefleggiò 
l’Apoteofì di Giulio Cef. , che 
fu annoverato fra’ Numi . Ii| 
otrequio dunque del DtyoG tu- 
li» Cefare , oltre 1* annue efo 
quie , e vari! giuochi, que- 
fto fpecialni.etite del carofello 
volle Ottaviano , che fi facef-- 
fe , richiamando fra’ Romani 
un giuoco , quali fra loro per- 
duto affatto) e non più in ufo. 
A rendere più gloriofa 1’ in- 
venzione di quefto giuoco 
pertanto, fa il Poeta, che Enea 
lo celcbralTe al fepolcro diAn- 
chife , e che ne fofsero o au- 
tori') o propagatori i Trejanì. 

Ftdi 
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V arbor ferì . Ma *1 padre Enea , in pria 
Che fine importo al giuoco fi diparta 
Il popolo raccolto , egli a fe chiama 
P’ Epito il figlio (a) al giovanetto Afcanio 
£ compagno, e curtode, e al fido orecchio 840 
Cosi gli parlai Ratto vanne, e feco 
Se prónta de* fanciulli ha gik la fchiera 
E de' cavalli regolato è il corfo , 

Dì , gli diflc , ad Afcanio , che le torme 
L'ombra dell'Avo ad onorar conduca, 

£ in mezzo al campo comparifca armato* 

Egli allo fparfo popolo comanda 
DaJ lungo circo ritirarli , e vuole, 

Ch'aperto rerti, e difgombrato il campo. 

S'avanzano i fanciulli, e de' parenti 8j© 
Anzi ’l cofpetto infiem fplendon leggiadri ■ 

Su'- frenati dertrieri : al lor pafseggio 
Tutto di Troja, e di Sicilia il volgo 
Maravigliando ed applaudifce, e freme. 

Giurta'l cortume di tofata uliva 

Cinto hanno l*elrao, che lor preme il crine^ 

Porta ciafcuno del fuo ferro armati 

pi corniale due dardi, ed alla fpalla 

Una parte ha di lor lifcie faretre. 

Pi fleflìl* auro attortigliato un cerchio 860 

Scende dal collo a ripofar fui petto CO • 

Tre fon 1 ® fchiere, e per lo pian vagando 

Vao» 

p'eJÀ il P- Catrou crii, 3. 
t 7. di ìibm y. En, 

. (c) Non hanno parlato i 
commentatori di qucfto cer- 
chio , ma fe noi dobbiamo di- 
re cid, che ci è caduto in pen* 


fiero : ha qui il Poeta accen- 
nato , che erano nobili i gio- 
vani , i quali al tempo d’ Au- 
gufto facevano il giuoco, men- 
tre aveano pendente fui petto 
li bollii aurea t 
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Tres equìtum numero turmXi ternìque %'agmtur j 5 d 
DuSìores , pueri bis feni quemque fecutì , 

^grnine pairtiti fulgent , paribufque magifirìs . 

Vna acies juvenum , ducit quam parvus ovantem p 
T^lomen avi refercns TrìamuSytua tiara , Tolytc , 
Trogenìes autiura Italos t quem Thracius albis 
Tortai equtts bicolor maculis ; vefiigia primi 
sÀlba pedis , frontemque oflentans arduus albam f 
' ^Iter ^tys , genus unde sAtyì duxere Latini ^ 

Tarvus ^tys , pueroque puer àileblus ^ulo . 
Extremusyformaque ante omnes pulcher ^ulus > J70 1 

Sidonio efl inve^ìus equo , quem candida Dido j 

Effe fui dedertt monimentum , pignus amorìs , 

Catera Trinacriis pubes fenioris ^cefia . I 

Fertur equis» 

Excipiunt ptaufu pavidos , gaudentque tùentes 
Dardanid^ ; veterumque agnofcunt oraparentum • 
Tojìqmm omnem lati confeJfimiQCHlefque fuornm 
• Lu» 


Figliuolo di quel Toììtei 

che èuccifo En, e per- 

ciò nipote al vecchio Priamo. 
Dicefi diluì, che aeerefterà 
cuore 4?r Italia , perchè for- 
fè fabbricò in Italia una Città 
detta Politeri» , ficromc feri- 
ve Catone . 

(b) M Accio Balbo fposò 
Giulia forella di G. Ccfarc , 
Nacque da loro Accia moglie 
d’Ottavio , e tn idre di Augu- 
fto . Virgilio per adulare Of- 
tayiano diflimalando , che la 
fua famiglia venilTe dalla Rie» 
eia , le dà un* origine più il- 
luftre ripigliandola da Troja , 


é viene ' inlìeme a ricordar^ 
r affinità delle due famiglie 
Giulia, ed Accia riunita Of» 
tayiauo. 

(c) Il figliuolo di Enea , eh© 
veniva fopra un cavallo di 
Tiro donatogli da Didone • 

(d) Taluno de* commentato- 
ri leggendo il teflo con qual- 
che variazione ha voluto rife- 
rire il fenfo alla gioventù Si- 
ciliana , come fe i Siciliani 
avelTero avuto luogo In quello 
giuoco . Noi feguitando i Pa- 
dri Fontano , la Rue, Abramo 
lo abbiamo interpretato in 
quello modo; ed il motivo del 

non 
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Vanno i tre condottieri; e feguitato 
Da dodici fanciulli è ognun di loro, 

E folto uguali duci , & in divifa 
Schiera campeggian pel fulgor dell* arme • 

De* giulivi fanciul la prima turma 
Guida il piccolo Priamo dall’Avo 
Pigliando il nome, gloriofo figlio 
Di te , o Polite, e eh* all’ Italia un giorno 870 
Onore accrefeera : tigrato il porta 
Tracio deftriero a bianche macchie, c’I fuol® 
Fella balzan d* avanti, e fpiritofo 
Alta foftiene la flellata fronte, 

Ati fu l’altro duce, onde*! principio 
Trailer gli Aedi Latini; il piccol* Atx 
Caro fanciullo al fanciulletto Afeanio . 

L*ultim’è Afeanio (f ) , ed in gentil fembiantc 
Sovra tutti il più bello oltr’ è portato 
Da Sidonio dellrier, che del fuo amore 880 
Memoria , e pegno a lui la bella Dido 
Donato avea : de’fanciulletti ogni altro (d) 

Del vecchio Acefte è fu*cavalli alfifo . 

Gli accolgono con plaufo, e con piacere 
Kimirangli i Trojan per lo dello 
Di gloria timidetti , le fembianze 
De’ padri antichi ritrovando in loro. 

• Poiché fatti animofi al circo intorno 
Paleggiar cavalcando , e vaga mollra 

DI 

non ammettere altri che Tro- (e) E’ il carattere proprio di 
jani nel giuoco I fono i. per» un giovanetto onorato, che 
ohe il giuoco era proprio di meffo al cimento , perchè te- 
Troja , non di Sicilia . a. per- me di riufeirvi con lode, mo- 
c’hè i capitani erano tutti tre ftra eflernamente un certo ve- 
Trojanl . reco uJo timore • 
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Luflravtre ìn'equìs : fj^num clamore paratis 
Epytides longe dedit » infonuittjue flagello . 

Olii dìfcurrere pares , atque agmina terni 580 
Didu^ìs fohere chorìs ; rurfufque vacati . 

Convertere viai , infeflaque tela tulere . 

Inde alios ìncunt curfus , aliofque recurfus . ’’ 

%/idverfls fpatiis , alternofque orbìbus orbes 
Impedìunt j pugnaque cìent fìmulacra fub armis , 

Et Hunc terga fugae nudant , nunc fpìcula vertmt 
Infenfl , fafla par iter nunc pace feruntur . 

Vt quondam Creta fertur Labyrintus in alta , I 

Tarietibus textum cacìs iter , ancipitemque ; 

Mille viis habuiffe dolim , qua figna fequendi fpo 
Falleret indeprenfus , & irremeabilis errar * ' 

Haud aliter. Teucrum nati vefligia curfu 
Impediunt , texuntque fugas , pralia ludo , 
Delphinum fimiles , qui per maria humìda nando 
Carpathium , Libycumque fecant , luduntque per 
undas . 

Hunc morem curfus ^ atque hac eertamina primus ' 
%/ifcanÌHSt longam muris cum cinger et cibami i 

l{ettulit , & prifcos docuìt celebrare Latinos ; f 

Òj*o puer ipfe modo , fecum quo Troja puhes , 

Ma* ' ' 


(4) Sopra al v. 448. 

(h) Spiega mirabiltnente il 
poeta tutto il giuoco, in parte 
una moflra di cavallerizza . 
(c) Del Labirinto fabbrica- 
to da Dedalo nella Ifola di 
Creta parleremo al lib tf.v.4*. 
Qui vuole notarli, che la lìmi- 
litudine del laberinto Virgilio 
rica valla da Omero , c I’ altra 
de’ Delfini la pigliò da Appol- 
Ionio di Rodi^ambedue per al- 


tro comparifcono molto più 
vaghe nel noftro poeta , comft 
potrà per fe fleffo avvertire il 
lettore . 

(d) Il fono Carpàthio è a le- 
vante dell’ Ifola Creta dove 
fra Creta , e Rodi forgo Tifo- 
la CarpathutìOg^i detta Star* 
panto . 

(e) Il mare di Libia > 0 dell* 
Affrica , 
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DI fe dierotìo a’ fuoi , d’Epito II frglio (<7) 8 yc 
Da lungi a lor difpofti colla voce 
Diede, e col fuon della bacchetta il fegno . 
Pigliare inlìem* qucg'i la corfa c fciolto 

Indi in tre fquadre fi partìo lo ftuolo ; 

E di nuovo chiamati , oppoflc vie 

Corfer , e incontro prefentando i dardi 

Venner come nemici : indi da porti 

Fra fe contrarii intraprendon* altre 

Volte, c rivolte, e alternamente i giri 

Intrecciano co* giri , e di battaglia 500 

Van le fembianze fimulando armati ; 

Ed or nude a fuggir volgon le fpalle. 

Ora i dardi a ferirfi , or fatta pace 
Sen vanno uniti galoppando infieme. 

<^al già nell* alta Creta il laberinto (r) , 

Chiufo intorno il cammin da cieche mura , 

E di mille fentier fam* è , che averte 
Ambiguo inganno, ond*afeguir gli apporti 
Segni per non fallire inertricabile 
TradiflTe ognora , e non creduto errore . pio 
Non altrimenti al variar del corfo 
Confondono il cammin de* Teucri i figli, 

E intrecciati nel gioco rapprefentano 
Or fembianze di fuga , or di battaglia ; 
Somiglianti a’ delfini , che guizzando 
Pel mare umido a nuoto , o del Carpathio (d) 
O del Libico (e") fen folcano i flutti 
J_itti fcherzando al modo fno per l’onJe, 

Qiierto coftume , querte corfe , e quefti 
Giuochi, allorché di mura Afeanio cinfe pto 
Alba, rinnuovò il primo, e celebrarli, 
Com*eg!i usò fanciullo , c come feco 
Gli coftumò la gioventù Troiana, 

Infc- 
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albani docuere faos , Mine maxtmn porro fìoo 
Eccepii I{pma , & patriunj fsrvavit honorem j 
Trojaque nane , putrì , Trojanum dicilur agmen 
Hac celebrata tenui fan6ìo certamìna patri • 

H:c prìmum fortuna fidem mutata novavit . 
r^uw •variis tumulo referunt folemnia ludis t 
Irim de cario miftt Saturnia ^uno 
iliacam ad clajftm : •ventofque afpirat eunti , 

Trfulta movenSf needum antiquum faturata dolorerà, 
llLi fjiam celerans per mille coloribus arcurn j 
"ìqjiUì <vìfa cito decurfit tramite virgo : io i 

Ccnfpicit ingentem concurfum , & litora luflrat , - [ 

Defertofque videt portus , claffeniquc reliàam . 

,ytt procul in fola fccreta Troades ablu 
,/ìmifJum u^richifem fiebant : cunbtaque profundnm 
Tontum afpebiabant flentcs : Heu , tot vadafeffis , 

Et tantum fupereffe maris ! vox omnibus una ; 

Urbem orant , txdet pelagi perferre laborem , 

Ergo 


(4) Nel teflo portò ; che cosi 
è interpretato dal P. Àbramo , 
(6) Come dicemmo nella no- 
ta al ver.8<p. erano andati in 
difufo dentro di Roma quelli 
giuochi i ora Ottaviano Aug. 
rinnovogli per onorare G.Ce- 
fare . Può qui farli una riflef- 
fione all’ indullria del poeta . 
Erano terminati i giuochi in 
onore di Anchife , c trova- 
vanfi per tìnire ilcarofclloj 
quando 1’ impcnfaio incendio 
delle navi fconvolfc ogni co- 
fa, e lo (Irepito di quello avve- 
nimento toglie ogni freddez- 
za al finire di queAi giuochi . 


(e) Figliuola di Saturno . 

(d) MelTaggicra di Giunone. 
Vedi En. ^.11 

(e) Alle navi Trojane fer- 
me nel porto dt Drepano nel- 
la Sicilia . 

(/■) Perchè feenda pi,) prejìo. 
Spiega la rabbia di Giunone 
contro i Troiani per i motivi 
detti En. 1. 41. 

(x) La favola è , che Iride 
feenda interra per mezzo del 
fuo Arco Celelle . 

(h) Anch’efse le DonneTro- 
jane, divife dalla turba , lìc- 
come conveniva allalorodc- 
cenza , aveano rinnuovato gli 

an- 
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Infegnò a'prlfchi abitator del La^Io . 

A’ figli loro gl’infegnar gli Albani, 

E dopo lunga età CO Augufta 

Roma gli apprefe , cd il paterno onore 
Serbò degli Avi gloriofi , e Troja ) 

Tutt’or dicefi il gioco, ed i fanciulli / 

Appellanfi tutt’or lo ftuol Trojano . pjo 

Fin qui funebri giuochi al Divo Padre 
Fur celebrati ; qui mutando afpetto 
La prima volta fi cangiò fortuna. 

Mentre folenne onor fanno alla tomba 
In varie fefte , la Saturnia C^) Giuno 
'Molte cofe volgendo, e dell’antico 
Dolor non fazia ancora Iri (d) dal Cielo 
Manda all* Iliache navi C^) > ^ ^ che vola , 
Spirar fa lieti, e in fuo favore 1 venti (/}. 

Pel dipinto arco fuo di color mille (j?) 940' 

Affrettando il cammin con ratto corfo 
La Vergin fcende , non veduta altrui. 

Mira il grande concorfo , e gli occhi in giro 
Volgendo intorno abbandonate , e fole 
Vede le navi, e derelitto il porto. 

Ma lungi feparate nel deferto 
Lido piangevano il perduto Anchifc 
Le Frigie donne , e lagrimando gli occhi 
Tutte volti teneano al mar profondo . 

Ahi tanto anco di mare a lor già laffe pjc 
Reftarvi , e tanti guadi CO j tutte 

Il lamento medefmo . Una Cittade 
Braman’ ove pofarfi , e più foffrire 
I travagli del mar lor pefa , e grava • 

Di 


annui onori al inortoAnchife, Jcye i^^deflino « 

f*) ptr arrty^r* aW Italia Trojani» 
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^rgo inter mediai fefe haud ignara ttocendh ' 
ConjUit , & faciemque Dea^ •vefiemque reponìt. 
FU Beroe ^ Ifmarìi conjux longeva Doryclì , 6 io 

Cui gentis , hr quondam nomen , natique fuìjfent : ' 
jìc Dardanidum mediam fe matrìbus inferi • 

Oh mlfertet quas non manus ( inquit ) ^chaica bella 
Traxerit ad lethum patria fub manibus I ob gens . 
InfeliXi cui te exitio fortuna re fervati 
Septima pofi Troja excidìum jam vertitur aeflas, 
Cumfreta , cum terras omnes , tot inhofpita faxa^ 
Sidcraque emenfa ferimur : dum per mare magnunj 
Italiani fequìmur fugientem , eìr vohimur undis. 

Hic Erycisfines fraterni ^ atque bofpes Jtcefies : 5jo 
Qiiid probibet nturos jacere» ^ dare civibut ur- 
bem ? 

O patria , dr rapii nequicquam ex hofle penates : 
T^ullanejam Trojee dicentnr mcenia ? nufquam 
Ile6loreos amnes , Xunthum , & Simoenta vìdebo ? 

agite , ntcum infauflas exurite puppes • 
"i^am mihi Caffandra per fomnum vatis imago 
%4r dentei dare vifa fatesi hic quarite Trojam . 

Hic 


(4) E vale o faptudo V arte 
it tngannare quelle Donne , 
o pure ficurà di indurle m 
eli j che roleya , 

(b) Seroe, e Derielodel mon. 
te Ifmaro nella Tracia . Nomi 
inventati dal poeta . 

(c) Già erano fette anni da 
che andavano errando > allor' 
che Enea I. i. v. ult. arrivò in 
Affrica da Didone. 

(J) Non che l’ Italia vera- 
mente fagfiffe; ma Sandone 


i Troiani fulle porte , e per 
afferrarla la tempeda gli fo- 
fpinfe prima in Affrica E». 1. 

, adcffo un’altra volta in 
Sicilia , come più fopra v.s^, 
(f) Vedi fopra al v.jtT. 

(/■) I Fiumi che erano in- 
torno a Troja , Di quefli par- 
lan^mo E», i. 3. 

(;) Calandra indovina tì- 
gliuola di Priamo . Di lei par- 
lammo E», z. 4 ip. 

(h) Abbiamo feguitato coll’ 
inter- 
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Di nuocer dunque non ignara ^a') in mezzo 
A quelle Iri fi gitta , ed il fembiante 
Di Dea lafcia, e le vefti , e Beroe fafli 
, Dell’Ifmario Doride antica moglie, 

Ch’ebbe gik figli, nobiltade , e nome: 

E tal fra le Trojan* in mezzo entrando, jtfo 
Ahi mefchinej dicea, che nella guerra 
Della patria colh fotte le mura 
La man de* Greci non condufle a morte* 

Gente infelice, a qual mifero feempio 
La fortuna ti ferba! Ornai s’avvolge 
Dopo Troja caduta il fetfim’anno > 

Da che errando n’andiam, poi d’aver corfo ' 
Ogni golfo , ogni fpiaggia , ogni terreno , 

Tant’ inofpiti fafli , e tante ftclle; 

Da che per l’ampio mar n’andiamo in traccia 970 
Dell’Italia, che fogge (rf) , c da* ma refi 
Siamo sbalzate. Quivi il fuolo abbiamo 
D’Erice a Enea germano (r) , e quivi Acefte 
Che n’accoglie in ofpizio . E chi le mura 
fabbricare ne vieta , e fiabilire 
Noi cittadine in la cittk novella ? 

Oh patria , oh da nemici invan ritolti 
Teucri Penati , e non fie piA , che alcuna 
Città nomifi Troja, o pii\ che io veggia 
Gli Ettorei fiumi , il Simoenta, e ’l Xanto ? 
Prendete anzi coraggio , e quelle infaufte 
N avi ardete con me; che accefe faci " , 

A *ne fomminiilrar dell’indovina 
Calfandra Qg') in fogno mi parea l’ immago j 
E <]uì Troja cercate , c <juì per voi , 

J^ìrtni , è *1 voftro ripofo . A compir l’ opra (jf) 

D Oppor- 

fifiterpretatione il Mfs. Liar. ed i commentatori Franzefl . 
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Hic domus efl , inquit , vohis : jam tempus agi res f 
T^ec tantìs mora prodìgiis i en quattuor ara 
Tq^eptunot Deus ipfe faces^animumque miniflrat .6 qo 
Hac memorans , prima tnfenfum vi corripit ignem 
Sublataque procul dextra connixu corufcat , 

Et jacit : arreca mentes , flupefjilaque corda 
Iliadum . Hic una e multis qua maxima nata 
Tyrgo i tot Vri ami natorum regia nutrixs 
Tqon Beroe vobis ^ non hac l{boetejay matres p 
Efl Dorycli conjux : divini figna decorisy .• 

yArdentefque notate ocutos : qui fpiritus illi , 

Qui vultus , vocifqae fonus , vel greff'us eunti • 

Jpfi egomet dudum Beroen digrefllt relìqui • 6^0 

^/^ram i indignantem tali qmd fola careret 
Munere , nec meritoi >Anchifa inferret bonores • • 

Hac effata . 

%At mater primo ancipites , oculìfque malignis 
^Ambigua fpeSiare rates miferum inter amorem 
Trafentis terra , fatifque vocantìa regna ; 

Cum Dea fe paribus per ccelum fuflulit alis , 
Ingentemque fuga fecuit fub nubibus arcum • 

Tum 


(4) Il Sig, la LamdtJIt fcri- 
ve > che farono quelli altari 
drizzati in ringraziamento da’ 
quattro C'tpitani deile nav!*ed 
ci faprà fu qual fondamento 

10 fcrilTe . 

(b) Così il P. la Eut . 

(r) i orujcat nel teflo lo afi^ 
ta , lo fa fpUndtTt muoytn- 
dolo» Dove vuole iiotarH» che 

11 verbo corufco e neutro- Vir- 
gilio per altro e in quello > e 
in altri pafTì lo fa attico . 

, Nome in ventato dal poe- 


ta per accennare la nutrice de’ 
figliuoli di Priamo , circa de* j 
quali vedi ciò , che dicemmo I 
En. i Sid. e feg. 

(e) Dal promontorio Retèo 
vicino a Troja • 

(f) Quafi quelli fegni mede« 

fimi nel 1. dell’ En. fecero fo- 
fpettare ad Enea , che Venere 
folTe una Dea , non una cac- 
ciatrice qual compariva . Ftdf 
>. 438.»d7o. • I 

(f) Beroe . 

{b) Dell' Italia . 
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' Opportuno ora è *1 tempo , e niuno .indugio 
Soffron si grandi auguri! : ecco a Nettuno 
Quattro facratl altari ; a noi 1* ardire 
Cj^el Dio medefmo fomminiftra , e *1 foco .’pyo 
E si dicendo la nemica fiamma 
DaH* ara con furor toglie la prima , 

> E *1 braccio alto levando fciniillante 
Lutrgi la fk vedere (c) , e poi la- fcaglia . 

Delle Trojane ftupefatto il core 

punne , e l’alma forprefa . Or quivi Pirgo , 

Una di loro in pii\ provetta etade , 

De*^ tanti figli, onde arricchio l’eflinto 
Priamo la forte, gik regai nutrice. 

Donne, difle , non è Beroe cortei , loco 

Non di Doriclo è la Retèa (r) conforte * 

Gli occhi ardenti notate, e di bellezza C/) 
Divina i fegni . Della voce il fuono < 

Qiial’ ha nel parlar fuo , quale il fembiante , 

Gli fpirti quali , e camminando ha il parto. 

Io inedefma , poch' è , lafciai partendo 
L* inferma donna (^) , e di difpetto piena , 
Perocché fola di queft* atto a parte 
Efler con noi non puote , e 1* è negato 
Rendere a Anchife i meritati onori, loio 

Ella diffe così ; ma le Trojane 
Incominciaro irrifolute in pria 
Con bieco fguardo-a rimirar le navi. 

Fra l’infelice amor dubbie, e divife 

Della terra prefente, e fra ’l desìo 

De* regni , a cui 1* avea chiamate il fato • 

<^ando la Dea~full’ adeguate penne 

Verfo del Ciel levoffi , c nel fuggire 

Fra le nubi fegnò ^0 l’arco dipinto. 

D i Allor 

(f) Coi! inierpreun® quel /tcuh * PP. • la Rme. ^ 
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Tarn vero attonita monjlris , a^aque furore 
, Conclavjauttrapiuntque foch penetralibus ignemi 660 
Tarf fpoliant aras , frondem , ac vìrgulta , facejque 
Conjicìunt ; furìt immijjis Vulcanus habenis 
(i Tranflra per 1 remos , & pi^as abiete puppes . 

T^uncius *Anchifa ad tumulum 1 cuneofque theatri I 
Incenfas perfert naves Eumetus ; ^ ìpfi I 

I{efpsciunt atram in nimbo volitare faVillam * 

' Trimus & %4fcanius , curfus ut latus equeflrtt 
Ducebat , fic acer equo turbata petivit 
Caflra : nec exanimes pojfunt retinere magiflri . 

' j 5 «/j furor ijle novus ? quo nunc , quo tendìtis j 

inquit , 

Ueu mifera cives ? non hoflem , inimicaque ca^ra 
^ tArgivum t veftras fpes uritis , Eu ego vejìer 
tAfcanius : galeam ante pedes projecit inanem > 
jQaa ludo indutus belli fimulacra cìebat . 

»/tccelerat fimul nMneat , fìmul agmina Tener um* 

' ^Jl illa diverfa metu per Ut torà pajjìm 

i Dìffugiunt i fylvafque i ficubi concava furtim 
Saxa petunt . Tiget incepti , lucifque : fuofque 

I Muta- 

(4) Di quedo incendio delle mento del Sig. Bouchard circa 
navi in Sicilia • c dell’ clTer il non efser mai venuto Enea 
perciò rimali molti Trojani in verfo 1 ’ Italia , veda qual ri- 
I quell’ Ifola tanto ne era co- fpoda pofsa qui darli . 

liante , e fparfa la tradizione, (6) AblrncÌAudo le nayi, /#- 
che Dionilìo d’Alicarn. , Piu- fra le gitali , e yoi , e noi ci 
tarco , e Strabone la riferifeo- andiamo incamminando alt* ^ 
no. Onde chi lìegac iJ fenti- Italia promejfu , 


l 
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Allor sì che d’orror l’alma ripiene 1020 
Per Io prodigio , e dal furor fofpinte 
Alzan’alto le grida, e ’l facro foco 
Tolgon da penetrali : altre gli altari 
Difpogliano, e virgulti, e frondi , e faci 
Gittan contro fa flotta : a briglia fciolta 
Per i banchi , pe* remi , e le dipinte 
Navi d’ abete va ferpendo il foco . 

Al fepolcro d’Anchife, e del teatro 
A* fedii! incendiate arder le navi 
Porta I* avvilo Eumelo : efli medefmi 
Volgendoli a miraf fcorgon per l’ aura 
Dentro un nembo volar fofche faville . 

E *1 primo Afcaiiio , come il corfo equeflrc 
Lieto guidava , a tutta briglia fpinto 
Cosi *1 cavallo s* affrettò là dove 
Delle navi è ’l tumulto, e impalliditi 
I fuoi cuflodi trattener noi ponno . 

Qiial novello furore è quello , ei difle J 
‘ Dove dove rivolto è ’l penfier vollro 
Wifere cittadine? Ah non de’ Greci 1040 

L’averfe navi, e la nemica armata. 

Incenerite le fperanze vollre 

Eccomi il vollro Afcanio; e ’l vuoto elmetto ^ 

Onde nel gioco di non vera guerra 

Tinte fembianze prefentava armato. 

Anzi i piedi gittoìTt . Infieme Enea . 

V’accorre, infieme de’ Trojan le fchiere . 

Ma d* ogni parte per la fpiaggia intorno 
Tuggon difperfe dal timor le donne , 

E furtive fen vanno ove di felva , lojo 

O di fallì incavati abbiano incontro. 

Lor la vita rincrefce , e dell’ imprefa 
Pentimento le prende , e riconofce 

D j Cam- 
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Mutata agnofcunt , excuffaque pecore ^uno efi . 
Sed iion idcirco fiamma , atque incendia virei 6So 
Indomitas pofuere : udofub robore •uìvtt 
Stupa vomens tardum fumum : lentufque carìnas 
£ft vapor » & tato dcjcendit corpore peflis . 

T^ec vires Heroum , infufaque flumìna profunt • 

Tum pius tu^neas humeris abfcindere vefiem , 
%AuxHìoque vacare Deos , & tendere palmas t 
"fuppìter omnipotens , fi nondum exofus ad unum 
Trojanos , fi quid pietas antiqua labores 
^efpicit humanos ; da fiammam evadere cla/fi 
*ì{unc pater , & tenues Tcucrum res eripe /f- 
tho . 6^0 

Vel tu , quod fuperefi , infefio fulmine morti > 

Si mereor , demitte : tuaque hic obrue dextra . 

Vix hac ediderat , cum effufis imbribus atra 
Tempefias fine more furit , tonitruque tremifcunt 
%Ardua terrarum , & campis ruit athere tota 
Turbidus imber aqua , denfifque nigerrìmus */f«- 
flris : 

Implenturquè fuper puppes , femufia madefcunt 
ì{pbora : refiinbius donec vapor ofunis , & omnes , 


(4) Ca1mdt0 V inyafamentOt 
^€ht Giunone per mezzo della 
Dea Inde 4>«4 loro eagionam 
to nell' anima . 

(6) Avcjno gli antichi il co> 
fiume di lacerarli le vedi all* 
improvvifo fapere alcuna ce» 
fa difgaHofa , che loro appar» 
te nelle in qualche modo . Ve^ 
dt qui tl P- de la Cerda . 

(e j l'enitei Tencrum res nel 
Udo » Noi abbiamo feguiuto 


i volgarizzatori Pranzeli , pa« 
rendoci efpreiro ijfentimenta 
con vivezza . 

(d) A taluno potè parere trop« 
po improvvifo il prodigio del» 
la pioggia ; ma e la pietà dell* 
Eroe , e il volere de’ Fati, che 
lo chiamava all’Italia concor- 
rerò ad affrettare quello rime- 
dio , che era 1* unico in tal 
frangente . 
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Cambiati affetti ognuna il popol fuo , 

£ di Giuno il furor (a) dal petto è fcoffo. 

Ma non perciò l’ indomito furore 
Dell'incendio fermofli ^ e della fiamma. 

Sotto gli umidi legni vomitando 

Tardi globi di fumo accefa vive 

La combufiibil (loppa > e le carene to6s 

Un lento ardor divora , e delle navi 

Pel corpo tuttó fi dilata il danno ; 

E de* Trojan qualunque sforzo, e 1* acque 
Sovra in co'pia verfar punto non giova . 

Dagli omeri la vede il pio Enea 
Allor fquarcioflì (J;') , ed in ajuto i Numi 
Chiamando verfo *1 Ciel (lefe le palme • 

Poffente Giove , s* odiofì ancora 
Tutti del pari a te i Trojan non fono j 
L’antica tua pietà gli umani affanni IC70 

A mirar fe t* inchina , or dalle fiamme 
A legni miei campar , Padre , concedi ; 

Togli all'eccidio l'infelice avanzo (r) 

Delle Frigie ricchezze; o tu col fero. 

Se tanto io meritai, fulmin nemico. 

Che ciò vi refla folo , a 'cruda morte 
Mandami, e qui la deffra tua m'opprima, 

Sì detto appena avea , quando , dirotta 
Pioggia cadendo, oltre l'ufato atroce 
Tempefta infuria; le montagne, e i campi io 8 » 
Crollan tremando allo fcoppiar del tuono. 

Da tutto intorno il Ciel ruina un nembo 
Fofco per l' acqua , e condenfato , e nero 
Per lo foffiar degli Audri, e per di fopra 
Riempiond le navi , e i mezzo adudi 
Banchi fe n* inzuppato; ond' è che edinto 
Fu tutto il foco , e dall' incendio tutti , 

D 4 QuaC. 


Digitized by Googl 


8o 


DELLA ENEIDE 

j^attHor avrìffis , fervatn a pefle carina . 

Jtt pater e^neas cafu concujfus acerbo , 70Q 

7 {unc bue ingentes , nunc illue pecore curai 
Mutabat verfans , SìcuUfne refideret arvis , 

Oblìtus fatorum , Italafne capejferet orai . 

Tum fenior T^autes , ununt Tritonìa Vallai 
Quem docuìt , multaque infignem reddidit arte f 
Hac refponfa dabat , vel qua portenderet ira 
Magna Deum : vel qua fatorum pofeeret ordo : 

Ifque bis «/Eneam folatm vocibus infit, 

7{ate Dea , quo fata trahunt , retrahuntque fe* 
quamur : 

J^uicquid erit , fuperanda omnii fortuna ferendo 
efl » ilo 

Ejl libi ùardaniui divina flirpii oteefiei , 

Uunc cape conftliis focium, ^ conjunge volentem : 
Huictradci amìjfis fuperant qui navibui ^ & quos 
Vertafum magni inceptì , rerumque tuarum eji , 
Longavofque fenei » ac fejfas aquore matra : 

Et quicquid tecum invalidum metuenfque perieli efl ; 
Delige : & bis habeant terrii , fine , mania fefih 
Vrbem appellabunt permijfo nomine ^ceflam • 
Talibus incenfui dìSiìt feniorii amici , 

Tum 


(а) Cosi il P. Ja Ttue , 

(б) La Famiglia Nantia in 
Roma , come dicemmo En.a, 
aS j. ebbe in cura il Piiìladio, 
e le cofe facre appartenenti a 
queQa Dea certamente anco 
a’ tempi > in cui Virgilio fcrif« 
fe il fuo poema. Virgilio adun> 
que per adulare i Mautii > fa 

capo nella Famiglia ve« 
nire da Troja 1 io fa fin da 
quel tempo caro a Pailade • Q 


di piu gli fa in quefia occafio* 
ne fare comparfa molto favia, 
e molto onorata . 

(c) Pallade perchè detta 7r»- 
fnia lo accennammo E». », 
»Bi, 

(d) Per la parte del padre j 
che era il fiume Crini/», e per 
confeguenza un Dio . 

(f) Per qnaìunfnt , Il 
il Petr. dee» 
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Quattro fot tolti^ fì falvaro I legni . 

Ma ’l padre Enea dall* acerbo cafo 
L'alma trafitto in quella parte, e in quella itijo 
Gravofe cure rawolgea nel petto ; 

Seco penfando s’ arredare il piede 
Nelle campagne di Sicilia ei debba , 

Podi i fati in oblio, o fe cercare CO 

Dell* Italiche fpiagge , In quello il vecchio 

Naute C^)> Tritonia (0 Palla 

Idruj fovra gli altri , c per moli* arte 

Inligne lo rendè , così- parlando 

A’ dubbi! fuoi rifpofe , e ciò che l’ira 

Grande de* Numi minacciafle, e quanto Ileo 

L* ordin de* fati richiedea da lui 

Spiegogli , ed ei medefmo in quedi fend 

Prefe dicendo a confolare Enea. 

Di- Vener figlio, feguitiamo ovunque 
Ne tragge il iato, e ne ritrae: folTrendO) 

Venga che puote , fuperare è d* uopo 
Ogni fortuna . Hai qui *1 Dardanio Acede , 

Ch* è d’origin Divina ; a’ tuoi configli 
Prendi lui per compagno, e teco a parte. 

Che ’l gradirà, de* pender tuoi lo chiama. Ilio 
Quanti di più per le perdute navi 
Sopravanzano, o che del gran configlio, ' 

£ di tue glorie increfeimento ha prefo, 

A lui confegna , ed i canuti vecchi, 

£ le danche del mar donne trafcegli , 

E qual C^) tee* altro v* è debile, o infermo, 

£ che tema cimenti , e in quede arene 
Permetti a* laffi di cercar ripofo 
Inalzando le mura • La cittade , 

Ov’ ei l’accordi, nomeranno Aceda. IiaO 

A tali detti del fuo vecchio amico 

D j Sen- 
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Tum vero in curai animus diducitur omnes : 720 

J Et nox atra polum bigis fubve^a tenebat . 

Fifa dein ccelo facies delapfa parentis 
•Ancbifx fubito tales ejfundere voces , 

^ T^ate i mihi vita quondam , dum vita manebat , 
Care magis , nate lliacìs exerite fatti ; 

Imperio ^ovis bue venio , qui clafjìbui ignem 
Depuìit , & calo tandem miferatui ab alto efl» 
ConfìUii pare , qu<e nunc pulcherima TS^auta 
Dat fenior : le£ioi juvenes , fortifjìma corda > 

Defer in Italiarn . Geni dura tttque afpera cultu 7^0 
Debellanda tibi Latio eft . Ditii tamen ante 
I Infornai accede demos : & Jlverna per aita 

Congreffui pete , nate meos : non me impia narnque 
Tartara habent , triftefque umbra : fed umana 
ptorum 

Conciliai Elypumque colo t bue cafia Sìbylla 
Tlìgrarum multo pecudum te fanguine ducei • 
Tumgenus omne tuum , & qua dentur mania dìfces , 

^am- 

(e) Comincia ingegnofa- 
mente Virgilio con qaefto 
feltro predire di Anchife • 
venir preparando la difeefa 
d’ Enea agli Elifl nel lib. <S, 

(d) Plut»ne ili latino Dts . 

(t) Dell’ Aytr»» , del Tar-m' 
tare, che dicefì empie percioc* 
che è il ricetto degli empii , e 

degli 


(4) Cioè a dire /piate , 
mate a ftgaìtarU , 

(b) Anchife ficcome accolto 
fra’ Numi flava coll’anima 
nel Cielo 1 benché il fimula- 
cro folTe agli Elifìi . Ma di 
quefto miflero Platonico circa 
r anima parleremo dillefa- 
mente nel libro 
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Sentiili accefo (^a') Enea; ma pur H parte 
Era quefto , e quel pender T alma divifa . 

£ già da* due deflrier tratta fui carro 
L* ombrofa notte trafcorrea pel Cielo . 

Quando a lui parve del fuo padre Anchife 
Di repente dal Ciel fcefa 1* immago (r) 

In tal guifa parlargli . Oh figlio , un tempo 
A me della mia vita, allor ch’io vi/fi 
Affai più caro; oh dagl*Iliaci fati Ugo 

Travagliato mio figlio, io qui mandato 
Vengo da Giove, che dall* alte sfere 
Moffo infine a pietà 1 * accefe navi 
Dall’incendio falvò . Segui il configlio. 

Che Naute il vecchio con fcnil prudenza 
GiufiiiCmo ti dà : verfo 1* Italia 
La fcelta gioventù , 1* alme più forti , 

Teco n’adduci; debellar nel Lazio 

Dura gente t’ c d* uopo , e per cofiumi 

Afpra , e feroce. Ma ne vieni in pria 114 O 

Del fofco Dite (J) all’ infernal magione , 

E prima fcendi poi profondo Averno (e) 

Meco o figlio a parlar , che me non tiene 
L’empio Tartaro nò, nè l’ ombre afflitte; 

Ma fra cori de’ pii , e negli ameni 
Elidi campi è il lieto mio foggiorno,. 

Di nere pecorelle allor che fparfo 

Abbia tu molto fangue, condurratti 

Qua la cafta Sibilla (/) , ivi la ferie 

Di tutti i tuoi nipoti, e quai Cittadi Q") iijo 

Desinate ti fieno a te fien conte . 

D é Riman- 

deglìEJijF» avremo longamen» riporta a quanto nel lib.tf, An. 
te (la parlarne nel lib, 0 . chìfe accenna ad Enea de'fuoi 

(/) Fidi En. 14. «lefccndenti • e delle imprefe 

(g) Coti il P« la Rue ; e fi loro . 
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^amiiue vale , torquet medios nox hamida curjus ì 
Et me ftevui equìs Oriens afflavit anbelis . 

Dìxerat , & tenuesfugit , ceufumus , in auras . 740 
e^neas , quo deinde ruis ? quo proripis ? inquìt ; 
()i 4 em fugis ? aut quis te noflris complexibus 
arcet ? 

H£c memoranscincrem , & fopitot fufcitat ignes% 
Tergameumque larem , cana penetralia yefl<e 
Farre pio , & piena fupplex veneratur acerra . 

Extemplo Jocios , primumque accerfit uiceflem ; 
Et ^ovis imperìum , & cari pracepta parentis 
Edocet , & qua mine animo fententia conflet . 

Haud mora confiliis : nec j uffa recufat otcefles . 
Tranfcrihunt urbi matres, papulumque volentem 7J0 
Deponunt , animos nil magna laudis egentes, 

Jpjì tranflra novant , flammifque ambefa rc- 
ponunt 

Efibora navigiis : aptant remofque, rudentefque , 
Exìgiii numero , fed bello vivida virtus , 

Inte* 


(4) Penfcivano gli antichi , 
che r Orttbr* veniffero nella 
notte dall’Inferno ad errare 
nel mondo . Cosi fra gli al- 
tri Properzio I. 4. el. 7. diflTe 
A^ode ferim»s,oox clait- 
fai lihtrat nmbras , Errar & 
ahteda Corberm ipfe Sera . 
Luce juhent les;es Lethaa ad 
fta%na reyertt All’ acco- 
llarli por del giorno era legge 
indifpenfabiletche quelle om- 
bre tornalTero al loro luogo 
neh’ inferno . Ciò fuppollo 
converrà dire , che fu il fimo- 
lacro d’ Ancbife qucQo, che 


comparve fn fogno ad Enea » 
giacché egli tì fece vedere do- 
po la mezza notte , nel qual 
tempo fi /limavano veritieri i 
fogni , e R partì, perchè acco- 
flavafi il giorno . 

(b) Parlando Arettamente . 
dagli antichi per la parola £4- 
res 0 intendevano l’ ombre 
de’ loro maggiori ; e per Pr- 
nates gli Dei domeOTci , e tu- 
telari della cafa • Speffo per 
altro pare , che confondeffe- 
ro I’ una parola coll* altr* 
prendendo il lìgnilicato di 
quefla per quella ,• come pare 

qui 
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Rimanti in pace ornai , eh* a mezzo il corfo 
Piega Tumida notte > e *1 caldo fiato 
Degli anfanti defirier fento , che *1 carro 
Riconducon del Sole a me nemico . 

£ poi ch'ebbe sì detto dileguofll 
Qual un tenue vapor nell* aura lieve . 

Ove t’ affretti , Enea ripiglia , e dove 

Ora t* afeondi ? Da chi &iggi , e lunge 

Dalle mie braccia chi t'invola o Padre? ii6o 

£d in quello parlar le fiamme fveglia 

Sotto il cener fepolte , e del Pergameo 

lare , e *1 facrario della bianca Velia 

Supplichevole adora , e farre pio 

Offre bruciando , ed odorato incenfo . 

Toflo chiama i compagni , e Acefle il primo 
E di Giove 1 * imperio , e dell* amato 
Padre i comandi ior narra , e deferive 
Quali nel petto i fentimenti accolga . 

Eu approvato il confìglio , e non ricufa 1170 
Acefle d* ubbidire , Alla Cittade 
Segnan le donne , e lafciano del volgo 
Quali* altro il volle più, tutt'alme vili, ‘ 

Cui di verace onor gloria non cale. 

I banchi eflì rinnuovano, e '1 legname 

Dalla fiamma mezz'arfo ne’ navigli 

Kiflorando fupplifcono , e le farjte 

Adattano, ed i remi. E* ver, che fcarfo “ 

£ ’l numero di lor , ma per la guerra 

Chiudono in petto un generofo ardire. 1180 

Coli’ 


fai abbia fatto il poeta . Sve>* 
gliatofì danque Enea rifvegliò 
il foco , che (lava coperto fol- 
to le ceneri , t offerì faciifizio 
di incenfo , c di farro a que- 


gli Dei Penati > ed a Velia , 
che egli portava feco lino da 
Troia . fedi En, ver. e 
Uk. 3, ajS. 
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Interea fy^neas urbem defignat aratro , ‘ ~ 

Sortiturque domos : hoc tlium , & haec loca Trojtt 
Effe jubet : gaudet regno Trojanus ^cefles : 
Indicitqne forum » & patribus dal jura vocatis» 
Tum •vicina ujìris Erycino in vertice fedes 
Fiindatur Veneri idalia t tnmuloque facerdos; 760 
Et lucui late facer additur ^nchifao . 

*Jamque dies epulata novem gens omnis , & aris 
FaRus honos , placidi (iraverunt aquora venti , 
Creber & afpirans ritrfus vocat *dufler in altutn ; 

Exth- 


(4) Era il coftunie di fare 
coir aratro un folco > e chiu- 
dere coti intorno quello fpa> 
zie , in cui dovea fabbricarfi 
la nuova Città . Per togliere 

* poi le differenze fra gli abi- 
tanti novelli , traeva!] a for- 
te o il luogo , dove fi fabbri- 

* caffero la cafa , o l’ordine fra 
loro ileflì per eleggerlo a fiiO 
piacere . Quefta Città fabbri- 
cata nella coda Occidentale di 
Sicilia vicino a quel feno di 
mare > e a quella terra, che al 
prefente chiamali Cajìellt a 

^ mort , chiamaiì adeffo la ^4r- 
lidTd fecondo il Fatilo , Altri 
la chiamarono Egtjla , perchè 
Strabone fcriffe , che Egedo 
' Trojano mandato colà daPi- 
lottete la fabbricò. Lietfrouct 
ed il fuo interprete Tutti ne 
foflengono fondatori di effa 
l » e queir Eliino , di cui 

parloflì fopra al v. 461. Altri 
la chiamarono Actjla , o Stgt^ 
b 


Jfa j) e fecondo Virgilio, Pom- 
peo Fedo , Dionifio d’Alic., e 
M. Tullio , ne fanno fabbri- 
catore Enea . Stgtjìa ejt oppi- 
dnm ptrytrtus in Sietliat 
quei ab JEnta , . . conditnm 
tjfe dtmonjìrattt . Cic. Vcrrq» 

(&) il P. la Rue penfa , che 
Enea dabiliffe leggi òcc. nella 
nuova Città . Per altro fc do- 
vea regnarvi Actftt , e perchè 
non può riferirli a lui J' alTe- 
gnare della Curiat ed il filTare 
le Ltggi . 

(c) Dopo il Monte Etna , il 
monte piò alto della Sicilia è 
r Erict, oggi detto M. di Sam 
GinUanot Chiamodi M. Eri- 
et dagli antichi, o perchè Eri- 
<r di cui vedi fopra al v. ] 7. « 
vi fondò verfo la cima di effo 
una Città , o perchè vi fu fe- 
polto . Vedi fopra a) v.d;p<! 
Sulla vetta di quedo Monte vi 
fu un Tempio famofo dedica- 
to a Venere , che poi o da Ti- 
ttrio * 


I 
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Coll* aratro frattanto Enea difegna 
Alla Cittk le mura , e colle forti Qa') 

L* abitazion divide ; e vuol , che queClo 
Ilio fì chiami, e quel di Troja il fuolo . 

Dell* accrefciuto regno il Frigio Acefte 
S’allegra, c *I foro indice, ed agli accolti 
Padri del giudicar le leggi impone • 

In cima allor dell’Ericino Monte (r) •> 

Alle delle vicino il ricco tempio 
Sorfe a Venere Idalia , e *1 facerdote 
Allor s’aggiunfe, ed ampiamente intorno 
Alla tomba d* Anchife il facro bofco , 

Avea gih nove giorni il popol tutto 
Celebrati conviti , ed agli altari 
Rcfo il dovuto onore; e l’onde in calma 
Tenean placidi i venti , e nuovamente 
L’Audro fpirando richiamava al mare. 

/. Pc*’, 

terio > o da Claudi» Tmp. fa pio . Sono quefli i bofcbi de’, 
rifiorato . Alcuni lo voglio» quali fpeffo fi fa men/ionu 
no fabbricato da Enea, altri dalla J'rr>rri»r4 ne’ lib.de’Re, 

10 foflengono eretto da Erice, e che Dio abominava . 

e arricchito da Enea in queQa (r) Oltre quello, che dicem» 
occafione . L’aggiunto 'dalia , mo al v. ibi. piu fopra , vuo- 
dato qui dal poeta a Vtutrt , le qui notarli cHer quello uno 
non le veniva dall’ elTere ri- di quei facrifizi continuati per 
verità in Sicilia , ma per elTe» nove giorni i che gli antichi 
re a lei confacrata net Medi» perciò chiamarono iVb>r»d> 4 * 
terraneo l’ Ifola Cipro , ove è Us . Refla incerto fe quelli o» , 

11 Monte Ida Scc, nori fi debbano intendere fat» 

(d) Intorno a’fepolcri , e a’ ti da Enea ad Anchife , o pu- 

Tempii dedicati agli Eroi , o a re a Venere - Il P. la Rue di» 
qualche altra Divinità fi con- ma , che folTero fatti in ono- 
facravano bofehetti , che era» re di Ventre Ericia \ e Io pro- 
no folto la protezione del Nu» va alTar dottamente . Vedi il 
me ,'che fi adorava nel Tem- P. de la Rat qui . 
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Exorltur procurva ingens per lìtora fletus : 

Complexi intcr fe no^enique>y dtemque morantur 
I ^pf^ raatres , ipfi , quibus afpera quondam 
Fifa maris facies , & non tolerabile numen , 

^ Ire volunt , ometnque fuga perferre lahorem . 

Xl^os bonus 9/Cneas diBìs folatur amicis y 77® 
£t cotifagutneo lacrymans commendar ^cefla . 

' Tres Erycì vitulos y & tempe^atibus agnam 
Cadere deinde jubet , folvique ex ordine funes • 

Jpfe caput tonfa folits evinììus oliva y 
Stans procul in prora pateram tenet y extaque 
falfos 

\ Torricit in fluClus , ac vina tìquentìa fundit * 
“Profequìtur furgens a puppi ventus euntes , 

Certatim focii feriunt mare , & aquara verrunt • 

‘ xAt Venus interea 1{eptunum exercita curii 

I %Alloquitur , talefque ejfundit pebiore qucfìus : 
^unonìs gravis ira , ^ hexfaturabile peCius 
Cogunt me , T^eptane , preces defcendere in opf 

\ nes : ^ 

C^uam nec Unga dies , pietas nec mitigai uìla ; 

^ovìs imperio , fatifve infraSìa quìefcit . 

I^on media de gente Thrygum exedijfe nefandis 
^rbem odiis fatis efi ; psenam traxiff'e per omnem 
'1 }{eliiquias Troja : eincres , atqne offa perempta 
* lnfe~ 

s * ' ’ 

(4) Circa iJ cofiom* c 7 i qne^ ve il P. la Rut > che fi verbo 
ji fli facritìzil alli Dii del Mare infringó afTeraia , e mai , o 
abbiamo fopra parlato al ver. , quafi mai nega . Nondimeno 
' 371. Enea coronalo di ulivo qui pare certamente, che deb« 

V gli rinnuovò per ottenere prc- ba interpretariì >/»r4 . 

Hi fpero 11 viaggio , (») Tra; 4 diprmtta da'Grtti, 

(fc) Cosi il P, Abramo • (/) Sbalzando Enea, t i f»ai 

(f)‘En. I. Trejani per tante terre » e 

II (rf) Nel tvQo so/r4A4 , Seri» ta»tt mari . 

In '' 
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Pe* curvi lidi inconfolabll pianto 
Levafi , e fra di loro e giorno , e notte 
Meili s’abbraccian nell’ edremo addio. 

Già le donne medefaie , e quei, cui dianzi 
Spaventofo del mar parve l’afpetto, 

£ infoffribile il nume, andarne adeiTo 
Bramano , e tollerare ogni fatica 
Del novello ckmmin'. Ma lor cortefe 
In dolci modi racconfola Enea , 

£ lagrimando al confanguineo Acefte 
Raccomandogli . Alle tempeile un agna 
£ tre giovenchi ad Erice comanda 
Che fieno indi fvenati , e poi difciolte 
Per ordine le funi . Egli la chioma 
Cinto di frondi di tofato ulivo 
Lungi reftando in fulla prua fublime 
Tiene una tazza, e l’odorato vino 
Sparge , e i vifceri gitta in 1* onde falfe • 
Spira da poppa , e favorifce il vento 
Il lor viaggio: rompon l’ onde e il mare 
Solcan vogando ì remiganti a gara • 

Ma da mille penfier Venere opprefla (b') 
Parla intanto a Nettuno , e tai querele 
Manda dal petto . Di Giunon la grave 
Ira , o Nettuno , e l’ infaziabil fdegno 
Ad Ogni prego feendere mi forza ; 

Poiché nè' lungo tempo, nè veruna 
Pietà la placa, nè al voler di Giove 
Vinta s’arrende, o all’immutabil fato. 
Con odio inefplicabile di mezzo 
Alla gente di Prigia aver didrutta 
La regale Città (c"), nè le è badante 
L’ aver fatto padar per ogni affanno 
Le reliquie di Tfoja (/)• Il cener, 1* offa 
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Infequitur , caufas tanti fcìat ìlla furoris . ’ ' " 

Ipfe mihì nuper Libycis tu teflis in undis 
„Q^arh malcm fubito excierit, "Maria omnia ccelo 7po 
Mifcuit f ^^oliis ne<iuic(^uum freta procellis I 
In regnis hoc aufa tuis . 

"Proh fcelus ! ecce etiam Trojanis matribus alìis 

£xu^t fcede puppes y & clajfe fubegit < 
t^mijfa focios ignota lìnquere terra . 

» oro , lic.eat dare tuta per undas 
Vela tibi\ Uceat Laurentem attingere Tybrim : 

St concejja peto , fi dant ea rnoènia Turca -* 

Tum Saturnius hac domitor maris addidit alti t ■■ 
J^^oìnne efi y Cythereuy meis te fidere regnis 8co' 
Vnde genus ducis , AJeruì quoque : fape furores 
^mprej^y & rabient tantam cceliquey marifque . 
minor in terris ( Xantum Simoentaque t e fior ) 

^neà 

gn» 1 m.i perchè ìovia il ma- 
re tcoeiiclolo in calma , e rc-r 
golando quel feroce elemento. 

(h) Venere fu detta Cittrea 
perchè fi ngefl nata iaun’ifola 
del Mediterraneo chiamataCV» 
tira , oggi Ctrigo . Di più, di- 
cefi Venere trarre 1* origine 
dal mare , perchè fingefi nata 
dalla fpuma del mar medefi- 
mo ; onde ficcome fpuma di- 
cefi da’ Greci aeVf*‘ , perci® , 
da loro Venere fu detta 
àpCoìÌTt! . 

(*) Nel IO. dell* Iliad. indu- 
ce Omero Enea a combattere 
con Achille , il quale farebbe 
in fine fiato vincitore, fe Net- 
unno improvvifamente non ' 
toglie- 


(«) Ed ha quefta forra . 
Giunoni faprà * motivi dilV 
irafua; noi non gli fappìa- 

no • 

(*) En. I. 8i. 

(f) Piùfopraal v.ioj^. 

(d) Più fopra al Ve I 1 80 . 

(0 j fiume che di- 

vide Roma , e sbocca nel Me- 
diterraneo , 

Si ti chiiJo tiò , ehi t 
’/ dtjfino , t Gioyt , t Je Par- 
thè concorrono a conaden a' 
Trejant , « ad Enea , ftcondjo 
ehi ci hanno promejfo . En. i. 
5 **- 

(f) Non che Nettunno do- 
•najfe vincendo il mire , che 
«occogli in forte per fao Re- 
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Ì)’un edinta perfegue J e le cagioni 
Di furor così grande Ella le fappia , 

Teftimon tu medefmo elTer mi puoi , 

Quanto fera tempefta ultimamente 
Svegliò nel mar di Libia C^) : all’ improvvifo 
Nell’ Eolie procelle in van fidata 
Mefcè col Cielo il mar ; nel regno tuo 
Tanto avendo d’ardire . Ed, ahi delitto I 
Ora, fpinte al furor le Frigie donne, 1240 
Bruttamente di più le navi in preda 
Ha date (t) al foco, ed obbligato il figlio, 

Sì ‘perduta la flotta, a abbandonare 

De’ compagni una parte (i) in terra ignota « 

Quel che refta or ti prego; ah Ila permeffo 
Sicuramente al figlio mio pel mare 
Fidar le vele a te j fiegli permeffo 
Alle fponde arrivar del Lazio Tebro CO J 
Se ciò, che n’è conceffo, io ti domando, C/) 

Se quelle mura a noi ne dan le Parche. 1150 
Del mar profondo il domatore allora 
A Saturno figliuol così rifpofe . 

Il vuole ogni ragion , che tua fidanza 
Ne’ regni miei , ond’hai l’origin tratta , 

Riponga o Citerea (A). Coll'opra ancora 
11 meritai; poiché fpeffo il furore, 

£ del Cielo , e del mar la rabbia infana 
Reprimendo frenai . Nè del tuo Enea 
Cura minore C il Simoenta io chiamo , 

£ *1 Xanto in tcflimone ^ in terra ebb* io CO > 1 1 d o 

Allo-' 

toglieva Enea , nafcomlendo» teftimonio i due fiumi di Tfo* 
lo dentro una nubei e faivan- ja Xanto , e Simoenta , che 
(dolo da quel nemico troppo videro quello fatto . Fadà £n. 
forte. Ciò avvenne fotto Tro- 377. 
i» « onde Neuunno chiama io 
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fySne£ mìhì cura fui ^ ' cum Troja ^chtlièt *' 

[ ErJttìmata fequens impìngeret agrnina muris , 

'» Millia multa darei letho , gemerentque repletì 
' ^ 4 mnes , nec reperire vìam , atque evolvere pojfeS j 
In mare fe Xantus ; "Pelìda fune ego forti ' 

Congreffume/Eneaf» , nec Diis » nec viribws eequis , 

' "ìq^ube cava eripui; cuperem cum vertere db imo Sio i 
Strulla meis manìbus perjura meenia Trofèi . 

T>{unc quoque meni eadem perflat mihì ; pelle ti* 

morti . j 

Tutui , quoi optai j portai accedei Sverni • I 

I Vnui crii tantum , amiffum quem^urgite quaret s 
' Vnum prò multii dabitur caput . 

I Hii ubi lata Dea permuljtt peìlora diSlU , 

^tingit equa curru genitor , fpumantiaq; addit 
i Frena ferii , manibufque omnei effundit habenai t 
Caruleo per fumma levii volai aquora curru . 

Subftdunt unda ; tumidumque fub axe tonanti 820 
, Sternitur aquor aquìi , fugiunt vaflo atbere 

Tarn varia comitum faciti , ìmmanìa cete t 

Et 


(4) Achilli . Di cui parlam- 
mo £n. a'. 4j>. 

(6) T'tdi E», a. loo^, . 

(r) La qual promeffa avve- 
rali nel lib. 6, 

(</} Intende P4//«i0>'o di cui 
parlerafli più innanzi • 

(e) Cosi fpiegano quel firts 
del tetto i PP. Abramo , la 
Rue &c. Per altroVirgilio evi- 
dentemente adopera la parola 
fir»f per fignitteare una bt- 
Jfia . Cosi del cavallo di legno 
■cl 2. Inqut feri • • . alyttm 


Cosi del cervo nel 7. ftUthat- 
qui ferum e^e. 

(f) Anche Omero ha quell* ' 
deferizione di :Nettunno fu] 
carro tirato da cavalli marini- 
Virgilio anco nel i.En,v.J4o, * 
induce Nettuno > che và coi ' 
cocchio feorrendo per 1’ onde 
rimelTe in calma . 

(;) Altri Io hanno intefo del 
Cieley che tue»aya mila tent'^ 
fifa . A noi è fembrata più 
naturale la prima interpreta* 
zione I 
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Allora che infeguendo l’ avvilite 
Squadre Trojane furibondo Achille 
Le rifpinfe alle mura, ed alla morte 
Tanti di lor mandò , che ne gemeano 
Ripieni i fiumi , e non potea lo Xante 
Seguir fuo corfo , e fcaricarfi in mare; 

Entro di cava nube Enea raccolto 
Fu per me falvo allor che col feroce 
Figlio di Pelco (j) a duellar fen venne 
Nè Dii, nè forze avendo a lui del pari; 1x70 
Benché di Troja disleal le mura C^) , 

Opra della man mia, dall’imo fondo 
Rovefeiare io bramalfi . Adeflb ancora 
Durano in me gli ftelfi affetti . Or dunque 
Difcaccia ogni timor. D* Averno a* porti (c) , 
Siccome brami, arriverà fi curo ; 

Uno fia fol , ch*ei cercherà perduto 
Nel mare , e perirà per tutti un folo . 

Poiché con tal parlar lieta alla Dea 
L’alma racconfolò dell* onde il Padre, la8o 
•Giunge i cavalli al cocchio , c lo fpumantc 
Freno a domar la lor ferocia (r) impone , 

E tutte dalla man lafcia le briglie . 

A fior dell'acqua col ceruleo carro (/) 

Lieve fen vola : s* adequare i flutti , 

Ed appianoffi al rintonar (g) del cocchio 
L’onda gonfia del mar, dall'ampio Cielo 
Fuggito i nembi . In differente afpetto 
Scherzan varii compagni al carro intorno ; 
Sraifurate balene, c d’ino il figlio (t) irpo 

. Del 

(A) Pitterefea è I’ accompa- (») Ptrtuna , o PaUmont . 
gnatura.clie dà il poeta al Dio Vedi più fopra al v. 
^cimare. ‘ 
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Et fenìor dauci chorus , Inoufque Talamon ' 
Tritonefque citi , Thorcique exercitus omnìs : 

Lava tenent Thetis , & Melite , Tanopeaque vìrg 9 4 
"l^ifae > Spioque , Thaliaque , Cymfidoceque . 

H/c patris a/£nea fufpenfam blanda viciffim 
Gaudi a pertentant mentem ; jubet ocius orane s 
xAttolU malos , intendi bracchìa velìs • . 

Vna omnesfecere pedem i pariterque fini/iros , 830 
dextros folvere finus: una ardua torquent 
Cornua t detorquentque : ferunt fua flamina clajfem « 
Trinceps ante omnes denfum Valinurus agebat 
%Agmen : ad hunc alti curfum contendere jujji» 
^cmquefere rnedìam cceli nox bumìda metam 
Contigerat ; placida laxarant membra quiete 
Sub remis fufi per dura fedilia nauta ; 

Cum levis athereis delapfus Somnus ab aftris 
^era dimovit tenebrofum , & difpulit umbrat , 

Te , Valinure , petens , tibi triflia fomnia por^ . 

tans 840 

Infanti : puppique Deus conjìdit in alta 
Thorbanti fimilis , fuditque bas ore loquelas ; ^ 


(d) Faraofo pefcator«di An^ 
ttiont città della Beozia : fu 
cambiato in Dio marino per 
virtù di certe erbe da lui man- 
ciate . Oyid. M*tam. L‘ tfcr- 
eito fuo > e di Forco fono le 
Ninfe marine figliuole di que- 
fli.Di Forco parlammo più fo» 
prt al V. 374» 

, (fi) Trombetti diNettunno . 
Avremo da parlarne nel ó.ilV 
.eccafione di Mi fono • 

(r) Figliuoladi Nereo è Tr- 
^ ri , e Nitifa marita . Le altre 


pure numerate qui dal poeta 
fono Ninfe marine, e le ac- 
cenna ancp nelle Geor, 4, a, 

eccettuata Mtltte , che Virgi- 
lio ivi non nomina , ma che , 
da Efiodo è contata fra le fi- 
gliuole di Mereo • 

(d) Per im tta-ri pars tft >eJi 
infima , qu* ad nayis \atns 
relifatur c>'C.Taubman.Bayf, 
la Cerda . Il Conte Algarotti ! 
ha fatto varie rifieflìoni fupra I 
Annibal Caro in qacfio luogo. 
Lttttra I. . . . I 
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Del vecchio Glauco (fl) il coro, e tutto infienie 
L' efercito di Forco j ed i veloci 
Nuotatori Tritoni; e da 'fìniflra 

La vergin Panopea , Melite , e Teti (t) 

Spio , Nifea , e Cimodoce , e Talia . 

Quivi dei padre Enea Palma fofpefa 
Dolce piacer fcambievolmente inonda . 

L’ antenne tutte preftamente impone 

Inarborarfi , e che di braccia a forza 

Si ftendano le vele. A un tempo ifteflb Ijco 

Sciolfero tutti e infieme or da fìnidra 

Or dalla delira difpiegaro i feni 

Delle vele raccolte, e 1’ ardue corna 

Volfer da quello, e da quel lato infieme; 

Porta l’armata a voi profpero il vento. 

Primo la folta fquadra a tutti innanzi 
Palinuro (^c) guidava; agli altri è impello 
Seguendo lui continuare il corfo . 

£ gik quali del Ciel P umida notte 

GiuuPera a mezzo il cerchio , e prelTo a'rcmi i j ro 

Stefi sii duri legni i remiganti 

Giacean fepolti in placida quiete . 

Quando dagli allri eteri! difeendendo 
Celere il Sonno (/) allontanò coll* ali 
L* aere tenebrofo , c fcacciò P ombre , 

Di te cercando , e a te feral fopore , 

Che pur noi meritavi , a te portando 
O Palinuro ; e full’ altera poppa 
A Forbante fimil quel Nume allìfo 
In tali fenfi a favellare imprefe. Ijio , 

Jafi- 

(c) li piloto di Enea • (;) Stimaae I eommenutori 

(f) Il Dio St»n« . Oyii, elTere qaelìoFarbantt uno de 
Jbittam. Noi ne dovremo par> figliuoli di Priamo • 
late nel lib* 


Digitized by Googl( 


s 6 dellaeneide 

^afide Talinure , ferunt ipfa aquora clajjem I 
cySquata fpìrant aura , datur bora quieti : 

Tone caput , feffofqtte oculos furare labori . 

Ipfe ego paulifper prò te tua munera inibo : 

Cui vix attollens Talinurus lumina fatur t 
Mene falis placidi vultum , flu^ufque quietos 
Ignorare jubesì Mene buie confidere monfiroì 
cy^neara credam quid enim fallacibus >yitfjìris 8yo 
£f codi toties deceptus fraude fereni ? 

Talia disia dabat , clammque affìxns , dr- barene 
"I^^ufquant amìttebat , oculofque fub aflro tenebat » 
Ecce Deus ramum lethao rore madenten , 

Vique foporatum Stygia , fuper utraque quajfat 
Tempora , cunSlantique natantia lumina folvit • 
yixprimos inopina qnies laxaverat artus , 

Et fuper ìncumbens , cum puppis parte rcmlfa , 
Cumque gubernado lìquidas projecit in undas 
Tracìpitemyac focios nequicquam fape vocantem.S6a 
Ipfe volane tenues fe fuflulit alee in auras • 

Currit iter tutunt nonfecius aquore claffs , 

7»ro- 

I 

(а) Figliuolo di Jafe , ebe flenuya a tenere gli occhi 

(б) Che fa feordare di tutto, aperti . 

Vedi Georg, i. I Avremo (t Ingegnofamente il P. la 
nuovamente a parlarne di Cerda • e Abramo interpreta* 
quello fiume nel lib. d. no, che cofa vaglia quel le pri- 

(r)Cosi i volgarizzatori Fran- mt membrn . Noi rimettiamo 
zeli . là il Lettore . 

(d) Siccome ad afifonnito , e (/) Qual gallìgo foffe per Pa- 

linu- 
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• 

Jafide PaUnuro il tnar medefmo 
Da fe porta le navi ; equabil fpira 
Placido il vento j a ripofar t' è data 
Dal travaglio queft’ ora } inchina il capoj 
£ fura alla fatica i fianchi lumi. 

Alle tue cure fottentrar per poco 
Non ricufo io medefmo . Acuì rifpofe 
I lumi aprendo Palinuro appena . 

Appien j forfè vuoi tu , eh’ io non conofea 
Del mar placido il volto, e 1’ onde quete ? ijjo 
forfè che fede io prefli a cotal moflro P 
Come agli Auflri fallaci Enea fidare 
Potrò , dappoi che tante volte ancora 
Ingannommi con frode il Ciel fereno ? 

Sì dicendo al timone aflifTa , e ferma 
La man tenea , e all’ auree flelle il guardo, 

<[^el Dio frattanto di Leteo liquore 
Umido un ramo , e per virtù di Stige 
Di fonno apportator , fcuotegli fovra 
All* una , e l’altra tempia , e chiude a lui, 1^4© 
Che refifleva , gli ondeggianti Qd") lumi , 

Alla quete improvvifa avea il vecchio 
Le prime membra (r) abbandonate appena. 

Che con forza lo fpinfe , e della poppa 
Svelta una parte col timone infieme 
Lui , che più volte da* compagni indarno 
Chiede foccorfo , nelle liquide onde 
■Precipitofo il rovefeiò j coll’ale (/) 

Per l’a ure tenui ei s’inalzò volando. 

I Non per quello nel mar meno ficuro 1^50 

£ Cam» 

* 

ijinuro l'efler cosi gittìito aell* è per veraa* parte noto a noii 
onde, o perchè ii Dio Sonno nè fi ritivicBC dai poema . 

I cosi io volelTe far perire , non 
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Tromt(Jif^ue patrìs T^eptunì interrita fertur» 
^amque adeo fcopalos Sirenum ad<ve6la fubibat > 
Difficiles quondam , miiltorumque ofjibus albos ; 

Tum rauca affìduo longe fate faxa fonabant ; 

Cum pater amijfo fluitantem errare magiflro 
Senftt , & ipfe ratem noUurnis rexit in undis , 

Multa gemem-t cafuque animum concujfus amici, 

O nimium coelo , & pelago confife fereno t 873 
T^udus in ignota , Talinure , jacebis arena . 


(4) Più fopra al v.iiSj. 

(b^ Finfc la favola Ir tre Si- 
rene Partenopt , Leitcofia , e 
Ligia effere figliuole del fiu- 
me Acheloo , e della Mufa 
Calliope. Erano effe mofiri, la 
metà femmine > e 1’ altra me- 
tà pefcij ed era il loro deflinoj 
dijavcre>finchè niuno de’ na- 
viganti > che palTaffe vicino a’ 
loro fcogli; non lì falvaffe non 
rinianendo prefo dal loro can- 
to • perciò dice Virgilio che 
queQi fcogii biancheggiavano 


dell’ offa di molti ,, paffati di | 
là , e peritivi . Venne a paf— 
farvi anco Uliffe to’fuoi com - 
pagni > ma avvertito del peri- 
colo da Circe > turò a fe , 
a’ compagni gli orecchi colla 
cera , onde pafsò . Odijf. /. i j. 
per la qual cofa le Sirene di- 
fperatelì li gittarono in mare • 
e vi morirono. Il luogo di 
quelle Sirene altri lo affegna- 
na air Ifola di Capri infame 
per il foggiorno di Tiberio 
Imp. altri vogliono l’abitazio- | 

ne 



p. virI 


Digitized by Gov ^ 


r 


LIBRO V. , , 5?p- ' 

Camrain corre 1’ armata , e di Nettuno 
Per le promefle (o) fenza tema avanza. 

Sicché inoltrata ornai delle Sirene 
Radea gii fcogli biancheggianti un tempo 
D’ offa di molti , e perigliofi } allora 
Perpetuamente in rauco fuon da lunge 
Gemer fi udiva ripercoffo il mare 
1 Pra’ duri falli. Qiiando il padre Enea 
All’ ondeggiar del legno fuo s’accorfe. 

Del perduto nocdiiero , ed ei la nave 
R'effe nel mar per quella notte, amaro 
Largo pianto verfando , e dell’amico 
Per il cafo dolente ; ahi troppo al Cielo 
Palinuro afBdato , e al mar tranquillo 
Giacerai nudo (^c') in feonofeiuta arena. 


ne delle Sirene effere Hata in 
quei fcogli , che fi veggono 
proflimi al lido nel golfo ora 
di Salerno : i quali fcogli gli 
antichi chiamarono Sirenuf* 
in fin» PéJÌAno oggi non han- 
no nome . 


(c) E vale a dire iuftptho 
in terreno non faputo , no», 
conofeiuto . La quale quanto 
fjffe grande pena per i Gentili 
lo vedremo nel lil\ 6, quando 
Enea incontrerà Paliniiro nel- 
1’ Inferno al fiume Stige . 


^ine dei Libro H^nto . 
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^ N E I D O S 

L I B £ R VI. 

le fatur lacrymans t et affittite 
habenas ; 

Et tandem Euboìcìs Cumarum alUbi’» 
tur oris, 

pbvertunt pelago proras ; tum dente tenaci 

^ncho- 



(a) Appella al 6nale He] Jib. 
f • , e connette con ciò , che 
Enea ivi dice di Palinuro • 
Molti de’ commentatori , ma 
fpecialmente il P.Catrou nel- 
la t. nota critica a queflo Iib. 
foQengono , che quefti due 
primi vcrfi del tetto appaiten- 
gono al lib. S. 

(t) Poco più innanzi Virgi- 
lio chiama la rocca di Cuma 
Arx Caleidicé . Per 1* intelH- 
genza diquettl termini con- 
vien Papere , come la città di 
Cuma in Italia fu fondata da 
una Colonia venuta dall’ Ifola 
Eitbta oggi detta Negrcpontt 
Bel mare di Grecia. Ippocle t 


e Megaftene dalla città di CaU 
eide fituata nell’ Eubea full' 
Euripo condulTero queSa co- 
lonia, ed approdati alle fpiag- 
ge della Campania vicino a 
Baja , e Pezzuola fra i laghi 
Averno , Lucrino , ed Ache- 
rufìo fabbricarono Cuma , 
Quello pafsaggio dalla Grecia 
in Italia fecondo Strabene è 
antichiflìmo; fecondo Veliero 
Pater, è poQeri.re all’incen- 
dio di Troja . Cuma adcfio ò 
diftrutta;nondiJueno prefso le 
mine di efsa , e non lontano 
dal Ugo Avern» moltra/I an- 
ch’ oggi la grotta della Sibilla* 
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■ Di P. VIRGILIO MARONE 

LIBRO VI.' 

ARGOMENTO. 

Approdato Enea a Canta ntV’ha]ia yajfene alla fptlonea Jolté 
Sibilla Dtifobe , t mentre Jià tonttmplando le belle ere del 
Tempio d’ Apollo gli yiene impojìo dalla Sibilla dt offerite 
Saerifizii. Compiuti qùeftijente in rifpojfa, che incontrerà 
guerre feroci nell' Italia , che per pa fare agli hlifti tra nt^ 
eeffarto troyare tl ramo d’ oro /acre a Proferpina > e che in- 
tanto uno de' fuot compagni era morto fui lido, Parteji 
£nea dalla Sibilla , t incontra Mtjtno morto falla /piag- 
gia. Nel far tagliare legnami al bofct per alzargli tl rogo, 
ajutato dalla madre Pinere, feorge il ramo d' oro, e portalo 
nella grotta a Detfebe ; la quale offerti i confueti Saerifizii 
Notturni agli Dii Infernali guida Enea per V Ayerno al 
fiume Stige , Prtma di yalicarlo ytde Enea innumerahtfi 
anime degli tfhnti , fra quali riconofct Oronte > t Palinw 
ro . Trapaffato lo Stige incontra yarii generi d’ Infelici , e 
fra quefh Bidone , V antico Deìfobo , ed altri tl Trojani, 
che Greci . Lafeiapoi Enea a finijfra il Tartaro , oye fono 
puniti gli Empii ; e riyolto a dtftra , offerto il ramo d'oro, 
penetra negli Elifii , oye dall’ ombra di Mufeo informato 
incontra Anchife , che favaio affettando . Dal padre fono 
date ad Enea molte cognizioni dell’ anima fecondo il fife» 
ma parte Platonico , parte Pittagareo ; innoltre fagli ye- 
dere tutta la fua gloriofa pofìerità fino ad Ottaviano Aug.; 
e ultimamente manda fuori degli Elifii il figliuolo, elaSi- 
bilia per la porta d' avorio , Hitorna Enea a' compagni in 
Cuma , e feiogliendo da quella fpi^ggict approda al porto 
di Cajeta . 

Osìdice^ii^ piangendo, ed alfe navi 
Lafcia libero il corfo , e final- 
mente 

Nell’ Eubolche fpiaggie a Cuma ap- 
proda . 

Al tnar volgon le prore , e col tenace 

- E j Dente 
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» « ■ ■ 

xAnchora fiitidahat »a<ves : & littora curv£ 

Tratexunt puppes . ^u<venun2 manus emicat ardens 

Lìtus in Hefperium . Q»/erit pars femina fiamma 

xAbjìrufa in •venis ftlìcis : pars denfa ferarum 

TtSla rapit ftivas : inventaque filmina monflrat • _ 

xAt pius e/£neas arces , quibus altus ^Apòllo 

Trafìdet ; horrendicque procul fecreta Sibilla , lo 

xAntrum immane , petit , magnam cui mentem » 

anìmumque 

Deliiis infpirat vates , aperitque futura • 

^am fubeunt Trivìa Incos , atque aurea tetta . 

Dadalus , ut fama efi , fugiens Mino} a regna > 
'Trapetibus pennis aufus fe credere ccelo , 

In^ 


(4) V tfirtmità del lido , 
( 6 ) L’ Ittilia detta EJptria 
da’ Greci • Bn. I. 47 1. 

(f) Così Properzio. Silva- 
ni rdmoja domus » 

(d) Enea ficcorae pietofo per 
fe , e di più iflruito da Pieno 
£n. }. 7 e dal padre En. 4. 
va al Tempio confacrato nel- 
la montagna di Cuma adApoI- 

10 , e a Diana • e par onorare 
qaei Numi , e per parlare alla 
Sibilla, cke aveva la fua grot- 
ta non fuori del Tempio , ma 
fcavata nel faffo medefimo, in 
cui era 0 fondato , o tagliato 

11 Tempio . G^uitino Mart. , 
che fu fotto Antonino Pio, e 
vale a dire circa 170. anni do- 
po Virgilio afferma di avere 
veduto quello Tempio medelj- 
*ao j flccome lo afferma Af[ 4 - 
thia Ifforico nel 1 . i. 


(e) Non orribile , Jpa-^e»to~ 
fo , ma bensì yentrabilt , ri- 
fptttabile , che inztriya u» 
/aero orrore, 

(/) apollo detto Delio per 
r Ifola Deio , in cui nacque . 

{g) Mentem , animttmque 
nel teflo , e fono antmo , e 
mente due cofe diffintiflìme 
per gli antichi Gentili . Lat- 
tanzio fpiegollo con qiiefle pa- 
role uno , cioè animo yiyt- 
mus ; altero , cioè mente co- 
gitamus . Qiiindi Lucr. 1 . 4. 
Mens animi yigilat . Catull. 
ad Ortal. Mens animi tantis 
fiuBuat ipfa malis. Dice dun- 
que Virgilio, che apollo 1»- 
doyinatore tutta inyafaya 
del Nume Juo la Sibslla , f/»- 
piendone la mente , e V ani- 
mo • 

(/>) Al bofeo , che era d’in- 
torno 
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Dente 1* ancora ferma indi le navi ; 

Coprono i curvi legni il lido eftrerao , 
..Pronta fi slancia nell’Efperio (P) fuolo 
La turba giovanile : entro le vene 
Delle felci racchiufo altri ricerca 
11 foco fcintillante i altri il raraofo (c) IO 
Delle fere filveftri opaco albergo 
Rapifce , e i fiumi ritrovati accenna . 

Ma *1 pio Trojan verfo la rocca afccndc 
Ove in alto s* ergea d’ Apollo il tempio (<<) » 

E in faccia 1* antro imman , fccreta fede 
Dell’orrenda Qe") Sibilla, a cui *1 futuro 
Rivela il Delio (/) vate , c la gran mente Q) , 
Ed il prefagitore animo ifpira . 

Già di Trivia alle felve Qb") , ed all’ aurato 
Tempio eran giunti. Dedalo fuggendo (/) , ao 
Siccome è fama , di Minos dal regno 
Colle penne veloci ebbe ardimento 

E 4 Al 


torno al Tempio > confacrato, 
come abbiam detto , ad Apol- 
lo , e a Diana , chiamata Trt- 
•yia , perchè invocata io tri- 
-viis . Vedi En. 5. v. I19>« 

(<) Dedalo Ateniefe macchi- 
niila , ed ingegnere maravi- 
gliofo fabbricò prima il faino> 
fo Labirinto in Creta ove re- 
gnava Minos tigliuolo di Gio- 
\ ve , e di Europa ; poi inven- 
tò lo flrattagemma per fervirc 
all’ infame amore della Regi- 
na Pajifae . Nato il Minotau- 
ro fu il raoQro racchiufo nel 
Laberinto» e dentro una torre 
Dedalo col figliuolo Icaro. Da 


quefta torre Dedalo R fuggì , 
fabbricateti colla cera , e col- 
le piume ali e per il figliuolo , 
e per fe , e venne a volo da 
Levante verfo Settentrione, e 
lì posò a fàlvamento fuHa 
pendice di Cuma . Icaro non 
guidandoti giuQamente nei 
volo accoRnifi troppo al Sr>le , 
ondefquagliata lacera preci- 
pitò nel mare > che da lui fu 
detto Icario . 0>'d. Metam. 
l. 8. A Dedalo il poeta attri- 
buifee la fabbrica del Tempio 
di Cuiiia in ringraziamento 
d’ averlo fatto arrivar falvo • 
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Infuetum per iter geli dm enavit ad Arlioi J 
Calcìdìcaque levìs tandem fuper adflìtit arce 
I{edditus hisprimum terris tibi , Vhoebe t facravit 
I{emigium alaruw y pofuìtque immania tempia, 
Inforibus lethum oindrogeo ; tum pendere panas 20 
Cecropìd<£ jujji ( miferum ) feptena quotannis 
Corpora natorum : fiat duffis fortìbus urna , 

Cantra elata mari refpondet Gnoffìa tellus . 

Hlc crudelis amor tauri, fuppofiaque furto 
Tafiphae , mìflumque genus , prole fque bìformis i 
Mìnotaurus inefi , Venerìs monimenta nefandée , 

Hic labor ille domus « ^ inextricabilis error • 

Ma* 


(а) Virgilio cofi leggiadrif- 
llma fantafia fa fcolpire a baf> 
fo rilievo le porte Hi quello 
Tempio . Imìtollo Dante nel 
Purg. > ed il Tallo ct 1 ^. 

(б) Androgee 6gliuolo di Ml- 
«os , e di Pallfae fpeflìinmo 
vincitore ne’ giuochi degli 
Atleti in Grecia , e perciò uc- 
cifo per invidia da’ Megareli , 
e dagli Aten.efi . Mìnos portò 
la guerra a’ M&garefi , e gli 
Soggiogò . Infleme coflrinfe 
gli Atenieli a pagargli e ogni 
anno , o fecondo Ovidio ogni 
tre anni il miferabil tributo di 
fette fanciulli , ed altrettante 
fanciulle ,che menati in Cre- 
ta erano dati a mangiare al 
Miaotauro rinchiufo nel La- 


berintrt . Traevanfl a forte 
quelli infelici fanciulli J per- 
ciò dice il poeta , che vedeaU 
r urna fcolpita 6cc, Qyid. e i 
Mitologi . 

(f) Gli AtenieH detti Cétero^ 
pidt di Ctcropt Egiziano pri- 
mo Re di quelle genti>che poi 
furono ridotte da Tefeo in 
una fola città > e quella detta 
Atout , 

(d) Tneoutro, cioè nell’altra 
parte di quella porta vcdealì 
fcolpita r Ifola Crttu ove re- 
gnava Minos . Fu Croia ^ctta 
Gnoffìa da Gnoffo una delle 
Città dell’ Ifola . Il P. Àbra- 
mo . 

(e) Pa/ifat figlinola del Sa- 
lo , e moglie di Minos llacce- 

fe 
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Al C iel fidarli } e 1’ aer valicando 
Per fentier non ufato alle fredd’ Orfe 
IncamminolTt , e in fin leve pofando 
Arredò il voi folla Cumea pendice. 

Da eh’ ei fuggiffi , in quede fpiaggie al fuolo 

Prima renduto a te facrò dell’ale 

Febo il lavoro, e imtnenfo Tempio ereffe , 

Effigiata nelle porte appare jo 

D’ Androgeo la morte, e 1’ afpra pena, 

Ch’agli Ateniefi di pagare ogni anno 
De* loro figli fette corpi impofe , 

( MiferabiI tributo ) i ed evvi 1’ urna 
D’ onde le forti tratte fono . Incontro 
Levata alto fui mar Creta (rf) rifponde . 

Qui il folle amor del toro, e la foppoda ' ! 

Pafifae (f) con inganno , e ’l mido germe 
Del Minotauro , e la biforme prole ; 

Di nefando furor memoria infame, 

Quivi l’ inedricabile lavoro (/^ 

Del laberinto , e quel confufo inganno • 

E j Seb- 


fe di una paSìone brutale per 
un toro . Dedalo coHCorfe a 
foddiif.ire il furore dalla Re> 
gina , licchè e(Ta partorì il 
Mfnetauro chiamato ^ro/« bi- 
forme , perchè mezzo era no- 
mo . e mezzo toro • Ovid. 
Metara. 

(f) Sappiamo effervl fiati 
più Laberinti nell’ Egitto^ in 
Creta , in henne, e finalmen* 
te in Cbinfi capitale dell’ ami- 
ca Etruria. Furono quelli La- 
berinti una fabbrica alzau 


con grandiflìma arte , e divlfa 
in tante ilradelle , che non a- 
vendo in verun fegno , onde' 
ditting.uer(ì , e mettendo l’una 
fieli’ altra confondevano a tal 
fegno chiunque vi emralTe , 
che non era più quali pofiìbile 
11 venirne' fuori • P'eJi Plin. 
ì. 3 5. In quello Laberinto fta> 
va racchiufo il Minotauro , e 
quivi il condueevano i fan- 
ciulli AtenieU per cfTere divo- 
rati da elio » 
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M/xgnum regtnx fed enim miferatus amorem 
DiCdalus^ ipfe dolos te^iy ambagefque refolvìt , 
C(£ca regens filo vcflìgìa . Tu quoque magnam 30 
Tartcm opere in unto Qfineret dolor ) Icare ba- 
ùeres . 

Bis conatus erat cafus effingere in auro : 

Bis patria cecidere manus . Qmn protinus ornnia 
Terlegerent oculìs > ni jam praruìjfus t/ichates 
^jfuret , atque una Vboebi , Trìviaque facerdos , 
Deiphobe Glauci » fatar qua talia regi ; 

T^on hoc ifia fibi temptts fpeblacula pofcit . 

T^unc grege de intano feptem maCìare juvencos 
Trafliterit , totìdem leCias de more bìdentes . 
Talibus affata a/^neam : nec facra morantur 


(4) DelU Regina , e vuole 
imenderfì di Artadna figliuo- 
la di Minos , crii P-afifac . Te- 
Jee figliuolo di Egèo Re diAtc- 
ne ottenne dal padre di venire 
in Creta con gli altri giovani 
deflinati al Minotauro . Vide- 
|o Ariadna, c innamorofsenc: 
cd ottenne da Dedalo, che egli 
iRruifse Tefeo per non perire 
nel Laberinto , Ded.ilo dica 
Tefeo un lunghiflfìmo filo av- 
volto , ordinandogli , che at- 
taccatolo nell’entrare nel La- 
berinto lo venifse a poco a 
poco fvolgemla . Andò Tefe» 
con quello ajuto, uccife il Mi. 


notauro f e colla traccia del 
filo ufei ficuro. In quella for- 
ma liberò fe dalla morte , e 
Atene dal barbaro tributo; an- 
zi ottenne di più Ariadna in 
ifpofa. Bensì ne! ritorno me- 
defimo ad Atene abbandonol- 
la nell’ Ifola Naff» , dove A- 
riadna incontrata da Bacco Tii 
da lui fpofata , che doiiogli 
una corona , la quale finfcro 
i poeti efsere trafportata fra le 
flelle nel Cielo, e che chiama/i 
la corona di Ariadna . 

(t) fc4re figliuolo di Deda- 
lo , di cui parlammo fopra al 
». io» Voleva il padre ficolpir- 
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S^bben moflb a pietà , della Regina (a) 

Per l’ecceflìvo amor. Dedalo ifteffo 
Gli avvolgimenti , c 1’ ingannevol frode 
Del career difpiegò gl’incerti pafll 
Con un filo guidando. In sì bell* opra 
(■Confentiflelo il duol ) , tu pur gran parte 
Icaro avrefti . Effigiar nell’oro 
La tua caduta ei fi sforzò due volte, jg 

E per due volte abbandonolfi , e cadde 
La man paterna . Il tutto avrian mirando 
Corfo coll’occhio, fe *1 permeflb Acate 
, Venuto ornai non fofTe , e infiem con lui 
D eifobe (r} di Glauco a Trivia , e a Febo 
SacerdotelTa , eh* ad Enea sì dice . 

Tali inutil’ fpettacoli (d) non chiede 
Quefìo tempo per fe . Meglio or ne fia 
In facrifizio offrir d’intatto (f) gregge 
Sette giovini tori , ed altrettante . 6o 

Giufìa *1 coltume pecorelle elette. 

'Sì diffe al Teucro Duce ; il facro impero 

E 6 Noi> 

ne II caduta in mare, ma non appartiene a noi qui decidere 
glis io perraife il dolore . tal punto , perciò rimemamo 

\ (c) Dttfobt figliuol.a di Glau» il lettore al P. de la Kue , che 

co era la Stbtìla Cumana > a ne ha accennato quanto ba« 
cui ricoifc Enea. Fu qucQa ila per una fufEciente notizia-. 
Sacerdotcfsa del Tempio di 11 P. dt la Rue dtl ttjì» . 
lEuina , e prediceva l’aweni» (d) Non è quejh ttmpo da 
%Cy liccome di fatto lo prcdif- ptrdert inntiltnonte ingnar- 
Te ad Enea, e poi il menò agli dare &c. 

Elifii a vedere il padre. E’que- (e) Vale di gioyenchi ttom 
Oione grandiinma fe quciìc Si- domi . Co*i nella Georg. 4* 
bilie , delle quali fe ne conta- 9^7. intada cervice ènelea- 
no dicci I fofsero ifpirate da Iure medcHtao » 

Dio , o dal- Demonio . Non 
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viri . Teucros vocat alta in tempia facerdos, 
Excifum Euboicee latus ingens rupis in antrum > 
lati ducunt aditus centum , ofiia centum , 
tfnde ruunt totidem voces , refponfa SibylU • 
Ventum erat ad limen , cum virgo y pofcere fata 
Tempus , ait : Deus ecce Deus ; cui talia fanti 
tAnte fare s , fubito non vultus , non color unus , 
compta manfere coma ; fed peblus anhelum a 
£t rabie fera corda tument : majorque videri , 

T^ec mortale fonans afflata efl numine quando 50 
°Jam propriore Dei . Cejfas in vota precefque 
Trosy aity i^nea, cejfasì ncque enim ante dehifcent 
Attonita magna ora domus : & talia fata 
Conticuit . Gelidus Teucris per dura cucurrit 
Offa tremor ; fuditque preca rex pecore ab imo t 

Tboe» 


(4) E^Ih rupe Cumann, per* 
chè detta h»heica lo awer* 
timmo fopra al v.?. 

(6) Parla qui il poeta della 
grotta della Sibilla , della qual 
grotta difse prà fopra al ver. 
14. R in facein V antro im^ 
mane &e- Eravi dutique nella 
rupe Cunaana e il Tempio di 
- Apollo , e procul da quello 
Tempio , come foiega Seryio, 
non lun^i , ma in faccia , in 
"vijfa di efio la grotta della 
Siccrdotefsa Sibilla . 

(c) Fedi il Menttni art, 
Toet, /. 4. fui principio • 


CJ) Il Tafso I», 73* 

(r) Rabie nel tello , che va« 
le entufìafmo , furore profeti'» 
co &c. 

(/} Cioè > pi'i che umana il 
fuone della yoce . Così En. la 
Nec yox hominum fonar . 

(1^) Lo abbiamo interprefata 
cosi feguenrlo i migliori confi» 
mentitori 1 e perchè ci è pa» 
rutoconnefso col fentimento 
del poeta > e naturalillimo ari 
avvenire. Seryio fegnitato dal 
Padre Àbramo tiene un’ altra 
firada . 

(i) Non attonit $ per fe » 

ma 
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Kon ritardano J fervi , e all* alto Tempio 

I Frlgii la facerdoteffa invita, 

Dell’Euboica rupe (a") un antro immenfo' 

Incavato è nel fianco , ove per cento 
Ampie «rade fi paffa , e cento porte ; 

D* onde efeon rimbombando le rifpofte 
Della Sibilla in altrettante voci . 

Erafi giunto al limitar dell’ antro , 70 

Quando la vergin difle ; il tempo è quello 
Di chiedere i deftini ; il vedo , il fento Cf”) 

Ecco il Nume, ecco il Nume: in cotal dire 

Dell’ antro anzi la bocca all’ iraprovvifo 

Non lo ftelTo color , non le fembianze (d) 

Medefime ferbò, nè piò comporta 

N’ ebbe la chioma ; ma *1 refpiro anfante 

Le affanna H petto, e 1* invaiato core 

Palpita pel furore (e), e di fe fteffa 

Maggior fatta raffembra , e non umano " *o 

II parlar fuo C/) dappoi che già prefente 

Di tutta l’alma impoffeffato (g) è il Nume; 

E fei lento ad offrir voti , e preghiere 
Enea , diffe ella, e ti trattieni ancora? 

Che dello fpeco attonito (è) non pria 
Le gran porte apriranfi (/) ; e così detto 
Ella fi tacque . Per le dure C^) membra 
Corfe a’Trojani un freddo orrore, e in quelli 
Senfi pregò dal cor profondo Enea, 

Febo 


ma che reinfe , che /a attóui» 
ti t tftuptfatti afcoltato- 
ri 4 Allo flefso modo dkefl 
mori pallida , che inditct il 
fai lare . 

(») £ vak : non prima , cbt 


t» abbia fatto facrifirii , io 
intrerò dentro la mia grotta, 
d’onde poi ti renderò le rifpo- 
fe profetiche, che tn defideri . 

(fe) Ittdientt alla fatica, re- 
iajle 0 
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Thcehe , graves Trojk femper mìferate laborès , 
Dardana qui Taridis direxti teU , manufque 
Corpus in e/Ejcidx » rnagnas obeuntia terras 
Tot maria intravi duce te , penitujque repoflas 
Majfylum geiites t prxtentaque Syrtibus arva » 6 o 
^am tandem Italia fugientis prenditnm oras . 

Hac Trojana tenus fuerit fortuna fecuta . 
yos quoque Tergamea jam fas efl parcere genti , 
Diique , Deaque omnes , quibus objìitit llium , & 
in^ens 

Gloria Dariani ai tuque y o fan^ìijjìma vates ^ 
Trafcia venturi , da ( non indebita po/fo 
l{egna meisfatis ) Latto conjìdere Teucros 
Mrrantefque Deos , agitataque numina Troja . 
TumTbabo , & Trhia folido de marmore tempia 
InflifHam , feflofque dies de nomine Vhcebi ; 70 

Te quoque magna manent regnis penetralia noflris . 

- Hic 


(ét") ApcrIIo , che fempre fu 
amico > e favorevole a’ Tro- 
iani . , 

(6) Paride figliuolo di Pria, 
mo , e cagione della caduta di 
Troja per il fuo rapimento di 
£lena • Paride nel Tempio di 
Apollo uccife Achille venuto^ 
vi per ifpofare Polifscna . 
di En. j. 

(c) Con quelle parole accen- 
na il poeta le navigizioni fat- 
te daEnea per venire dali’A- 


fia h prima volta i» Sicilia a 
Drcpano > e fono raccontate 
nel 1. C». 

(fi) Con quelli altri veri! ef- 
primelì la tempeda, che di vi- 
lla della Sicilia gittò Enea nel- 
TAffrica ; il fuo ritorno dall’ 
Affrica nella S:ci^ ; e final- 
mente 1* arrivo de’ Trojani a 
Cuma in Italia ^ ed è ciò nar* 
rato nel /. 4. e 5. dell’tn. 

(») Giunone, Nettuuoy Paì^ 
iadt i le due Dee erano ne- 
miche 


f 

K 


( 


\ 
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Febo (a) , che fempre compatir di Tro;a 
Moflrafti i gravi affanni , e che la inano 
Del Frigio Pari indirizzarti, e i dardi 
Contro ’l corpo d* Achille i io dal tuo Nume 
Scorto fin qui tanto di mar , che bagna 
Ampie regioni , ho corfo (f) , e alle rimote 
Mafiìle genti penetrai, e all’arfo 
Alle Sirti vicin Libico fuolo (d) . 

Or dell’ Italia in fin , che da noi lunge 
Fuggir parea , toccata abbiam la fponda , 
Infeguiti hn qui n’abbia ti balli ICO 

La nemica di Tro>a afpra fortuna. 

Voi giurto è pur , eh’ alla Pergamea gente 
Dii tutti, e Dee, Qe') cui del Trojano impero, 
E d’ilio già l’altera gloria offefe , 

Ornai diate perdono: e tu prefaga 
Dell’ avvenir fantiflìma indovina , 

Tu ne permetti (/) (a* fati miei domando 

Non indebito regno), che gli erranti 

Numi di Troja , e gli agitati Iddìi 

Termin nel Lazio, ed i Trojani il piede. lio 

Allor di faldo marmo a Trivia , e a Febo 

' 1 

Ergerò Templi , e dal Febeo fuo nome 
I di fertivi appellerò (g) . Te pure 
Aurato penetrai nel regno mio 

Te 

di Leacate fece alzare nel 
Palatino , quafi in compimen- 
to della proinefsa fatti qui da 
Enea ; ed innoltre allude a’ 
giuothi in onore di Apollo , 
che chiamavanfì luJi Afolli» 
nares idituiti in Roma dopo 
la feconda guerra F'unica a te- 
nore ;Ie’ libri Sibillini confer- 
vati in Roma medelìma - 


miche a Troja fpecialmente 
per il giudizio di Paride circa 
il pomo d’oro; Ncttunno, per- 
chè Laomedonte negò pagat- 
agli il prezzo convenuto per la 
fabbrica delle mura di Troja . 

Così gl’ interpreti . 

* (f) Allude qui Virgilio al 
rinnnmato Tempio d’Apolio, 
che Auguro dopa la vLuoria 
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Hic ego namque mas fortes arcanaque fata 
Di^a mea genti ponam » teSìofque facrabo i 
%/ilma viros ; folìis tantum ne carmina^ man^ 
da ; 

turbata volent rapidis hdrìbia ventìs : 

Jpfa canas , oro . Fìnem dedit ore loquendi • 

*At Vh«bi nondum patiens immanis in antro 
Bacchatur vates , magnum ft pecore poffit 
Excufjìjfe Deum i tanto magis ille fatigat 
Os rabidum , fera corda demans , fingitque pre* 
menda . 8o 

^ dliajamque domus patuere ìngentia Centura 
spante fua , vatifque ferunt refponfa per auras . 

, Oh tandem magnis pelagì defunge periclis > - 

Sed 


(4) Non un Tempio , ma 
Lensi Bn luogo nel Campido- 
glio fu afsegnato per confer* 
vare i libri ^-ehe una delle Si- 
bille portS in Roma al tempo 
*li Tarqumio Superbo . Quii»- 
tllci Patririi Romani erano de- 
llinati alla ca(}odia,ed alla in- 
terpretazione degli oracoli 
contenuti in queUi libri, che 
tutti riguardavano la confer- 
razione deir Imperio . Peri- 
rono quelli fibri detti 
ìiui ncirincendio del Campi- 
doglio fotte la Dittatura «li 
L. Siila . 

(b) Pieno fiso dal 1 » 3 . vtc. 


737. avea detto ad Enea ch« 
vicino a' laghi d’Averno tro* 
verebbe la Sibilla > la qaale 
prediceva certamente il futu- 
ro , ma fcrrveva le fue ri- 
fpofle fulle froadi degli albe- 
ri , e gli aveva Eleno racco- 
mandato , che la pregafse a 
dirgli da per fe 1 fuoi vaiici- 
nii • Qui Enea efeguifee il 
conllglio datogli . Fedi E»< 
3 ‘ 7 

(e) Il Caro afsomigliolla ad 
una giuntata cbt ya witgf 
landa • 

(d) Cioè ttoa antera ttdtn» 
ieyrleutariamtntt ilpt^tf» 

di 
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Te pare afpetta , ove gli arcani fati , 

E le tue forti popol mio predette 

Io riporrò fcelti facrando , o Diva i 

Miniftri a cuftodirli : i carmi tuoi 

Sol ti preghilo, che fcritti in falle foglie 

Da te non fieno, onde turbati all* aure iso 

Volin fcherzo de’ venti , effa medefma 

Tu a noi gli efponi : c dal parlar Ci tacque. 

Ma furibonda l’indovina CO* ^itcota 
Di Febo impaziente (d) » entro allo fpeco 
Smaniando fen va, fe mai dal petto CO 
Scuoter polla il gran Dio: 1* irate CO 
Tanto egli agita più , P indocil core 
A domarli obligando, e colla forza 
I vaticini! a proferir 1* adatta CO • 

Già da per fe dell’ampia grotta aperte 
S’ eran le cento porte, e fuor n* ufcia 
Dell’indovina la rifpofta all’ aure C'^) . 

Oh da grandi dpi mar feri perigli ^ 


Fi- 


di fe a quello fpirito , che /»- 
yafandola la traeva con yio- 
lenza fuori difejìeffa; Jaya 
come in furore > agitandeji 
quà t e là come per liherarft , 
fe le fo£ e flato pojjibile • 

. (e) C^iò prova l’ invafamento 
delle Sibille , qualunque fofse 
o buono , o cattivo lo fpirito , 
che le invafava ; e fa contro 
quelli , che fodengono aver le 
Sibille parlato fpinte dalla vi> 
cinanza di un Demone , Per- 
ciò noi al V, So. del terto quel- 
lo afflata ejf numine quandi 


jam propìert Del lo abbiamo 
interpretato v. 8 t, impofeffa- 
to è il Nume . 

(/) Rabbiofe , tremanti per 
lo furore, agitate per non po- 
terfi liberare dall’ tm>afa' 
mento . 

(f) Alla forza dello fpirito 
inyafatore conyeniya final- 
mente , che cedeffe la Sibilla, 
e che , anco a fuo malgrado , 
pronumiaffe quanto erale if- 
pirato , 

(Jì) Vedi fopra v. 8S» 
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Sed terra grAvìora manenti in regna La<vinì 
Dardanida 'uenìent , ( mìtte hanc de pecore cu- 
ram ) ; 

Sed non & venìjfe •volent ; iella , horrtda bell* , 

Et Tybrim multo fpumantem fanguìne cerno . 

*2^on Simois libi , nec Kantits , nec Dorica caflra 
Defuerìnt : alius Latto jam parius ^cbilles , 

T^atus ipfe Dea : nec Teucris addita ^uno po 
VJ'quam aberit • Quem tu fupplex in rebus egenìs 
S^as gtntes Italurn , aut quas non ora<verìs urbes ? 
Caufa mali tanti conjux ìterum hofpita Teucris 
Externique iterum thalami. 

Tu ne cede malis , fed cantra audentior ito , 

X>uam tua te fortuna finet . Via prima falutis^ 

()uod minime reris , Graja pandetur ab urbe . 
Talibus ex adyto dì^is , Cumea Sibylla 

Hor- 

t i 


(a) Enfatica veramente , e 
maravigliofa è la rifpana della 
Sibilla , ed a modo degli ora* 
coli tronca , ed ofeura . Colie 
printe parole gli dice > elTcr lì* 
fiitì i pericoli delle nevigazio* 
si . 

(() Tutti i travagli fono qui 
fìgnificati ) che (ì raccontano 
ve' 6. libri fuffeguenti , e che 
dovea Enea foffrire per pian- 
tare in Italia la colonia de’ 
Suoi Trojani . 

(c) Alle fponde del Tevere : 
(dice di Z.a'vtn/o per anticipa- 
eione > elTendo Lavtnto flato 
fondato da Enea medcfiTio 
dopo vinti tutti i nemici . Ag- 
giunge peutiranft naeora , 


ne» veleni nel teflo ■ Tante 
difficoltà incontrerehbono è 
Trojani , che fi pentirehbone 
d' effer giunti dove tante a- 
veano bramato • 

(d) Le guerre co’ RutuK , e 
con vari! popoli proveniertti 
dalla Grecia . V altro Achille 
preparato nel Lazio » è Turno 
tìgliuolo della Ninfa Ventila, 

(e) Accenna ciò che Giuno- 
ne fuà per aiutare Turno . 

(/) Abbiamo feguitaio il 
Mfs. Laur. , i PP. Abramo, e 
Catrou.contra la Rue ice. che 
leggano Cum tu,- 

(g) Siccome Eletta ofpite di 
Paride in Spàrta , e rapita da 
lui fit cagiona della guerra 

Tro- 
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Finalmente fcampato (o) ; ahi quali in terra 
Più feroei t’ afpettano . Dal petto 
Scaccia quello timore : arriveranno 
I tuoi Trojani di Lavinio al fuolo , 

Ma d* elfer giunti pentiranll Qc") ancora • 

Guerre preveggio , orride guerre , e parml 
Gonfio fpumar per molto fangue il Tebro . 14 » 

Non Polle Argiva, e ’l Simoenta, e *1 Xanto 
A te fon per mancare : un altro Achille 
Preparato è nèl Lazio, e d’una Dea 
Nato egli pur Qd') : nè mai fark che lunge 
Da’ Teucri llia la nemica Giuno (e). 

Allor che fupplichevole a quai genti 
Delle Italiane nell’ angullia ellrema, 

A qual Cittk non chiederai foccorfo? 

Nozze llraniere nuovamente (f), e fpofa. 

Che di nuovo i Trojani ofpite accolga, Xyo 
Cagion farh di tanto danno. A quelli 
Mali non ceder, nò; ma lor vh incontro 
Audace più di quanto la tua forte ' ’ 

A te *1 permetta. Da Cittade (r) Argiva, 

Qi,el che men credi , non fperato in pria 
Ti s’ aprirà di tua falvezza il varco. 

Con quelli detti la Cumea Sibilla 
Dal più fegreto penetrai dicea 

Orren- 

Trojana; cosi La>inia cer- j ma anco per Toppoflo . 
cara , e promeffa in ifpofa ad Pedi il Taffo 19,2 j. 

Enea farà cagione della nuo« (») Da Evandro Greco di ori» 
.va guerra in Italia . gine , che regnava nel Pal- 

(h) Cojfante , gtnerofo . Non hxntio, Parleraffene nel lib. 8 . 
fempre la parola audace e fla- Cfe) Vai pi/t intimo ritirn 
'tanfata nell Italiano in fenfo della fna frotta . Fedi E», 2 , 
di ardire , temerario i e yi- 'foo. 
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Horrendas canit amhtges , antroque remugìt , 
Obfcitrìs vera invohens : ea frana furenti i ca 
Concutìt j &flìmulos fub peflore vertit oipollo . 

Vt primum cejfit furori rabida ora qui e* 
runt , 

tncìpìt «jVneas heros : 'tqon ulta laborum > 

O virgo , nova mi facies , inopinave futgit : 

. Omnia pracepi , atquc animo meeum ante peregU 
Vnum oro , ( quando hic inferni janua regis 
Dicitur i & tenebrofa palus .Acheronte refufo ) 

Ire ad confpeSium cari genitoris , ^ ora 
Contingat ; doceas iter , &• facra ojlia p andar • 

Uhm ego per flammas , & mille fequentia tela i io 
Eripui bis humerìs , medioque ex hofte recepì : 
llle meum comitatus iter maria omnia rnecum , 
%4tqtte omnes pelagique minar , calique ferebat 
Invalidar virer ultra , fertemque fenecla, 

Qutn } ut te fupplex peterem , & tua limina 
adirem , 

Idem oranr mandata dabat : natique »patrìfque 

%A,h 

« 


(«) Cosi i volgarizzatori 
Francefi . 

(i) Nel fenfo medenmo>che 
lo pigliammo più fopra al 
ver. 1 itf. 

(e) OSibilìa; alle quali Si- 
bille ftimarono alcuni , che 
per la loro virginità foflTc eoa* 


ceduto il dono di antivedere 
il futuro . 

(d) E per gli avvili di Eleno 
En. 71}. & En. s. I «40» 
per il detto di Anchife . 

(f) Iftlìa qttalt palude Sti^ 
già Aehtrentt trabeteando Jl 
ytrfa . 
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Orrendi vsticinii, ed avvolgendo 
Fra le tenebre il ver muggìa per I’ antro : j6o 

Così la guida furibonda» e in feno Qa) 

Così la fprona a profetare Apollo. 

Poiché *1 furar cedette , e la rabbiofa 
Bocca acquetofli , Enea 1* Eroe rifpofe . 

Nuova , o impenfata ornai niuna mi s'oifre 

Specie d*aiFanni , o Vergine ed in pritnt 

Tutto meco previdi, e nel cor mio 

Tutto a foffrir fon preparato (d) , Il fole 

Onde ti prego ^ poiché qui fi dice 

Dell* infernal foggiorno eflcr Centrata, 170 

E r ofeura palude, ove trabocca 

Ridondando Acheronte ) è , eh’ a me fia 

Del caro genitore anzi il cofpctto 

Ir* conceduto , e rivederlo. A lui 

Tu m*infegna il cammino, e le facrate 

Porte tu m’apri. Io fra gl* incendii , e mille 

Spade, che n’ infeguian di mezzo il truffi 

A turba oftil fu quelle fpalle in falvo (g) . 

Ei del mio lungo errar nel trillo efiglio 
Accompagnommi , ed ogni mar con meco, 180 
E de* flutti , e del Cielo ogni minaccia 
Benché debil follcnne , oltre fue forze , 

E ciò , che puote in quell* etade un vecchio • 
Anzi che fupplichevole io venillì 
A ritrovarti in quello tuo foggiorno 
Ei pregando m’ impofe (/;) . Abbi pietade 

£ del 

(/) Saeré nel tetto , Altri lo alficurato da fc d'eflcre bob 
I o interpretarono tftcrdudt » nel Tartaro a penare con gfi 
orribili, A noi più è compar- Empii , ma neirfililio a gode- 
vo giufto/tfrrntr a Platone , a re co' buoni . 

Beate, o agli Dii Infernali * (g) Ea. a. ii8^. 

e ciò perchè trattava Enea di En« i, 1 i$o. 

andare ad Ancbife, che avea- 
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»Alma , precor , mìferere ; potes namque omnia : 
nec te 

"l^equìcquam lucis Hecate prafecit ^vernis . 

Si potuìt manes arcejfere conjugis Orpheus 
Tbreicstifretus citìjara , fidibufque canoris , 120 

Sifratrem Totlux alterna morte redemìt , 

Itque , reditque mam toties ; quid Thefea ? magnum 
Quid memorem ^Alciden ? & mi genus ab ^ove 
fummo . 

Talibus orabat dìSììs , arafque tenehat . 

Tunc/ic orfa loqui vates : Sate fanguine di^um t 
Tros ^nchifiade > facilis defcenfus *A<verni , 

T^o^es , atque dies patet atri janua Ditis : 

Sed revocare gradum , Juperafque evadere ad 
aurat , 

Hoc opus , hic labor ejl p Tauci , quos aquus 
amavit 

^uppiterp aut ardens evexit ad athera virtus , 1 jo 
Diis geniti potuere: tenent media omnia fylvx t 
Cocytufque jtnu labens circumfluit atro . 

Quod fi tantus amor menti , fi tanta cupido efi , 

Bis 


(4) Il Marchetti I.’ I* Alma 
figlia. di Gioye • 

(fc) Hfcatt nelteflo Trofrr- 
fina moglie di Plutone , e 
Regina dell’ Inferno . 

(c) Dandoti la cnjìodla de* 
tofebi tonfacrati alla fina 
Deità ; e intende de’ bofchi , 
che circondavano il lago A- 
verno nelle vicinanze di Cu- 
Iti a ♦ 

(d) Georg. 4. 8ll. 

(<) Polluce f e Callore furo- 


no fratelli di Elena, e figliuo- 
li di Leda, ma Polluce ebbe 
Giove per padre , e Cadore 
Tindaro • Polluce dunque ot- 
tenne da Giove di dividere 
l’ immortalità dovuta a fe col 
fratello , perciò Vivono fci 
meli per ciafcheduno, e quin- 
di fpeiTo vanno e ritornano 
per la drada infernale . 

(f) Tefeo difcefe aH’fnferno 
per rapire Proferpina ; ma vi 
redo elTo imprigionàto . 
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E del padre, e del figlio, alma (a'), ti prego. 
Che tutto puoi ; nè l’ Infernal Signora 
A’bofchi Averni ti prepofe indarno (r) . 

Se d’ Euridice 1’ ombra il Tracio Orfèo tpo 

Richiamare potè nella canora 

Cetra affidato, e nell' aurate corde f 

Se Polluce il tratei ritolfe all’Orco 

Alternando la morte (r) , e così fpelTo 

Ver la ftrada Internai viene, e ritorna; 

Perchè rammentar Tefeo (/), e ’l grand’A icide (g)? 
Dal fommo Giove ne difeendo anch’io. 

Con quelli detti Enea l’ aitar tenendo 
Pregava umile , allorché la Sibilla 
Così prete a parlar. Dal fangue nato 2oo 

De’ Numi o figlio del Trojano Anchife , 
Difcendere all' Itiferno è agevol cofa , 

Che del fofeo Pluton la foglia aperta 

Sta notte , c dì ; ma trarne il piede indietro , 

E al fublime del Cielo aer tornare. 

Chieda è ,1’ imprefa , ed il travaglio è quedo. 
Pochi, figli di Dei, che al giudo Giove 
Furono cari , o che inalzogli all’Etra 
Generofa virtù, pochi ’l poterò. • 

Il frappodo cammino in mezzo è tutto *10 

Ingombrato da’ bofehi , e con negr’ acque 
Scorre Cocito (è) a circondarlo intorno. 

Ma fe tanta pietate il cor t’accende. 

Se così violenta hai in fen la brama ' 


Ercole pure vi difcefe,e ne 
trafse incatenato iJ Cerbero . 

Per la madre Ftnere tì- 
fil* uola di Giove ; c per J’ avo 
JDarda»» figliuolo di Giove 
^nch’ effo . 

Di quefto coftume degli 


Due 

antichi parlammo En. 

(i) Uno de’ fiumi infernali; 
cosi detto da K6>y.v(iP lamcn'- 
tarfi . 

(1) Cosi lo abbiamo inter- 
pretato riferendolo alla pietà 
di Enea verfo del padre . 


pigilized by Google 



I 


no DELLA ENEIDE 

Bis StygÌQS innare lacus , bis ntgra videre 
Tartara : & infuno juvat indulgere labori : 

Recipe » rjua per agenda prius , Latet arbore opaca 
Jlureus foliis , & lento vìmine ramus , 
fanoni Inferni dl^us facer • hune tegit omnis 
Lucus , & obfcurìs claudunt convalUbus umbra . 
Sed non ante datar tellurìs aperta fubìre , 1 40 

tAuricomos quum quìs decerpferit arbore feetus , 

Hoc Jtbi pulchra fuum ferri Troferpìna munus 
Infiituit : primo avulfo non deficit alter 
sAureus , fimili frondefeìt virga metallo t 

Ergo alte veflìga oculis : &• rite repertum 
Carpe manu : namque ipfe volens , facilìfquo 
fequetkr > 

Si te fata vocant : aliternon virihus ullis 
Vincerei nec duro poter is convellere ferro • 
•Prxtereajacet exanimum tibi corpus amici » 

( Heu \ nefeis) totamque ìnceflat funere claffemt 15 © 
Dum confultfi petis , noflroque in limine pendes . 

- S edì* 


(a) Aitffo fina y$1té > mtn» 
trt fei yiy» « e poi un' altra 
yolta quando morrai , Ben* 
chè Enee fofse amtnefso in 
Cielo frt’ Nami > pure 1* om- 
bra fat dovei pafsare agli 
Elifii . 

((>) La pallide infernale] per 
eui giuravano gli Dii ; ceti 
detta da CI/ 7 Ì// odiare . 


(e) Così gl’ interpreti . 

(d) Proferpìna chiamati 
con altro nome Giunone In- 
ferna , ftecome la moglie di 
Giove Giunoni Supera > • Cr« 
Itfte . A iVoferpina dunque 
fcrivono Omero , Licofrone , 
e Diodoro , che foffero con- 
facrati i bofehi , che cingeva- 
no il lago A verno . 
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Due volte (^a") di paffar lo Stigio Iago, 

E i neri Abiflì riveder due volte ; 

Se inutilmente (t) fofferir ti giova 
Così grande travaglio , in prima afcolta 
Ciò , che fare tu debba . Entro fi afconde 
D’ ombrofa pianta con aurate foglie atO 

E con pieghevol furto all’ Infernale 
Giunon facrato un raraofccllo d’oro, 

I Querto lo cela il bofco tutto , e cliiufo 
Il tengon 1* ombre delie valli ofcure. 

Ma della terra penetrar nel grembo 
Kon lì concede altrui , pria "che non abbia 
Svelto dall* arbore il dorato ramo ; 

Che la bella Proferpina comanda 
Portarli a lei quello fuo ramo in dono ; 

£ divelto eh’ è l’un, l’altro non manca ajo 
Aurato ei pure, e di lìmil metallo 
Un virgulto frondeggia (r) , In alto adunque 
Vanne in traccia col guardo , c fe *1 ritrovi , 
Com* è cortume , colla mano il tronca; 

Che facil feguiratti , e per fe llelTo 
Spontaneo cederà, s’a veder Stige 
I Ti chiamano i dertini ; in altra guifa 
Nè con sforzo verun la fua durezza 
Vincer potrai, nè *1 dirtaccar col ferro. 

Inoltre ( ah tu noi fai ! ) giacefi crtinto 240 
Il corpo d’un amico C/Xt c colla morte 
Le tue navi fiinefta, or che rifporte 
Vai domandando , c in querto mio foggiorno 

F Ti 

(«) L’Invenzione di quello rifleflionì.clie po^Tono veder» 
ramo pare rutta di Virgilio . fi prcfTolui mretefìmo . 
giacché non ne abbiamo idea ( f) Mi/cnt di cui fi parla ili 
ne’ poeti rimani a noi ,SertÌ0 appreffo . 
in qaeQo luogo dice varie fue 
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Sedihushunc refer ante fuis , & conde fepulcro • ^ 

Due nigras pecudes : ea prima piacula funto : 

Sic demunt lucos Stygìos , regna invia vivii 

%Afphiet . Dixit , prejfoque obntutuit ore . 

t^neas marjìo defixus lumina vultu 

Ingreditur , linquens antrum , ccecofque volutat 

Eventus animo fecum : cui fidus ^chates 

It Comes , & paribns curis vefligia figit • 

Multa inter fefe vario fermone ferebant » l (>ck 

Quem focìum exanimum vates , quod corpus 

• 

hitmandum 

t 

Dìceret ; atque illi Mifenim in litore ficco 
Vt venere , vident , indigna morte peremptum : 
Mìfenum p^'Folidem , quo non prafiantior alter , 

•y 

t/Ere cicce viros , Martemque accendere canta' , 
HeSloris hìc magni fuerat comes , HeSìora circum 
Et lituo pugnas infignis obibat , & hafia . ' 

Toflquam illum viziar vita fpoliavit ^cbilles , 
Dardanio e/Eiiea fefe fortiffìmus heros 
^ddiderat focium ; non inferma fecutus . j 70 

Sed 


(4) ReDa Incerto a chi rife> 
rìfcafi qucl^r»‘»»»frf offerte, te 
per erpiazione del morto Mi- 
feno , o pure fe i primi facri- 
fizii agli Dii Infernali . A noi 
piacerebbe più attenerli a" 
mieUo fecondo • 

\l>) Con quene leggi , cioè 


treyato il rame d’ore, plaea^ 
ti t^Kumi o-c. potrai paffart 
all’ inferno, che altrimenti i 
thiufo a chi tutt’ora ytye . 
(f) Immeritamente, che no» 
era degno , cioè . mcriteyole 
di quella morte . 

(d) Il poeta fi M//rBo o fi» 
gliuo'^ 
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Ti trattieni fofpefo. In la fua fede 
Qiiefto prima deponi, e nel fcpolcro 
11 chiudi , e nere pecorelle adduci , 

E fieno quelle le primiere oflFerte > 

Infin così 1* inaccellìbil regno 
A* viventi vedrai , le btigie felve . 

Nè più parlò, ma chiufe il labro, e tacque, ajo 
Fiffati i lumi al fuol dolente Enea 
Parte , 1 ’ antro lafciando , e nella mente 
Seco ravvolge i non faputi eventi. 

A lui fen va compagno il fido Acate , 

E penfierofo al par fegna il cammino . 

Di molte cofe ragionando infìeme 
Givano entrambi ; qual morto compagno 
Dir la Sibilla lor voleflTe, e quale 
Corpo da feppellirfi . Allorché giunti 
Vider nel lido in full' afciutta arena 
Giacer Mifeno indegnamente uccifo ; 

L’Eolide Mifen’^^l), di cui più adatto 
Altri non fù colla fonora tromba 
Empier l'alma d’ardire ^e) , ed i marziali 
Spirti nel feno rifvegliar col canto . 

D* Ettore ei fù compagno , e feguitando 
Ettore il grande combattea famofo 
Colla tromba, e co'l'afia; e poi ch’a lui 
Tolfe la vita il vincitore Achille (/} , 

II fortiflimo Eroe fe per compagno 170 

Died’ al Dardanio Enea , Duce fcgucndo 
In nulla inferior . Ma, folle! a cafo ' 

Mentre fa rifuonar 1' onde marine 
, Fi Colla 

gliuolo , e difce ncleote dì Ev- re compieffc qiieflo vcrfo . 
Io , di cui parlammo En i.8{. aggiangenclo all’ improvvifo 
(») icrilTero alcuni, che Vir- Martemqme accendere caut» e 
(ilo nell’ ardore di recita'- (/) Vedi En. i. Soo. 
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Sed tur» , forte cava dum perfonat aquora concha , 
Demens , & cantu vocat in certamìna Divos , 

exceptum Tr itoti (y? credere dignum ejì ) 
Inter faxa vìrum fpnmofa immerferat unda . 

Ergo omnes magno circum clamore fremebant , 
Tracipue pius e/^neas . Tumjttjja Sibjlla , 

Haud mora » fefiìnant flentes , aramque fepulcri 
Congerere arborìbus > caloque educere certant . 

Itur in antiquam fylvam i fabula alta ferarum ; 
Trocumbunt picea fonat ibiafecuribus ilex : 
Fraxineieque trabes , cuneìs a^fifjìle robur 
Scinditur : advolvunt ingentes montibus ornos • 

7^ec non c/Eaeas opera inter talia prìmus 
Hortatur focìos , paribufque accingìtur armis * 
%Atque bac ipfe fuo tri/ìi cum corde volutat , 
*Adfpe6ìans fylvam immenfan , & fìc ore pre* 
catur : > 

Si nane fe nobìs ìlle aureus arbore ramni 
Ojlendat nemore in tanto , quando omnia vere 
' Heu ! ttimium de te vates , Mifene , locuta efi . 

Vlx 


(а) In etrtamina nel tello . 
Non pud effervi nel canto e 
nel fuono altro contrailo, che 
il confronto , e il paragone . 

(б) Moflro mezzo uomo , e 
mezzo pefee ; figliuolo di Net» 
tuno , e diAnfitrite, «della 
Ninfa Salacia» h' quelli trora» 


betta di Nettano, e adopera In 
luogo di tromba una conchi- 
glia marina . 

(c) Aram fipuleri nel ttdo; 
che noi abbiamo cosi inter- 
pretato rogo feguitando gl’ in- 
terpreti i i qnali dicono , che 
il rogo alzavafl quadrato ap- 
punto 
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Colla concava tromba, e sfida i Numi 
Del canto al paragone (</) , infra gli fcogli 
Spintolo con inganno , in lo fpumante 
( Se pur creder fi dee ) mare *1 fommerfe 
Tritone Invidiofo (JT) . Adunque intorno 
All’eftinto cadavere fremeano 
Con alte voci, e fovr* ogni altro Enea. aSo 
Indi fenza tardar della Sibilla 

I comandi a efeguir dannofi fretta 
Molli gli occhi di pianto , c le recife 
Piante in alto a ammontare , e fanno a gara 

II rogo funeral (r) forgere al Cielo . 

Valli in antica felva, ove ficuro (d) 

Albergo hanno le fere , e da bipenni 
Suona l*elce Qc") percofla , e cade al fuofo 
La picea C/) j ® l’alto frallìno , e fi fpacca 
Co* duri cunei il fendibil rovero Qg') : a^o 

Volgon da* monti de’ grand’ orni il tronco. 

Enea ei pur fra tai lavori il primo 
Fa coraggio a* compagni, e della fcure 
Armafi al par degli altri , e fra fe fieflb 
Entro l’afflitto cor feco ravvolge 
Quelli penfieri , e sì pregando ei parla . i 
Se nell’albero a me quell’aureo ramo 
Vedere or fi faceffe in sì gran bofco , 

Ciacchi , Mifeno , aimè ! m’ha la Sibilla 

Di te pur troppo prenunziato il vero 1 joo 

F 5 -Sì 


^nnto in fembianza di altare , 
c fopra cui in onore di Plut<t- 
Bc ardevafi il cadavere del 
morto . Il P. Catto» . 

(d) Il Tuffo 17 , 4 I, Alta nel 
tcQo , (he abbiamo voltato /?. 
(»ro ; giacché la profondità 


de* bofchi fa la ficure z/a del« 
le fiere . 

(») Specie di quercia . 

( f) L’ albero, dalla cui cor- 
teccia trafuda la pece . 

(;) 11 Marche tti . Lucrezio « 
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F/x ea fatui erat, gemina cum forte columhd ipd 
Jpfafub ora viri calo venere volantes , 

Et viridi federe foto i tum maximus heros 
Maternas agnofcìt aves , Utufjue precatur : 

^ , Efle ducei, oh fiqua vìa efi , curfumque per auras 
Dirigite in Incoi , ubi pìnguem dives opacat 
I{amus humum ; tuque oh dubiis ne defice rebus. 
Diva parens . Sic effatus vefligia prefjìt , 

Obfervans , qua Jìgna ferant , quo tendere pergant , 
Tafcentes ìUa tantum predire volando , 

Quantum a'cie pojfent oculi fervare fequentum . 200 
Inde ubi venere ad fauces graveolentìs Sverni , 
Tollunt fe celerei , liquìdumque per aera Upfa 
Sediéus optati! gemina fuper arbore fidunt , 

Difcolor unde auri per ramos aura refuljìt . 
fittale folet fylvis brumali frìgore vifcum 
Fronde virere nova , quod non fua femìnat arbos , 

Et croceo fatu teretes circumdare truncos : 

Tali! 


(4) Le colombe confaerate a 
Venere , e che ne tirano il 
carro . 

(i) Non mi abbandonare , 
aJJÌJÌtmi in qnejta dmbbieiza, 
(f) Alla^oct del lago Aytr- 
no , cioè dove il lago Averno 
sbocca , e fi fcarica nel lago 
Lucrino. Vedi Georg. *.*74. 
All’Avsrno è dato 1’ aggiunto 
’di furiolente , perchè gli an- 


tichi differo, che fopra di que- 
fio lago non potevano volare 
gli uccelli feiua morirne ap- 
pellati dall’ alito velenofo ; 
quindi lo chiamarono xopr®^ 
fenza augelli , 

(d) Perchè aveva e i nativi 
rami di albero , ed il ramo 
d’ oro . 

(r) Il Marchetti, Lucrezio, 
(/) 11 vifeo è una fpecie di 

fra- 
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Sì detto appena avea « quando per l*aure 
Due colombe volando anzi la villa 
Di lui venncr per cafo , e lì pofaro 
) Sul verde fuol : L'invitto Eroe ben tolto 
Della fua madre ravvisò gli augelli (a) , 

£ lietamente lor pregando ei dilTe . 

Deh fe v’ è alcun fentier , fiatemi guida, 

E voi per l’aure i palli miei fcorgete 
Per entro a* bofchi Ik , dove *1 fecondo 
Terreno il ramo preziofo adombra. gio 

tu mancare a me Diva mia madre 
> Nell'incertezza mia: e *1 piè rattenne 
Dopo detto cosìj qua! fegni dieno 
Mirando, e dove a camminar fien volte. 

Elle pafcendo s’avanzar col volo 
Qtianto, chi le fcguia , fcorger potelTe . 

.Allorché poi del puzzolente Averno 
Alla foce arrivaro , in alto ratte 
Si levan dalla terra, c , pel lineerò 
Aer fpiegato il voi, della gemella (d) 

Pianta fi pofan fui cercato ramo; 

D’onde fra *1 verde dell’ ombrofa chioma 
L’aura diverfa balenò dell’oro, 

Qiiale ne’ bofchi all’ iemal rigore (r) 

Sulla pianta non fua crefeere *1 vifeo 
Suol con fronde novella , e circondare 
Co’ fuoi flavi germogli il tondo ramo (/) J 

F 4 Tal 

frutice lifeie , e glutinofo di drbo/ , perchè non pare , che 
colore giallctto . Spunta quello il vifeo abbia proprio feme , 
frutice nell’ inverno più cru- onde propagali , elTendo piut* 
do, e nafeed’ intorno a’ rami toQo quari un’efcremento del* 
fpogliati delle querele fpecial- la pianta , in cut è prodot> 
mente , e dell’ elee . Dice il to * 
poeta juod n$» fimìitdt 
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Talìs erat Jpecies aurì frondentis epaca 
Ilice ; fic leni crepi tabat bra6lea vento . 

Corripit extemplo t/£neas , avidufque refrìngìt aio 
Cun^antem > d'* vatis portat fub teUcL Sibyll£ . 

minus interea Mifenum in litore Teucri 
flebant , & cineri ingrato fuprema ferebant . 
Trincìpio pinguem tadis , d- robore fe6io 
Ingentem flruxere pyram i cui frondibut atris 
Intexunt latera » & ferales ante cuprejfos 
Confiituunt , decorantque fuper fulgentibus armit • 

Tars calidos latices , d* ahena uudantia flantmis 
Expediunt , corpufque lavant frigentis , & un- 
gunt. 

Fit gemi tus: tum membra toro defleta reponuutt aao 
' Turpureafque fuper vefles , velamina nota , 

Conjiciunt • Tars ingenti fubiere pberetro , 

Tri- 


(a) Bra3ea nel teOo foglia 
fittile di tnetalU t come l’er- 
felh &e. 

(fc) Altri differo ingrate , 
perchè non ha gratitudine , 
CI comparifce forzata l’inter» 
prelazione; onde feguitiamo 
r altra non gradita a quegli , 
che factano i funerale al 
morto - 

(<■) Di legni antaofi , come 
ciprelTi , pini &c. che appunto 
facilmente adorno . 

(d) Di picee > tafo 5ec. 

(«) li ciprefto fenipre fa 


conllderatocome albero fune- 
bre, e coDumarono gli antichi 
piantarne in terra un ramo 
innanzi la cafa del morto . 

(/)’Coilumavano gli antichi 
di mettere fui rogo le armi 
del morto per ardere anch’ef- 
fe • 

(g) Principia adefjo il poeta 
a defcrivere ciò, che ne’fline'- 
rali fareafl coi cadavere. I.La. 
vario con acqua calda , e un- 
gerlo con odori . 11. RinnuO'- 
vavall il pianto dalle Prefi- 
che I e per fegne di dolore , e 
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Taf dell* or’ frondeggiante era la vifta 
Nell* elee opaca j al refpirar del vento 
Strepitava così l'aurata foglia • JJO 

Enea torto 1’ afferra , e impaziente 
Di Tua lentezza il frange , e all* indovina 
Sibilla il porta nel facrato albergo . 

Nulla meno fui lido i Teucri intanto 
Piangean Mifeno , ed ai-cenere ingrato Qb") 

Gian’ apprertando i funerali onori. 

Di tede pingui (r) , e di fpaccate quercia 
Tu in prima al del l’altero rogo alzato; 

Cui di frondi funerte (d) i lati intorno 
Inteffono , e piantaro anzi la fronte 

I ciprefll ferali (_r) , e per di fopra 

D* armi lucenti Qf) è la gran pira ornata . 

Parte le tepid’ acque, ed il bollente 
Rame traggon dal fuoco , ed altri lava 

II cadavere freddo, ed altri l’unge, 

£ rinnuovanfì i pianti . Indi nel letto • > 

Pongon le piante membra , e porporine , 

Di cui ne’ lieti giorni avea fatt’ ufo , 

Vefti fopra v’ammontano; una parte 

F $ (Spia. 

nieo da’ Tribuni Scc. Vi. De- 
poflo il cadavere fui roga i pa- 
renti vi mettevano foco ma 
colla faccia voltata indietro > 
come per difpiacere. VII. Git- 
tavanfi fai rogo accefo odori . 
vino , olio , vittime Scc. 

(h) Felamina nota nei cedo, 
che noi così abbiamo Inter- 
pretato feguendo i commenta- 
tori , ed il collume di quella 
età. 


per rifvegliare il morto > 
fe mai non fofse veramente 
morto. 111. Riponevano il ca- 
davere fopra un lette , e fopra 
di quello letto giteavano le ve- 
fii più ricche del morto Scc. 
IV. Quello letto poi fi poneva 
fui feretro > che era come una 
graticcia di legno . V. I paren- 
ti > o gli amici io portavano 
fulle fpalle . Così Augufto fu 
portato da’ Senatori , Germa- 
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Trtfle mìaiflerium , & fubje^am more parentum 
^<verfi temere facem : congefla cremantur 
Thurea dona , dapes , fufo crateres olwo . 

Tofl^uam collapjì cineres , & fiamma qutevìt , 
l{elliquMs vino , & bibulam lavere favillam ; 
Ojfaque le£la cado texit Chorinaas aheno • 

Idem ter focios para circumtulit unda , 

Spargens rore levi, ramo felìcis olivce : 23 Ò 

Lufiravitque viros , dixitque noviffìma verba • 

^t pius d/S^eas ingenti mole fepulcrum 
Imponit , fuaque arma viro , remumque , Ut* 
bamque 

Monte fui aerio , qui nunc Mifenus ab ilio 
Dicitur , aternumque tenet per facula nomen . 

Hìs allis , propere exequitur pracepta SihylU . 
Spelunca alta fuit , vafloque immanis hiatu , 

ScrU‘ 

Parla adeiT* delle ce- dote < con cui avvifava tutto 
remonie ufate dopo arfo il efser compiuto . 
rogo. I. Spegnevano i car- (6^ Enea pieno di pietà al- 
boni col vino , e racco- aò il fepolcro alle radici di un 
glievauo le ceneri del cada- monte , che ila da ponente al 
vere abbruciato . II, Chiù- fine del ;»//« d» Par^oele, ora 
devano quelle ceneri in ur- golfo dt Napoli . Chiamali al 
ne . IH. Coll’ acqua lu- prefente Capo Mijino . 
flrale > che è acqua > in (r) Di quefio , che oggi an- 
ctti fia fpento un carbone cora dicefi lago d'Ayerao , e 
pigliato dall’ altare , tre volte che retta non lontano dalla 
fpruzzavano gli attanti , per fponda dcU’.i litico j^cl/o di Po r- 
purgarli da ogni macchia le- 'molo , zdeCio golfo di Napoli, 
gale > che avefsero contratta oltre il detto più Copra al ver. 
nell’ alFittere ai funerale . IV. 3 17. , ci retta da aggiungere > 
Dicevano ultimamente yerha che vicino ad efso vedefi da 
noviJ}ima,ed è o quel yaìt ad- mezzo dì una grotta , ed era 
dio, che ripetevano nel par- la ttrada , che dal /atro con- 
tirfi , o Viro littt delSacet- duceva t C'ama 3 quetta ttrada 

fot- 
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(iSpiacevoI mìniftero ) al gran feretro • j 

Sottopongo!! le fpalle , e, de’ maggiori 
Siccome è l’ufo, dier foco alla pira 
Rivoltando la faccia . Ardon fui rogo 
In gran copia gl* incenfì , e le fvenate 
Vittime, e l’olio dalie tazze fparfo , 

Poiché fù *1 rogo incenerito , e fpenta 
Ccfsò la fiamma, 1’ aride faville 
Sparfer di vino, e le reliquie (j), c in una 
Di lavorato bronzo urna lucente 


Le trafcelt* offa Corineo rinchiufe, 

, E con un ramo di felice oliva 
I compagni tre volte egli medefmo 
Colla pur’ onda levemente afperfe 
Ravvolgendoli intorno j ed’ ogni macchia 
Purgolli , e diffe le parole eflreme. 

,Ma di mole fuperba il pio Enea 
Erger gli fà ’l fepolcro , e deli* amico 
L’armi vi fovrappon , la tromba , e ’I remo 
D’ eccelfo monte al piè, ch’ora da lui 
Mifeno è detto , c alle future ctadi 
Eterno ferba di Mifcno il nome Qb") , 

E ciò finito ornai della Sibilla 




I comandi a efeguire Enea s’ affretta , 

Profondo eravi un antro, e fmifurato Qc) 

F é Per 


fotterranea fi riempiè poi dal- 
la terra caduta , c 1* ingrefso 
di quella al prefcnte cbiamaii 
grotta dtlU Sibilla • Dall’al- 
tra parte del lago «wi la llra- 
da ,che anco oggidì conduce 
da Pozzuolo a Napoli , fcava- 
U folto ii M.Faftlipo . Vuole 


per altro avvertirfi ambedue 
quelle flrade efsere molto po- 
fìeriori ad Enea > lìccoinc fat- 
te da Cocce>o : poco innanzi , 
che Virgilio fcriveire il fu» 
poema. Siccome poi tutto quel 
tratto di littorale vicino a 
Pozzuolo j Baja Scc. abbonda 

dk 
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Scriipea , tuta lacu nigro » nemorumque tenebrìs • 
£^am fuper haud ulta poter ant impune volantes 
Tendere iter pennis ; talis fefe hulìtus atrìs 240 
Faucibas eff'undens fuper a ai convexaferebat ; 

Vnde locum Graii dixerunt nomine >Avernum * 
Quattuor hic prìmum nìgrantes terga juvencQS 
Conflituit , frontique invergit vina facerdos , 

Et fummas carpcns media inter cornua fetas , 

Jgnibtts imponit facris libamina prima > 

Foce vocans Hecaten cceloque , Ereboque potentem • 
Supponunt aiti cultros , tepidumque cruoretn 
Sufeìpiunt pater is. Ipfe atri •vellcris agnam 
9 /^neas matrì Eumenìdum y magnaque forori 2jo 
Enfe ferii , 'flerilemque libi , Troferpìna vac- 
cam . 

Tarn Siygio regi noEiurnas inchoat aras , 

Et follia imponit taurorum vifcera flammis , 

Tingile fuperque oleum fundens ardentibus extìs . 
Ecce autem primi fub lumina Solis , & ortus 
Subpedibus mugire folum , & juga capta moderi 
Sylvarum i viftque canea ululare per utnbram , 

%Ad^ 

di acqae calda per lo zolfo, ed darli all’ Inferno . Vedi i PP. 
altre materie bituminofe , di la Rtie , e la Cerda , che rac-* 
cui è pieno il terreno ; quindi colgono malte altre cofe ftf 
i poeti t feguendo Omero nell’ queflo articolo . 

Odyfs. 1 . IO. 3 c 1 1. ri n fero , (a) SanuMtaro Are. pr0f.tS, 

per qucdo lago d’ Averno , e (t) Ecate fingcvafi cffere la 
per la grotta della Sibilla aa» Luna nel Cielo . Diana nella 

Sei* 
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Per la bocca vafllflìma , nel vivo 
SalTo fpaccato , da profondo lago , 

£ dì bofcaglie dall*OM'or difefo ; 

Sovra cui non potèa augel le penne 
Impunemente difpiegare al volo ; 

Dall* altre fauci all'alto Ciel forgea jSo 

Alito sì mortale; ond'è^. ch'ai luogo 
Dato da' Greci fù d' Àverno il nome » 

Qui la SacerdotelTa adduce in prima 
Quattro neri giovenchi , e lor la fronte 
Bagna di vino , e fralle corna in mezzo 
Al fommo i peli incili entro le facre 
Fiamme gli gitta libamento (a) primo 
Nell' Èrebo , e nel Ciel la Dea poffente 
Beate alto invocando . Altri foppone 
Alla gola i coltelli , e 1' caldo fangue 
Entro vafi raccoglie . Enea medefmo 
Delle Furie alla madre (r) , ed alla grande 
Germana fua di nero vello un* agna 
Colia fpada ferifee , ed in tuo onore 

0 Proferpina a te la (leril vacca . 

Indi ai Rege Infernal notturni altari 
Erge, ed interi fullc fiamme impone 
Gli fvenati giovenchi ^ ed olio pingue 
Sovra 1' ardenti interiora ei verfa . 

Ed ecco al primo avvicinarli il Sole 4C0 

Col nafeere del dì, muggir la terra 
Cominciò fotto a* piedi, e delle felve 

1 dirupi a tremar; parve per_rombra 9 

. ■ Ch’ 

Selve , Pr$f«rpimd nell’ Infer* (d) A PJnt»»e . Dove vuole 
no . avvertirli, che faccnrfofi fieri, 

(f) Madre delle Furie è la flzii a^li Dei infernali tutto c 
//•M» , di cui farella • la r»r- fofeo, e nero, e fpin orrore . 

fd * 
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%/idventante Dea : proeul oh , procul efle profani , 
Conclamat vates^ totoque abfijìite luco'. 

Tuque invade vìam , vagìnaque eripe ferrum : 260 
T^unc animis opus , a^neas , nunc peciore firmo • 
Tantum effatafurens antro fe immifit aperto . 

Ille ducem haud tìmidis vadentem paffibus aquat . 
Dii quìbus tmperìum efi animarum » umbraque 
filentes , 

Tt Chaos , & Thlegethon , loca noUe filentia late y 
Sit mihi fas audita loqui , fit numine vefiro 
Tandere les alta terra , & caligine merfas, 

Ibant obfcuri fola fub noile per umbras , 


“Perque domes Ditis vacuar , & inania regna : 

Sitale per incertam Lunam fub luce maligna 270 
iter in fylvis , ubi coelum condidìt umbra 
^uppìter , (fy rebus nox abflulit atra colorem . 
P^eflibulum ante ipfum, primifque infaueibus Orci 


(a) Cd»es nel tefto . Noi ib» 
biamo feguitato Servio j altri 

10 interpretano aani propria* 
inentc;cioè quei cani, cbe 
Accompagnano Diana, o pure 

11 Cerbero, 8cc. ci è parata più 

naturale la prima interpreta* 
rione . ^ 

(i) 11 P. la Cerda riferifcc 
quel ÌMi*f(i ite o profani agli 
fpettri , che lì vcdeano 3cc. A 
noi pare piu naturale riferirlo 
a’ compagni d’ Enea , che cri- 
no profani, pcrehè non efpiati. 
dal facnfizio * e non iniziati a 


Z»- 

potere pafiar nell* Inferno . 

(f) Poco potea la fpada fare 
contro gli fpettri . Nondime- 
no gli amichi penfavano, che 
Tombre temefsero la punta 
delle fpade . Così Ulifse cac« 
ciolle Odyfs. II. 

(jy Entrando il poeta a par^ 
lare di una cofa grande rin« 
nuova la fua invocazione pie- 
na di maeilà , e di grandezza* 
(r) La malfa di tutte le cofe 
mihe inlteme , e confufe . 
Eliodo nella rccjfcef la chiama 
Madre de' Ninni , 
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LIBRO Vii ' 

Ch’ ululaffer le Farle all* accoftarfi 
D’Ecatej e, lungi , la Sibilla efciania,' 

Ite lungi o profani, e fuor del bofco 
i'utto n* ufcite ; e tu prendi la via, 

E tu fguaina il ferro (^e) : or d* uopo , Enea 
E* di fermo coraggio , e d* alma forte . 

Janto difs’ ella , e con furor dell'antro 410 
Nella bocca lancioffi : alla fua guida 
£i va compagno con fìcuro paflfo . 

Numi Qd) , che impero fopra 1 * alme avete 
Voi tacit' ombre, e Flegetonte , e Cao CO* 

Oh della notte nel filenzio ognora 
Luoghi fepolti , raccontar le udite 
Cofe a me Ha permclTo , a me fvelare , 

Per dono voflro Qf) , ciò, che nel più cupo 
Caliginofo fen la. terra afconde. 

Soli' n* andavan della notte ofcura 410 

Pel taciturno orrore , e per le vuote 
Cafe di Pluto , e quel deferto regno ; 

Come chi fa viaggio entrp una felva 
Sotto maligna luce, allorché in Cielo 
Splende incerta la Luna, ed han le nubi 
L’ aere ottenebrato , ed alle cofe 
Ogni color la fofca’ nòtte ha tolto. ' 

Al veftibolo innanzi , e nelle prime 
Foci dell’ Orco sì fcavar la tana 

Le 

■4 

' (/) qutfto J»ne, ptr- no le cafe di Plutone « 

mtttcttmi , che O’C. altri lo (ib) Noi intendiamo qaell’»»- 
hanno interpretato molto di- certa per offufeata , che appt- 
verfameme qatì Numi ne ye» na trafparifct , Altri Io mte- 
Jìro , fero » ma foifc innaturalmen- 

(;) Demut yaruat abitazio- te della ìluna nuoya . 

‘ili vuote (li corpi , ma non di ‘ (/) Dell’ Inferno . 
ombre , di cui fono il foggior- 
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Lu6iuSt&ultricespofueretubìUacur£t 
Tallentefque habitant morbi , trifiifque feneHus , 
Jìt metus , maiefuada fumes , & turpìs egeflas^ 
Terribiles <yìfn forma lethumque , laborqua 
Tum confanguintus Uthìfopor , 

Caudìa , mortìferumque adverfo in limine bellum ; 
Ferreique Eumenidum thaUrai , difcordia de- 
meni 28 © 

Vipereum crinem vittis ìnnexa eruentis . 

In medio ramos , annofaque bracehia pandit 
^Imus opaca ingens , quam fedem fomnia •vu!g 9 
Vana tenere ferunt , foliifque fub omnibus hcrent ; 
Multaque praterea variar um monftra ferarum » 
Centauri in fotibus flabulant , Scyllaque biformes , 
centumgeminus Briareus , ac bellua Ltrna 
*Sorrendur/i firidens , flammifqtte armata Chimera » 

Gorm 


'(«) A»co Tallio de nat.Dror. 
I. 3. numera quaf! tutte quefle 
eofe meHefime; ed E/iodo nel- 
la Teogon. fa qaefii moQri fi- 
glinoli della Notte . 

(6) Altri lo hanno interpre- 
tato della ayarhia , la quale 
perfuade ogni male . A noi è 
fembrata piu piana,e piu fem- 
plice la noftra fpiegazione . 

(f) Ccnfx»guimrHS in latino 
von tanto vale parente, quan- 
to^veramente fr Astile . Jl J>. 


Ja Urne . Omero > ed ESodo 
elfi pure chiamano il fonno 
fratelle della morte , 

(d) Abbiamo tenuta quefia » 
che ci è comparfa più adattata 
interpretazinne . 

(r^ Di due Scille fanno mea- 
eione i poeti ; di una cambia- 
ta in moQro , e ne pariamiao 
E». 1. O7. ; e di un’altra tra- 
sformata in Lodola, della qua« 
le dicemmo Grer|;. 
if) hngc elTcrc itati inez'- 

zi 


/ 
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L I B R O ' VI. 

Le cure ultrici (o) , e il lutto; hanvi la fede 4^0 
Ed i pallidi morbi , e d* ogni colpa 
Configliera la fame, ® fpavento^ 

E la trilla vecchiezza, e la deforme 
Povertade ( a vederli orridi fpettri ) ! 

La fatica , la morte , e della morte 

Fratello («) il fonno , e'della rea cofeienza 

1 bugiardi contenti (d) . Evvi'^rimpetto 

La mortifera guerra , c delle Furie 

I ferrati covili, e v*c l'infana 

Empia Difeordia, che *1 vipereo crine 44® 

Stringe fra bende fanguinofo avvolto . 

L* annofe braccia in mezzo , e i rami fporgC 
Un grande olmo, ed opaco; e quivi c fama, 

Ch* abbian la fede i fogni vani , e fotto 

Ciafeuna fronda il fogno fuo s’ annidi •- 

Altre molte di più di varie fere 

Mollruofe fembianze anzi la porta 

Fan fuo foggiorno : le biformi Sci Ile 

E i bimembri Centauri (/) , e Briareo 

Colle cento fue braccia, e la Chimera 4J» 

Di fiamme armata , ed il Lernèo ferpente , 

Ch’ or. 


zi uomini , e mezzi cavalli , è 
figliuoli di Iflìone , e di una 
nuvola . D’ onde aveffe prin- 
cipio quella favola vedi Geor, 
3. aoi* 

(g) Con altro nome detto 
anco • Fu quefto Gigante 
figliuolo del Cieio > e della 
Tetra , e flnfero che aveffe 
cento braccia . Vedi il r<*jfa 
18. 3^. 

(Z>) La favola è, che que- 
fio mofiro gittalle fuoco , ad 


aveO'e il capo di Leone , il 
petto di IrcOi c la coda di Ser- 
pente ■ Bellerofonte cavalcano 
do il Pegafo volatore l’uccife, 
e liberò da queQa beHia l moti* 
ti di Licia . Omrr* //. ò*. 

(i) L' Idra , che abitava nel- 
le paludi dìLerna nella Ar- 
gia. Era effa un drago di mol- 
te tede . Ercole l’uccife > e fu 
queda una delle fue fatiche ^ 
Ne parleremo ael lib* S. 
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Corgones , Hjrpyìaque,& forma tricorporìs umbr/t . 

Corrìpit hìc fubita trepìdus formtdìne ferrum 2po 
•yEaeas flri^amque aciem veni enti bus offerì : 

Et ni dofia Comes tenues fine carpare vitas 
^dmoneat volitare cava fub imagine formte , 

Irruat > &• frufira ferro diverberet umbras . 

Hinc vìi y Tartarei qu£ fert Acherontis ad undas 
Turbidus hic catno t vafiaque voragine gurges 
a/ffJJuat , aeque omnem Cocyto erublat arenam • 
Tortitor has horrendus aquas , & flumtna fervat 
Terribili fquallore Charoni cui plurima mento 
Canities incultajaceti fi ant lumina fiamma'. 300 

é 

Sordidus ex humeris nodo dependct amiBus : 

Ipfe ratem conto fubigit , velifque miniflrat , 

Et ferruginea fubveflat corpora cymba , 

^am fenior ; fed cruda Deo , vìridifque feneSius» 
Huc omnis turba ad ripas effufa ruebat , 

Matresy atque viri , defunbìaque corpora vita 
MagnanimUm heroum , pueri , innuptxque pnelU 

im- 


(4) Le tre forelle Mtdufa > 
^uriÀlt , # Situi» ngUuole di 
Forco .Ne parUamo. E». 

■ 01;. 

(b) Delle ^rpit dicemmo 

E». ). 

(f) Gtrio»! Rè delle Spt- 
cne xvea tre corpi , e tre ani* 
me . Po «gli occifo da Ercole • 


Ke dovremo parlare al Hb. 9 , 

(d) Vedi il detto fopra al 

V. 408. 

(r) TV#» ttaìt t ncu ytra i 
ftUmeuit i n apparenta . 

(/) Il Tallo 14.7. e altrove . 

(jf) Uno de* flumi infernali. 

(h) Altro liume infernale ; 1 

dal ridondare de' quali fiumi 

^ ' - fin- I 
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Ch’orr/bll Aride, e Gorgoni , ed Arpie 
E di tre corpi la moltiplice ombra (r) , 

Qui da fubito orrore Enea forprefo 
i La fpada impugna , e del tagliente acciaro 
A’ moftri , che veniano , offre la punta ; 

E fe non l*avvertia la faggia guida. 

Senza corpo vagar fotto fembianza / 

Fantaftica (e") d’ orror quell* ombre vane , 
Affaltate ei l’avrebbe, e colla fpada 460 

Quell* aeree forme ^/) invan percoffo. 

Indica* apre la via, che all*acque mena 
’ Del Tartareo Acheronte (g") , Un gorgo è qucAo 
Torbido per lo fango, e che ribolle 
Nella valla voragine, e in Cocito 
Vomita tutta la fommoffa arena . 

Pel -terribil fquallore orrido in guardia 
Stk di queA’ acque il naviciiier Caronte (r) , 

Che pien di foco ha gli occhi , a cui canuta 
Barba cade dal mento incolta, e fpeffa , 470 

, £ fermato da un nodo il Tozzo ammanto 
Dalle fpalle gli pende: egli la nave 
Colla pertica fpinge , e colla vela 
A .valicar 1 ’ ajuta , e degli eAinti 
L* ombre tragitta fulla nera barca 
Ornai già vecchio; ma robufta, e forte 
Poich*egIi è un Dio , è quella fua vecchiezza t 
'A queAe fponde ognor la turba tutta 
Affollata accorreva: uomini, e donne CO* 

E ma- 

tatore dell* ombre dall’ Una 
all’ altra fponda . 

(fc) Vedi il detto En. 5.31 1. 
(/) Quello , ed I quattro ver- 
fi feguenti fbno anco nelle 


finfero formar/! la palade 
Stigi* . 

(1) Caronte figliuolo dcH’E> 
rebo , e della Notte , Nume 
infernale , e cuflode del pafso 
'di Suge ali’ inferno, c trafpor- 
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Impojìtìque rogìs juvenes ante ora parentum t 
j^uam multa in fyhis autumni /rigore primo 
lap/a cadunt /olia , aut ad terram gurgite ah 
alto 3 1 al 

Quam multa glomerantur aves ,ubi frigidus annus 
Trans pontura fngat , & terris immittit apricis « 
Stabant orantes primi tranfmittere curfum ; 
Tendebantque manns ripa ulterioris amore . 

Tqavita fed trifiis nunc hos , nunc accipit illos ; 
alias longe fummotos arcet arena . 
t/ffnaas , ( miratus enim > motufquc tumultu ) 
Die y ait , 0 virgo , quid vult concurfus ad amnem ? 
S^uidve petunt anima ? vel quo diferimine ripas 
Ha linquunt » illa remis vada livida verrunt ? 320 
Olii fic breviter fata efi ìongava facerdos • 

^nchìfa generate i Deum certijjìma proles , 

Cocyti fiagna alta vides , Stygiamque paludem y 
Dii cujus jurare timent , ^ fallere numen . 

Uac 


(4) Poiché prima di paffare 
all’ oppoda fponda cii Stige cd 
erano incerti della forte loro, 
e davano in pena , come ap- 
parifee più innanzi al v. (^74. 

(b) Triftis nel latino , che 
noi abbiamo voltato indoci- 
le t cioè > che non ìafeia muo- 
netrfi ne da pianti, ni dapre. 
ghiere , ma opera unicamente 
fecondo che dee • 


(f) Longeya nel tcilo , che . 
abbiamo interpretato , anti- 
cd , e di molti anni • 

(d) Giacché fe llcBramente 
non fofse difeefo da’Numì, nè 
pure farebbe Enea arrivato 
poterli inoltrare fino alla 
fponda di Stige. Vedi fopraal 
y. z»7. I 

(f) Fra le altre follie de* j 
Gentili una era , che gli Dii | 

gitt« 




L I B R O Vt i<t 

> 

E magnanimi Eroi di vita fpenti , 480 

Pargoletti figliuoli , e verginelle. 

Giovani adulti jn più matura etade 
^ MeflI fui rogo a’ genitori in vifta . 

In'quanta moltitudine pe'bofchi '■ 

Sparfc caggioii le foglie al rigor primo 
Deir Autunno , die parte ; o quanti augelli 
Dall* alto golfo adunanfì fui lido. 

Quando di ik dal mar fpingeli in traccia 
Dell* apriche campagne ii freddo inverno, 

D’ elTer i primi a valicar quell’tinda 
f Tutti ftavan pregando, e pel defio 
Dell’altra ripa diflendean le mani. 

Wa 1* indocil nocchiero or qucfti , or quelli 
Entro la barca accoglie , e dalla riva 
Lungi cacciando ticn gli altri lontano , 

Enea C poiché pietate , e maraviglia 
In lui fvegliò ’l tumulto) ond* è mai , difife , 
Vergin mi fpiega , quel concorfo al fiume ? 

O che chiedon quell* anime ? e per quale 
' Differente cagion quede lontano ^00 

Dalla ripa difcortanfi , e co* remi 
PafiTano quelle il tenebrofo guado? 

A lui rifpofe 1 ’ indovina antica 
Brevemente cosi. Figlio d* Anchife , 

Certa prole de’ Numi , hai di Cocito 
Il cupo ftagno in villa , e la palude 
Stigia , di cui tcmon gl*Iddii giurando 
Il Nume violar. Quella, che miri. 

Tutta 


giurafsero per la palade Sti- 
gia ; ed Efiodo nella Teogon, 
fcrivc , che fe mancaTano al 
giuramento ne erano puniti 


con andare 'per nove anni e- 
fali dal Cielo , e trovarli nel 
mondo foggetti a tane leu- 
mane miferie . 
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linee omnìi , quam cernis , inops , Uhumataque tur^ - 
bd efl : 

Tortidr tlle , Charon ; hi , quos vehit undm^feptilti . 
2'^ec ripas datur'horrendas , ««c fiuenta 
Tranfportare prius , ^«4W fedibus offa quierunt . 
Centum errane annos , volitantque hac inora cir- 
cum . 

77 /ot demum admìjjì flagna exoptata revifunt, 350 
Conflitit *Anchìfa fatus , ^ vefligia preffìt 
Multa putanSyfortemque animo miferatus iniquam * 
Cernìt ibi mceflos , & mortis honore carentes , 
Zeuca/pim « & Lycia duUorem clajjts Oromem : 
Qhos fimul a Troja ventofa per aquora ve^ìos 
Obruìt Aufier , aqua involvens navemque , w’- 
rofque* 

Ecce gubernator fefe Paimurus agebat : 
j^ui Libyco nuper curfu , dura fiderà fervat ; 
Exciderat puppi i mediii effufus in undis , 
mine ubi njix multa moeflum eognovit in umbra^ 340 

Sic 


( 4 ) Ecco un’ altro penfìero 
empio della flolta Gentilità» 
Come fe l’efscre infepolto , e 
povero fofsc una colpa > gli 
tfsegnavano una pena , la 
quale non prefnpponendo pec- 
cato era ingiuUa • Di fatto an- 
co il poeta al v. $ai. moftra 
pur troppo di capire T errore 
della fua Teologia Pagana . 


(i) Deir affogarli > che fece 
la nave di Crome vedi E», i . 

• 8tf. Chi fofse Lette afp't noi 
Pappiamo . 

(t) Af^that fife nel tello, che 
abbiamo voltato fi ajfattua » 
feguitandn i volgarizzatori 
Pranzai! ; e pare grullo tl mo-« 
do di dire . SuppoAa la gran 
turba dell’ ombre> che lì affol- 
lava 
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Tutta e turba di poveri j e infepolti CO* 

Qiie! nocchiero è Caronte , e quei , che 'I fiume j io 
Trafportaj quegli fon, eh’ ebber fepolcro , 

Nè mai travalicar 1* onda fonante 
Lor’ è per me flTo , nè I’ orribil ripa. 

Prima che nella tomba abbian ripofo 
L’offa racchiufe ; van cent’anni errando 
Sparli , e vaganti a quelle fpiagge intorno ; 

E finalmente allor l’onda bramata 
Varcano ammeflì dal Nocchier crudele. 

Fermo il paffo rattien d’Anchlfe il figlio 
Molto feco penfando , e dentro il core j2g 
M offo a pietà della lor forte iniqua . 

Di fepolcrale onor mancante, e' mello 

Ivi Leucafpi riconofee , e della 

Nave de Lidi il condottiere Oronte C^) > 

Che pel mar tempellofo infiem di Troja 
Partiti un giorno, (e naviganti, e nave 
Involvendo nell’acqua) Aulirò fommerfe . 

Ed ecco intanto a lui venir s’affanna (c) 
Palinolo il nocchier, quegli che dianzi 
Di Libia nel tornar (d) , mentre alle ftelle 
Tenea gli occhi rivolti, in mezzo all’ onde 
Precipitò dall’alta poppa inchino (r) , 

Enea fra ’l cupo orror della fpefs’ ombra 
Poiché lui meffo riconobbe appena , 


Così 


lava per ogni parte , ed a cui 
nulla importava di Enea, 
Jinuro per venirlo a trovare 
riovea per neceliìtà fare delia 
fatica Sccé 

(W) Vedi En. ?. ijU. Non 
che Palinuro cadcfse nel ma- 
re alloichè Enea venne dall’ 


Affrica la feconda volta ih Si- 
cilia ; ma quando ripartito 
dalla Sicilia , dove crai} giua- 
to venendo dall’ Affrica , in- 
camminavafì àll’ itaiia , e le 
era già proflìmo . 

(f) Eli. S. tsfj. 
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Sic prior alloquitur : Quls te , Talinure , Deo» 
rum 

Erìpuit nobtSy medioqus fub aquore merjit ? 

Die age : namqae mihì falUx haud ante repertus 
Hoc uno refponfo animum delujit apollo t 
X>uifore te ponto ìncolumem , finefque canebat 
Venturum oiufonìos : en bac promìjfafides efl ? 
lite autem : neque te Thcebi cortina fefellit , 

Dux ^nchifiade , nec me Deus aquore merftt . 
T^amque gubernaclum multa vi forte remU 
fumi 

Cui datus harebam cufios^ curfufque regebam , jyo 
Tracipitans traxì mecum ; maria afpera juro > 

T^on ullum prò me tantum cepìffe timorem , 
j^am tua ne fpoliata armis , excujfa magiflro 
Dtficeret tantis navis firgentibus undis . 

Xtii notus htbernas immenfa per aquora notles 
Vexit me vìolentus aqua : vix lamine quarto 
Trofpexi Italiam , fumma fublimis ab und^ • ' 
Taulatim adnabam terree ; ^ jant tuta tenebam ; 
gens crudelU madida cum •vefle gravai um > 

Tran- 


( a ) No* fappia»o dove A- 
pollo promeuef»e ad Enea>che 
Palinuro arriverebbe falvo 
all* Italia. 

(J.) Cosi il P. 1» R«e » la 
Landrlle . 

(f) Che cofa Ha la carf»»<» 


lo dicemmo E». i^o. Qni 
vuuie intenderfì non che il 
tripode non ingannafse Eneai 
ma che la Pitenefa , la Sa- 
eerdoteffa fedendo fui tripo» 
dtt e dando le fne rifpojìe non 
inj'Attnajfe Enea . 
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Così primo gli dice : o Palinuro , 

E qual de’ Numi fii j eh’ a me ti tolfe. 

Dì Palinuro , e t’ affondò nel mare ? 

Che mai non prima d’or da me trovato 
Mendace Apollo I’ alma mia dclufe 
Sol con quella rifpofla j Ei , che fra l*onde 
N’ andrefli falvo , e che a’ confìn , dicea , 

N’ arriverefli dell’ Aufonio fuolo . 

Dunque la fè di fue promefle h quella QB"), 

£ Palinuro a lui ; nè te d’ Apollo 
La jcortina ingannò , nè me nel mare , 

Tiglio d’Ancbife, vcrun Dio fommerfe , ] 

Poiché *1 timone, a cui reggendo il corfo J 

Io m’ attenta , a molta forza, a cafo ii 

Meco divelto in precipizio io traili , j| 

Per l’afpro (f) mar ti giuro Enea , non tanto j j o 
Del pericolo mio timor mi prefe , n 

Quanto che del timone, e del nocchiero ' 

Priva la nave tua, fe così valli (/) i 

flutti gonfiairer , non andalfe a fondo. |, 

Tre notti tempellofc aallro violento 
D’immenfo mare mi balzò per l’onde. 

Appena il quarto dì l’Italia io vidi 

Da un’ onda in alto alzato , e a poco a poco 

M’accollava alla terra, ed in Scuro 

Giunt’ era ornai; s’un popolo crudele (g) jtfo 

Me delle velli dall* umor gravato , | 

G £ che 


'41 


?40 


I 

il 


• (rf) Tare che fi opponga al 
detto nel 1. f.del Dio Sonno 
che gittò Palinuro nel mare . 
Salvali per altro con direiche 
Palinuro lo credè Qual pareva, 
Serbanti, e non un Nume . 


fe) Afpro a lui^ poiché lo 
fece mhrire . 

(/) Cosi il P. la Rue . 

(g) Della Lucania oggi Baji» 
ìicata , e parte del Prinepato 
ulteriore del Regno di Napoli. 
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Trxnf antem que uncis manihm capita afpera mon- 
tis • 

ferro ituvafiJJ'et , pnsdamqtte ignara putaffet . 

J^unc me fluflus habet , verfantque in litore venti • 
X^wo</ te per coeli jucundum lumen , & auras , 

Ter genitorem oro , per fpem furgentis ^uli ; 

Eripe me bis invidie malis ; at 4 t tu mihi terram 
Injice ( namqtie potes ) portufque require Veli 
nos : 

^ut tu , fìqua via e/l , fi quam tibi diva creatrix 
Oflendit ( ncque enim , credo , fine numine dlvum 
Flumina tanta paras , Stygiamque tonare pa^ 
ludem ) 

Da dextram mi fero ^ & tecum me folle per tm- 
das f iiQ 

Sedibus ut faltem placidis in morte quiefcam, 

Talia fatus erat , coepit cum talia vates : 

Vnde baec , 0 Talinure , tibi tam dira cupido ? 

Tu Stygias inbumatus aquas , amnemque feverum 
Eumenidum afpicies , ripamve injujfus abibis ? 

Defim 


( 4 ) Appella al coftume degli 
antichi) preffo de’guali era dc- 
litto'incontrare un cadavere, e 
non gittargJi fopra della terra- 
appunto per rìfparniiarne ali’ 
Qtnbra di elio quella penai che 
fperimentava l’ infepolto Pa- 
^inuro . 


(6) Detto dal poeta ptr 
ùcipaziont , poiché la città di 
Tilt A fu fabbricata fotto il re> 
gno di Siryio Tulio , e vale 
a dire circa doo. anni dopo 
Enea. Altri nondimeno difen« 
de Virgilio, C dice efferv. flato 
a’ tempi d’ Enea il fiume 

Ita f 


L I B R O V I. 


U7 

E che de* fallì colla mano adunca 
'Mi sforzava afferrar le punte acute 
Non affalia col ferro , e non credea 
Trar, delufo, da me ricchezze, e fpoglfe. 

Or vh gioco deli* onde il corpo mio 
Lungo que* liti , e lo travolge il vento . 

Di queflo io prego or te , per la gioconda 
Luce , e 1* aure del Ciel , pel genitore , 

E la fperànza del crefcente Afcanio , 

A quelli mali invitto Eroe m* invola j 
O tu , giacché lo puoi, tu colla terra ^< 7 ) 

Copri il cadaver mio, e nelle fpiaggie 
Il ricerca di Velia , o in altra guifa , 

S* altra pur v*c, fe dalla Dea tua (r) madre 
i^ccennata ti , ( poiché non credo 
Che degl* Iddii fenza ’l voler di Stige 
L’ acque , e Cocito a valicar tu imprenda} 

Porgi la mano a me infelice , e teco 

Per quell* onda mi trai, lìcché in tranquilla j8o 

Sede io ripofì dopo morte almeno. 

Tai fenfì ei detto avea , quando rifpofe 
La Sibilla così. D*ond*é mai quella 
O Palinuro in te brama sì folle ? 

Di Stige il fiume , e la terribil* onda 
Delle Furie vedrai tu non fepolto (rf} 

£ degli Dei fenza *1 comando all* altra 

G a Ripa 


Ita , da cnl fu dato di nome 
aJia Città poi fabbricata nelle 
fue vicinanze . AdelTo Vtlia è 
diftrutta: 11 vuole per altro ef- 
fere fiata proHIma a quel pae« 
fetto lìtaato fra i promoRtqrit 


PoJtJio , e Palinuro nella Ba- 
fiheata , e che nomali Cajìtllo 
à mare della brutta . 

(f) Venere . 

(d) Vedifopra v. 
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Dejìnefata Deum fle£ìt fperare precando : 

Sed cape di^a memor duri folatìa cafus . 

tua finitimi longe , lateque per urbes 
Trodigiis aSfi coelefiibus , offa piabunt: 

Et ftatuent tumulum , & tumulo folemnia mit^ 
tent : 3 8o 

t/Eternumque locus Polimeri nomen habebìt . 

His di6lis cura ernotce , pulfufque parumper 
Corde dolor trifii ; gaudet cognomine terra . 

Ergo iter inceptum peragunt , fluvioque propin- 
quant • 

7{avita quosjam inde ut Stygia profpexit ab unda 
Ter tacitum nemus ire , pedemque advertere ripa i 
Sic prior aggreditur dìSlis , atque increpat nitro : 
d^ifquis es^armatus qui noflra ad flumina tenditi 
Fare age , quid venias ; jaw iflinc & comprime 
grejfum . 

^mbrarum hic locus efl , fomnì , noSlìfque fio- 
para : » 3 po 

Corpora viva nefas Stygia veSiare carina . 

Tìec vero ^Iciden me fum latatns euntem ' 
^ccepìjfe lacu , nec Thefea , Pirithoumque : 

Dih 

^( 4 ) Stryio racconta quella naturale» e più lineerà la iu« 
non cfferc invenzione del poe- terpretazione del tetto . 
ta , ma verità florica in ogni .(c) Enea > e la Sibilla , 
fua parte . Il P. Àbramo 0<c. (d) Caronte . 

(6) Cosi è parfo a noi più (r} Chiunque tn Jia , 
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Ripa n’andrai? Di fperar deh lafcla j 
Che col pregar poffa cangiarli il fato , 

Ma fenti i detti miei , e per conforto 59O 

Del duro cafo il parlar mio rammenta. 

Per le cittadi , e per le fpiagge intorno 
Poiché i vicini popoli corretti 
Da* prodigii del Ciel fede, e ripofo 
Daranno all’ oflfa tue , e a te la tomba 
Inalzeranno , e funerali onori 
Per lor ti fien renduti , c avrk quel loco 
Di Palinuro eternamente il nome 
Quello parlare in lui calmò 1 * affanno, 

E dall* afflitto cor fcacciato in parte Sco 

Si fé *1 duolo piò leve ; il nome fuo 
Ch’eterno duri in quella fpiaggia ei gode 
L* intraprefo cammin feguono intanto CO> 

E s’apprelTano al fiume. Or loro appena 
Di là dall’onda Stigia il navichiero 
Taciturni venir fcorfe pel bofco , 

Ed alla ripa avvicinare il piede , 

Con voce minacciofa in quelli detti 
Caronte il primo a rampognarli imprefe: 

Qual che Crì tu fia , che t’incammini armato Uio 
A quelle fponde , olà , parla , a che vieni ? 

Ed il paflb colli fin d* ora arreda . 

Il Tonno, l’ ombre , e la perpetua notte 
Hanno qui luogo ; trafportar non lice 
Colla Stigia barchetta uom , che fia vivo. 

Hè contento n* ebb’ io.d’ aver già accolti 
Quell* acque a valicar Teseo (^) , Alcide, 

£ Piritoo , benché nati dal fangue t 

• G 5 Pof- 

(/) E pertió /finora 1 percioc- terrotta . lì Sig. ìé LanétUtm 
thè perpetua , e mai aon in- (g) Vedi fopra al v* X9^« 
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Dits ^uanqnam geniti , atque inviSìì viribus 'ejfent » ' 
Tartareum ille manu cnflodem in vìncta petìvit 
Ipjius a folio regis y traxìtque trementem i 
Hi dominar» Ditis thalamo deducere adotti . 

cantra bre<viterfata e fi ^mphryfta vates : 
Trulla hic injtdite tales : abfifle moveri : 

7{ec vìm telaferunt : lìcet ingeni janitor antro 400 
e/Sternum latrans exangues terreat umbras : 

Cafla lìcet patruì fervei Vroferpìna limen • 

Trojus z/^eas pictate ìrjtgnis , Ù* armis 
%4d genitorem mas Èrebi defcendit ad umbras . 

Si te nulla movet tanta pietatis imago : 

,/it rdmum hunc ( aperit ramum y qui vefle la~ 
tebat ) ' 

%/fgnofcas . Tumida ex ira tum corda refìdunt , 

7^ec plura bis , ille admirans venerabile donum 
Fatalis virga , longo pojl tempore vifum , 

Caruleam advertet puppim,ripaque propìnquat: 410 
Inde alias animai , qua per fuga longa fedebant 
Deturbat y laxatque foros t fimul accipit alveo 
Ingehtem ^aeam : gemuit fub pondero cymba. 

Suti^ 


(4) ircele . (£) TJ Cerbero . 
(f) Ttfeo , e Pirifea amicif- 
fimi fcefero nell’ Inferno per 
rapire Proferpina moglie di 
Plutone» e involata da lui alla 
fua madre Cerere . Oyid Afe- 

\^) E vale j nei U/cienmoy 


ebe il Cerbero eternamente ab* 
bajando &e, 

(e) Cosi il P. la Rne , con* 
tro la Cerda C‘C. Projerpìn* 
era figliuola dì Cerere » e di 
Giove fratello di Plutone, on- 
de Fiutone era a lei e Maiito , 
e Zio. 


4 
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Foffer de’Numi, e per valore invitti,' 

Quei ( 0 } (li fua man colla catena avvinfe 6 to 
II Tartareo cuftode , e dal medefmo 
Soglio del Rege palpitante il tralTe ; 

E di Pluton dal talamo tentato 
Involar quelli 1* Inforna 1 Signora (r ) , 

In corti fenfi al che dille in rifpolla 
La ProfotelTa . A macchinar fi viene 
Nulla di taPinfidie ora da noi; 

^ Lafcia di difiurbarti ^ nè quefi* arme 
Minaccian violenza : eternamente 
Per noi latrando dalla fua fpelonca 
L* ombre efangui atterifca il ftr cufiode^ 

E pudica Proferpina per noi 

Chiufa pur tenga dello Zio la foglia (r) • 

In valor .d'armi j ed in pietade illuftre 
Enea Trojano nel profondo abiflb 
L’Ombra del padre a ricercar difcende (/) » 

Se di filiale amor sì raro efemplo 
Nulla ti muove , riconofci almeno 
Quello ramo fatai, f L'aurato ramo. 

Che fotto *1 manto avea , mollrogli ): allora 6^0 
Di Caronte nel cor mancò 1* orgoglio , 

Nè vi velie di più : quei *1 non veduto 
Da lunga etade venerabit dono 
■Della verga fatai meravigliando 
Volge la nera barca, ed alla fpiaggla 
Accollando fi viene. Indi l’altr’almc. 

Che sù lunghi fedii* fiavanfi affile , 

Caccia fgombrando il legno, e *1 grande Enea. 
Entro V* accoglie. Rifcntiffi al pefo 

G 4 L*in- 

( f) Così il Sig. la Landelle . della nayt » im (»i /tdaat 
(;) nel tetto , che ab- ^ 

-kiamo vnltato/ediif , banchi 
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Sutìlìs , & multam accepit rimofa paludem . '' 

Tandem trans fluvium incolumes •vatemque , vi- 
rumque 

Informi limo , glaucaque exponìt in ulva • 

Cerberus hac ingens latratu regna trìfauci 
Terfonat , advérfo recubans immanìs in antroi 
Cui vates horror e vìiens jam colla colubris , 

Molle foporatam t & medicatis frugibus offam 410 
Obiicie t ille fame rabida tria guttura pandens , 
Corripit objeÓlam , atque immania terga refolvit 
Fufus humi , totoque ingens extenditur antro • 
Occupai tMicas aditum , cuflode fepulto ; 

Evaditque celer rìpam irremeabìlis und<e • 

Continuo audita voces > vagitus ($• ingens ^ 
Infantumque anima flentes in limine primo : 

^i 40 S dulcis vita cxortes , ^ ab ubere raptos 
^bjlulit atra dies , & funere merjit acerbo . 

Hos 


( 4 ) Noi coli abbiamo volta- 
to il futths del tello ; foflfe 
poi quella barca o intelTuta di 
giunchi , o cucita di pelli > o 
formata > ficcome Te altre « di 
tavole , e legnami . Vtdt il P. 
de ì* R»e quitti il P.Abramt, 

(b) NaturalilTima è la riflef- 
ilone del poeta , che la bar- 
chetta avvezza a trafportare 
ambre vane , e fcnza pefo , 11 
rifentiiTe cigolando , e facelTe 
acqua all’ entrarvi la Sibilla , 
od Enea .. 


(c) É’ quell* erba paluilre » 
che nafce nella fabbia alltf 
fponde de’ pantani I e di cui 
fanno le vcSi a* fiafchl , lo 
fedie &ct 

(d) Il cane cu (lode , e guar» 
diano dell’ Inferno detto Cer- 
biro , quali xpiu(Iópof carni- 
y»ro . Apollodoro il deferivo 
come Virgilio : Efìodo nella 
Teogon. gli da non tre t 
cinquanta tede . 

(0 f^Jf*** 

vale ^iiza t fttateia flretta- 

tnen- 
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intefTutx (a) barchetta, e per l’aperte: 
r/flfure molto riccveo dell* onda (^b') 

Di dal fiume infin nella paluflre 
Umida fata , e nell* informe loto 
' Salvi l* Eroe , e l’^Indovina efpofe . 

; Rifuonar fa quefii contorni il grande 
Col trifance latrar Cerbero immenfo (rf) 

Stefo nell* antro oppofto . Al collo attorte 
Cui le ferpi drizzarli rimirando 
La* Profeteffa ornai di medicate • 

Biade gli gitta, e d* aureo ‘tpel condita 66>o 
^ Sonnifera miflura : ei le tre g,ole 
Per la fame rabbiofa fpalancando 
La divora abboccatala e fui fuolo 
Diftende abbandonato il tergo immane, 

Ed .empie Jmmenfo la fpelonca tutta (/)» 
Occupa il varco Enea , addormentato 
Il fer cuflode, e ratto il fiume lafcia , 

Che nn* altra volta ripaffar non lice. 

Nel primo limitar fur tofto udite.. 

Voci , e grande vagito ; e di fanciulli 6j(^ 

L* Anime , che, piangean Qg') : cui della dolce 
Vita privati, e dal materno feno 
Rapiti il nero dì tolfe dal mondo, 

£d immaturi acerba morte ancife . 

G j Profi 

mente. Noi abbiamo* voltato fuoTnferno. 11 primo è que-« 
^ ^ miflitra , fpiegando il mefco« Ito de’ bambini . 

lamento , di cui era compofla. (b) Lunghi commenti fono 
■ (/) Detto per enfafl» Cosi fiati fatti fopra le parole. «rr 4 
En.}, fdcititq»e prr *ntr»m dits . Senza tanti mi fieri! pare 
immenfum t a npi , che il dì della morte 

l(;) Di nove luoghi fa,par- pofTa ditfi erre > cloc firalt» 
cicoUtc menjioneVirgili.o nel ftuttjit • 
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Kos juxta falfo dmngtì crimine mortis,- ^%e 
^ec •aero bn fine forte data , fine judìee fedes , 
Sluafitor Minos urnam movet • Jlle filentum 
Concìliumque voeat , 'vitafque , & crimina difcit » 
Troxima deìmde tenent meefii loca » quìfibi lethunf 
Infontes peperere manu i lucemque perofi 
TProjecere animas . vellent athere in alto 

7{unc c!r pauperiem , duros perferre laborts l 
Fata obflant , triflìqne palns innabilis unda 
*4llìgat , é' novies Styx interfufa coercet . 

7^ec proculbioc partem fafi monfirantur in om-- 
nem 44® ' 

Lugentes campi ; fic tllos nomine dicunt . 

Hic , quos durus amr crudeli tabe peredit , 

Secreti celant calles , myrtea circum 
Silva tegìt : cura non ipfa in morte relinquunt , 

Bis 


(«) Il fecondo luogo dell’/n- 
ferno , Ritorna qui ciò , che 
dicemmo fopra v.<op.dcU’in- 
fiufiizia di quella pena: men- 
tre qual colpa può ellervijcbe 
altri lìa ingiuQamente con- 
dannato . 

(ft) Minos Re di Creta figliuo* 
lo di Giove ) /c Europa > glu- 
iiiflìmo > e feveriffimo ne'fuoi 
giudizii * perciò tinfero > ehe 
foffe fatto giudice nell' Infer- 
me . Dicefi , che *gita V er* 


nti , noi ftiiniamo per trarre a 
forte i nomi di coloro y che 
doveana giudicarli . Oeli’afo 
diqueneurne ne’ giudizii > e 
per confeguenza delle /or»»- 
liont vedi il P. la Rue, Fon- 
tane, la Cerda , e Àbramo 
nella Vatiniana- 
(r) Il terzo luogo dell’ la* 
ferno . Anco Platone nel fuo 
Fedone efecrò l’ ingiuQizia di 
quelli f che S uccidono da fa 
Refi, mentre non fono padro- 
ni del- 
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Proflìnii a quefH fon per falfa accufa 
I dannati a morir . Ma non fon que/ie 
Senza giudice a lor fedi divife » 

Nè fenza le fiie forti. Agita Turna 
Minos (J)') indagatore: ei degli éllinti 
L*ombre d’intorno a fe raduna , e i falli é8a 
N’efamina, e le vite. Indi ’l vicino (r) 

Luogh* hanno mefti quei, che da fe fteffi 
Di propria man fi dierono la morte 
Benché innocenti, e a noja avendo il giornà 
Gitto fecer dell’alma. Al Ciel fereno 
Quanto adelTo vorrebbono ogni grave 
Travaglio, e dura povertà foffrire 1 
Ma all’inutile brama opponfi il fato j . 

£ la non navigabile palude 

Colla fcfch* acqua, e nove volte intorno 

Stige odiofa gli circonda, e chiude» 

Stefi per ogni parte indi non Iiinge 
Del pianto apronfi i campi (r) . II nome è quello 
Onde vengon chiamati . Ivi coloro-. 

Che col crudo velen fpietato amore 
Lentamente confunfe, ombrofa intorno 
Selva copre di mirti , e per fecrete 
Strade vanno celandoli. Le cure (g) 

Non gli abbandonan dopo morte ancora .. . 

G d In 


ni della lor vita . reJi qut ìì 
y. Vantano, che tratta dottai 
piente quejìo punto . 

• (‘l) Nielli verfi leg- 

goni! Georg» 4. Sjr. 

(«) Il quarto luogo deli’ In- 
ferno . 

• (/) .CrnJtli tabe nel , tetto • 


Abbiamo voltato crudo 'rejen» 
feguitando la frate de’ l^oeti 
Italiani 

’ (s) quettp fcnfo di af- 
f.inni cagionati dalla paflione 
amorofa adoperollo anche il 
Cifa . Cara • che di timor ti 
nulri O-e. . 
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His Thefdram » Trocririque locis% mcefiamque 
Erìphylen 

Crudclis nati monfirantem minerà cernii , 

Evadnenque , &■ Tafiphaen . Mis Laodamìa 
It Comes , ^ jkvenis quondam , nunc femina 
Cicneus , 

]{urfus & in veterem fato revoluta figuram . 

Inter quas Thoenijfa recens a vulnero Dido 4J0 
Errabat filva in magna , quam Trojus heros 
Vt primum juxta fletit , agnovitque per umbram 
Obfcuram , qualem primo qui furgere menfe 
%Aut videi , aut vidijfe putat per nubila lunam : 
Demifit lacrymas , dulcique affatus amore efi i 
Infeitx Dìdo , verus mìhi nuncius ergo 
Venerai extìnSiam , ferroque extrema fecutam ? 
Funerìs » heu ! libi caufa fui ? per fiderà juro , 

"Per - 


(<t) Figliuoli di EreAeo Re 
di Atene , e moglie di Cefilo . 
Elia mori per mano del mari- 
to da lei troppo amato . Oytd, 
Metam. 

(h) Figliuola di Minos , e 
fpofa di Tefeo. La fua palfìo- 
ne per Ippolito , e la fua mor- 
te dierono I* argomento a Se- 
neca della Tragedia intitolata 
J’ Ippolito . 

(c) Moglie di Anharao ce- 
lebre indovino di Argo . Erafi 
Anfiarao qafcofo per non an- 


dare alla guerra di Tebe, dove 
fapevai^che egli morrebbe- ma 
Erifile fcoprilloa Polinice per 
una collana > onde Anfìarao 
dovè andare a Tebe , e vi mo- 
ri . AIcmeone fuo figlio per 
vendicare il padre uccife Èri- 
file . 

(J) Di Pajlfde parlammo fa- 
pra al v. ip. Il Sig. Serrati ha 
procurato giuftificare Virgilio 
d* avere qui mefsa Pififac ; il 
P. Cétroi» T impugna . Fedi il 
f. Catto» nota crit» 8. al l. 6, 
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In queftl luoghi ei vede e Ptocri (#) , e Fe- 
dra 7.0® 

E la meda Enfile le ferite , 

Del figliuolo crudel (^c') venir modrando , 

E Pafifae (</) , ed Evadne C^) , e valli a quelle 
Compagna Laodamia C/) » * l’ una volta 
Giovin Ceneo (g) , indi femmina, e di nuovo 
Tornato pure alla figura antica 
Per volere de* fati , Infra le quali 
Frefca dalla ferita «rrando andava 
Per 1 ’ ampia felva la Fenicia Dido . 

Torto che le fu preffo , e nell’ofcura 7 io 

Ombra la ravvisò ( quale chi vede 
Dell* altro mefe a ripigliare il giro 
Fra le nubi apparir nuova la Luna , 

O gli fembra veder ) tenero pianto 
Correr lafciò dagli occhi, e. per (/) l'amore 
Sì dolcemente a favellar le prefe . 

Dunque Dido infelice , ahi troppo vera 
La novella (*) mi giunfe , i giorni tuoi , 

^ Ch* arrivarti a troncar da un ferro ertinta ? 


della morte a te cagione io fui| 


ya ò 

Ma 


(r) Maglie di Captned d’Ar> 
già ; ella fi gittò nel rogo , in 
cui ardeva il marito, 

(/) Figliuola di Acafle , e 
moglie di Protefilao* Avendo 
efsa fentito, che il fuo conCof 
te era fiato ilccifo da Ettore , 
H mori di puro dolore . 

(fr) CV»r« fu figliuola di fla- 
to Lapita* Dalle fue tirane av- 
venture parla Omero Odyfs, 
1, It. c 0riil$ Mftitot, 


'(/A D» frtfco morta fer </*- 
ftrfi ferita . 

(i) Coti il P. la Rue . 

(k) E’ difficile a indovinare 
quale novella avetTe Enea del- 
la morte di Didonei fe pure 
non dee dirli , che per nuova 
intenda qui il poeta ciò che 
diceEn. ;.^8. il che pure non 
bafia perchè Enea fappia , chg 
Didooc morì di ferro « 
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Ter fuperos , & fi '•ua fides tellare fnb ima e fi V 
Invhus ^ regina t tuo de titore ceffi ^ 4^0 

Sed me jufiu deum , qu(e nane has ire per umhras 9 
Ttr loca fenta fitti cogunt , ne6iemque profundam » 
Imperiit egere fuìs . Tq^ec credere quivi » 
fìunc tantum tibi me difcefju ferr e dolorem . 

Sifie gradum t teque afpe^u ne fubtrahe nofiro . 
J^emfugis? extremum fato quod te alloquorMc efi • 
Talihut e/^aeas ardentem > & torva tuentem 
tenìbat di 6 lis anìmum , lacrymafque cìebat . 
llla polo fixot oculos aver fa teaebat i 
T(ec magis ìncepto vultum fermane movetur , 470 
S^am fi dura file Xy autfiet Marpefia cautes . 

Tandem prorìpuit fefe , atque inimica rtfugit 
In nemus umbriferum t conjux ubi priflìnus. illi 
J{efpondet curis y teq'uatque Sichaui amorem ^ 

T^ec minui eyEneas cafu perculfus iniquo ^ 
Trofequitur lacrymam tonge » miferatus eun*f 
tem efi ► 

Inde datum molìfur iter. *famque arvatenebant 
‘ùltima , qua bello clari fecreta frequentane • 

' . Hie 

( 4 ) Cosi li P. la Rue , c i ‘ (rf) Cosi il P. Abramo , Ca- 
▼ olgiriazatori Fran/efi . tmu icc. Altri de’ commenta- 

ci) Vedi il P. la Rue per- tori non ammettono nelj’ In- 
ehe cosi interpreti il tefio . ferno dolcezza di affett., e yo- 
(c) Monte Etmofo per i mar. gUono qui fpiegato quel curis 
mi nell ifola p4ro uaia delle coerente al cwra , che è pii 
Cicladi; mi fin, i. a ijr. fo^ra al v. feguitando il 

pen- 


A 
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Ma per gl* Iddi! del Ciel , ma per le (Ielle » 

B della terra in quello fen profondo 
Se alcuna fede v* ha , giuro o Regina , 

Contra mia voglia dal tuo lido io fciólfi • 

Ma coll* impero fuo da fe mi fpinfé 
Lungi de* Numi quel comando ifteflfOf 
Ch’or per quell* ombre , e *1 taciturno orrore 
Della Squallida notte a gir mi sforza; 

Nè credere potei , che *1 partir mio 
Svegliar doveife in te pena sì grande * 

Arreda il paflfo, ed agli fguardi miei 
Non t* involar • Chi fuggi ? In cui ti parlo , 

Per mio dedin 1* edrenia volta è queda . 

Con’quedi detti Enea l’alma fdegnofa , 

£ che torva il mirò , placar procura , 

£ tentò a* lumi richiamarle il pianto . 

Gli occhi £{R nel fuolo > indietro volta 
La fronte , ella trattien , nè a quel parlare 
Cambiali in volto pii^ , che fe una dura 
Selce ella folfe , o di Marpelia (c) unmallb ..740 
Nemica inSn partilli, e nell’ombrofo 
Bofco li ricondufle , ove 1* antico 
Suo conforte Sicheo ne* dolci affetti 
Le corrifponde, e nel riamar 1* uguaglia. 

Ma non pertanto dall* acerba forte 
Di lei commolTo Enea lungi còf guarda 
Nel fuo partir la feguitò ripieno 
Gli occhi di pianto, e di pietade il core. 

Il permelTo viaggio indi ei profegue : 

£d eran giunti ornai CO campo edr«raòi; 

Che l*alme ilfudri del pugnar nell* atte 

R?c-’ 

jpenfare di ^leQi potrà voltarli /wo rtj^énie , 

Siebt» neW affanHoJi fr) Il qaiato hiogo deli’ In«. 
C«rr Vuguagìia, « AÌÌ’*mar fcrno • 
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Hìc illi oeeurrit Tydeus ; hic incìytus armis 
Tarthettop£its , ^ %ddrafii pàtlentis imago • 480 

Kic multum fleti ad fuperos , belloque cadaci 
Dardanida : quos ille omnes Ungo ordine sernens 
ingemuit; Glaucumque » Medontaque « Therfllo- 
chumque 

Tres ^ntenoridas , Cereriqùe facrum Tolybeetem » - 

Iddumque etiam currus , etìam arma tenentem . 

« 

Circumflant anima dextra > lavaque frequeates • 
7{ec vìdijfe fernet fatis efi : jumt ufque morarì , 

Et conferre gradata j & veniendi dìfeere caufas 
m4t Danaum proceres , i^gamemnoniaque pha* 
langes 

' Vt videro virata, fulgentiaqae arma per umbras, qpo 
Ingenti trepidare meta : pars vertere terga , 

€tu quondam pesiere rates : pars tollero voeem 

Exi- 


(4) Figliaolo di E«eo Re 
dcll’.Etoliaf che morì infieme 
con Polinice nell’ afliedio di 
Tebe contro Eteocle fratello 
di Polinice rnedefimo . StAtì» 
ntllé Ttbaid. 

(h) Figlinolo ili Meleagro , 

« ^ulanta * che morì neU’af» 

fedio di Tebe . 

% 

(c) Re prima di Sicione, poi 
d’ Argo , fnocero di Tideo , e 
di Polinice. Venne egli anco» 
jra all’ alTedio di Tebe ; e foio 
dc'feue fnoi compagni rimafe 
in viia,perchè battuto da Eteo* 


de fuggi ; onde Virgilio gli 
di l’aggiunta ài pallido per lo 
timore . 

(d) Caduti nel teflo . Vadi 
il P.Ja Rut qui , t il P.Abra- 
no . 

(e) Figliaolo di Ippoloco , e 
nipote di Beilorofonte , che 
condufTe i Lidi al feccorfo di 
Troja . Iliad.f. fa uccifo da 
‘Agamennone . 

(f) Ubo de’ capi delle trnpd 
pe di Tracia aufiliarie de’ 
Troiani , uccifo da Achille • 
Iliai.i i. 
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Raccoglici feparato, E qui Tidèo (j)’ 

FaiTcglI incontro } qui *1 famofo in armi 
Partenopeo Qh ') , e del fugace Adrado 
La pallid’ ombra ; e quivi affai nel mondo 
I compianti Trojani in guerra eftinti 

I quai tutti in lunghifsima ordinanza 
Venir mirando incontro alto gemea. 

Qui Glauco Qe')y e qui Terfiloco (/) , e Medonte 
E i tre figli d’Antenore ed il facro 760 
A Cerer Polibetc 0 ^ > e Ideo , eh* ancora 
,11 carro , e 1* armi a maneggiar* è volto . 

Affollate gli (lan quell* alme intorno 
Da (inidra , e da dedra , e lor non bada 
Vido averlo una volta, e feco a lungo 
Trattenerli lor piace, e a quello appreflfo 

II piede, avvicinare , e le cagioni , 

Ond’egli venne, rifaper da lui . 

Ma le Greche falangi, c i duci Argivi 
Todo che Enea, e *1 folgorar dell’ armi 773 
Vider per entro all’ombra, fpaventati 
Furon pel gran terrore , ed una parte 
Volgon le (palle, come quando un giorno 
Si fuggirò alle navi Qt/i') ; altri un’ efilc 
Voce tentano alzar, ma incominciate 

Tron- 


(x) DI quello non pare che 
(lavi menjpria chi foITe . 

(ft) Venuti alla difefa di Tro- 
ia . Omero Iliad, 1 1 . gli chia- 
ma Poltbo , Agenore , Ac*- 
mante . 

(i) Omero nomina un Po- 
lihete , ma lo coma fra’Greci . 
(k) Guidatore del cocchio di 
Priamo. Iliad. 

(i) Altri hanno iaterpeetac* 


quel tonfetrt gradnm,eamml- 
nare con lui . Più naturale ci 
è coraparfà la fptegaziotie, che 
abbiamo feguitata . 

(»i) Achille fdegnato per Bri» 
feida rapitagli il ritirò dal 
combattere , onde i Trojani 
prevalfero fopra i Greci , e gir 
obbligarono a fuggirli alle m- 
\i,U'ad> 1$, 
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Extgùam s tnceptus clamer frufiratur hìetdtes • 
%Atque hìc Triamidem laniatum corpore tota 
Deìphobutn vidìt , iacerum crudeliter ora , > 

Orut manufque ambas , populataque tempora raptìt 
tAuribui , & truncas inhoneflo vulnere nares . 

Fix adeo agnovit pavitantem , & dira tegentem 
Supplicia y ^ notti compellat vocibus nitro . 
Deipbobe armipotens , genta alto a fanguìne 
Teucri , 

J^uis tam crudeles optavìt fumere panai ? 

Cui tantum de te licuU i mìhi fama fuprema 
7{oble tulit y fejfum vajìa te cade Vetafgum 
TrocubuiJJe fuper confufjt flragh acetuum • 

Tane egomet tumulum I{hateo in litore inanem 
Conflitui y & magna manei ter voce vocavi ► 
*^pmen , & arma locum fervane : tCy amie e y ne* 
quivi 

Confpicere , & patria decedeni ponere terra * 
yAtque hic Triamidei : mhil o tibi amice reli^ 
Cium efi . 


(«) Sposò qaefli Elena dopo 
Ja morte di Paride r 
(J>) Dt3i Crtttufe fcrive , 
.che cosi Oeifobo fu trucidato» 
e uccifo da Menelao . 

(cy Due furono i promonto» 
»ìi della Troade il Sireo > in 
•ui fu il fepolcro d’Achille , il 
Jìeteo , ov‘ era fepolcro di 


Om* 

Ajace » Ma effondo tutta le 
fpiaggia occupata da’Greci non 
pare » che qui Retea poffa va» 
Icre altro , che uella marina 
una volta di Troja , e forfè 
vicino iàAntandro dove Enea 
fermofli a fabbricare le navi . 
(d) Il fepolcro, tuttoché vuo- 
to , eretto in onore , e in me- 
i. ^ moria 
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Tronche lor reflan le parole in gola . 

£ Deifobo qui di Priamo il figlio 
In tutto il corpo Graziato ei vede 
Barbaramente lacerato il volto. 

Il volto, e ambe le mani, e faccheggiate 780 
Coll* orecchie recife ambe le tempia, 

£ da crudele, e inonorato colpo 
Tronche le nari . Il riconobbe appena^ 

"Che per temenza i crudi fuoi fupplicii 
Vergognofo celava j e sì primiero 
ColPufate maniere Enea gli parla. 

Valorofo Deifobo , o dal chiaro 
Sangue fcefo di Teucro , e chi poteo 
Voler fìrazio sì crudo ? a cui permelTo 
Pu t^nto fovra te ? 1’ edrema notte 7^0 

Riportato mi fu , che flrage immenfa 
Dopo fatta de* Greci eri caduto 
Confufamente infra gli uccifi eftfnto. 

Io llefro al lor nella Retea (c) marina 
Vuoto un fepolcro (^d") erefll , e I* ombra tua 
, Ad alta voce richiamai tre volte, 

Qiiel luogo il nome (r) , e 1* armi tue conferva; 
,Ma non potei te rivedere o amico , 

£ nel paterno fiiol darti la tomba * 

Anzi del partir mio . Di Priamo il figlio 800 
Ai che così rifpofe . Amico nulla 

Pu 

moria di un mortn ferviva,fe- nttafio dicemnio E«. 3. 
condo il penfare Gentile > per» Del richiamare 1 * ombra dee. 
che r anima di quello non a- Ei>. 3. pi, 
veiTe la pena degli iiifcpnlci . (e) E vale , i» qati Stfolm 

Di quella pena parlammo fo- crojtyt’gona fctlpni il »•- 
pra al ver. Sia. De’ Sepolcri me , r Varm»t»e . 
svuoti alzati dagli antichi, i I»»anii , prima, 

fuaii Sepolcri chiamavanlì Ci- 
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Omnia Deiphobo folvifli » CJ* funerts umbfis • 5 

Sed me fata mea , & fcelus exitiale Lucana 
His merfere malìs . llU hac monumenta relìquìt . 
^amque , ut fupremam falfa inter gaudi* noSiem 
Fgerimus , nofli ; é' nimìum meminijfe necejfe efl 5 
Cum fatalis equus faltu fuper ardua venit 
VPergama , &• armatum peditem gravts attulit alvo • 
2lla chorum fimulans , evantes Orgia circum 
Diicebat Phrjgias : flammam media ipfa tenehat 
Ingentem » & fumma Danaos ex arce vocabat . 

Tum me confeSium curis , fomnoque gravatum 520 
Infetix babuìt thalamus , prejìtque jaeentem 
Dulcis , t!r alta quies , placidaque Jimillima morti . 
Egregia intere* conjux arma omnia teSlis 
Emovet , fidum capiti fubduxerat enfem s 
intra tt^a vocat Menelaum , & limina pandit : 

Sci- 

( 4») Di Eltna , Siccome JIraiii mi ìafciò per mtmoria 
£1». a. dicemmo effere il di fi . 

P.CVtrrew fra quellij che cfc]n> fc) E». }.4>a. 
dono dalla Eneide i verfì, che (d) Nel tc&ofaìtui ma ap« 
Ivi fi vogliono tolti da Tacca* pella al detto En. a. 4QZ. 
e Vario; coti awertiamoiche («) Eyaatts nel latino; no« 
il medefimo P. Cstrou da que« me tratto da Eyan , o Eyius 
fio racconto di Deifobo pie- dato a Bacco . Con queQo ter- 
tende cavare la conferma di mine Eyantes fpiegavano t 
quella fua aiTerzione . Vedi il Latini le donne ^^rroort, cioè 
P.Catrou not. crlt. 8 < al lib.d. Impiegate nelle felle di Bacco» 
deir En. Gli altri commenta- Elena dunque fingendo i bac- 
tori non ne parlano . canali fra gli urli > e ’l furore 

(0 firit* » qtttjìi delle donneTro)ane fcootendo 

«na 
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Fu lafclato da te ; tutto rendefti 

Al corpo , c all’ ombra mia , quanto chicdea 

La tua pietà per me . Ma i miei deftini , 

E dì quella Spartana (a) il fer delitto 
M’immerfe in qucHi mali j EIcna queiie 
Infelici memorie ella lafciommi. 

Che qual paflammo quell* eftrema notte 
Fra bugiarde allegrezze (c') il ti rammenti; 

Ed ahi ! che troppo il rammentarlo è d’uopo. 8 io 
Allor che all’alto Pergamo fu tratto 
II cavallo fatale, e dentro il pieno 
Ventre tanti portò de* Greci armati; 

Ella di Bacco fimulando il coro 
D’ intorno conducea le Frigie donne 
Le fede a celebrare , e una gran face 
In mezzo ella fcuotea, e con quel fegno 
Dall’alta rocca i Greci fuoi chiamava. 

Per gli affanni fofferti io fianco allora , 

£ dal fonno aggravato entro *I mio letto Jao 
Stava per mia fventura , e una profonda 
Dolce quiete , ed a tranquilla morte 
Tutta fimìle me giacente oppreffe . 

E 1’ egregia (/) conforte ogni arme intanto 
Di cafa toglie , e la fedel mia fpada 
Mi fottraffe dal capo, e Menelao Q) 

En- 


ona face nella notte dava a* 
Greci il fe^o concertato ac- 
ciocché o fcendelTero dal ca« 
vallo di legno , o fi avvicinaf- 
fero colle navi a Troja . Ome« 
ro nel 4.deirOdl(r. fa che £le- 
na giri d’attorno al cavallo di 
legno, c chiami per nome cia- 
Uchedano de’Gceci ivi racchtii' 


fo . I commentatori danno la 
palma aVirgilio in quefio paf- 
fo , che comparifee-penfato da 
lui piùconmaeQa, edefiro. 
(/) Per ironia. 

(g) Fratello dì Agamenonc , 
e fpofo di Elena , a lui rapita 
da Paride « 
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Scìlìcet id magnum fpcrans [ore munus amanti 
tt famam extinguì veterum ftc pojfe malorum . 
f^id moror ? irrumpunt thalamo . Comes addì*- 
tur una 

Hortator fcelerum ey^olides . Dii talìa Grajis 
Inflaurate , pio fi pcenas ore repofco . 

Sed te qui vìvurn cafus » age fare vici film t 
%Attulerint : pelagine venis erroribus aSIus, 

%An monitu divum ? an qua te fortuna fatigat , 

Vt trifies fine fole domos , loca turbìda adires ? 

Hac vice fermonum , rofeis aurora quadrigis 
^am medium atherio curfu trajecerat axem ; 

Etfors omne datum traherent per talia tempus : 

Sed Comes admonuit , breviterque affata Sìbylla efis 
T^ox ruit } e/Snea : nos fiondo ducimus boràs , 

Hìc locus efl , partes ubi fe viafindit in ambas . 540 
Dextera , qu^c Ditis magni fub mcenìa tendit : 

Uac iter £.lyfium nobis . ^t lava malorum 

Exer» 


(d) Mqìides nel tetto . Vo- 
gliono alcuni che chia- 

mili MoUdts , perchè fotte fi- 
gliuolo illegittimo nondiXrt»!^ 
r« , ma di Sijifr figliuolo di 
Boia * e di AnttcUa moglie 
di Latrte , 

■ (fc) Rendete a’Grtci quanto 
td Eleua fece a me nel tra- 
dirmi, e quante mt fecero A/e- 
nelae , Vlijfe O-t- yir«- 


ziarml cosi . 

(c) Difficile è r intelligenza 
di quatto pafso , appunto per- 
chè non fappiarao precifamen^i 
te le follìe della Gentilità • 11 
comune degl’interpreti fuppo- 
ne, che il tempo conceduto ad 
Enea per palTare agli Eli lì > e 
tornare al monde fofse di >4. 
ore I e non più ; il !’• la Rue 
lì protetta di pattiri] dal fenti- 
w mento 
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Entro chiamando a* Greci aprìo le porte, 

(^uafi fperando, eh* all’ amante quefto 
DovelTe elTcr gran dono , e che potrebbe 
In q.uefta forma de’ fuoi falli antichi 8^0 

L’ingiuria cancellare. A che più tardo? 

Affaltan la mia tlanza , e a.lor compagno 
D’ogni delitto il confìgliere UlilTe 
Di più s’aggiunge. Il pregar mio s* è giuflo, 
l^u mi altrettanto voi rendete a'Greci. 

Wa all’incontro tu dimmi, e qual ventura 
Qui ti mena ancor vivo? Il mar t’ha forfè 
Tempeftando qua fpinto ? O .degl’ Iddii 
Per voler tu ne vieni? O ^ur qual’ altro 
Cafo ti fpinge ad inoltrarti in quelli 840 

Torbidi luoghi , «\ve non è che mai 
Il Sol riluca a ricondurre il giorno? 

Così fra lor parlando avea 1 ’ Aurora (c) 

Colla rofea quadriga ornai palTato 
Per l’aereo cammino il Cielo a mezzo; 

E si forfè anco tutto avrian trafeorfo 
Il tempo conceduto : in brevi note 
Ma la Sibilla l’avvertì parlando. 

La notte. Enea, fen vola, e noi' piangendo 
L’ore qui confumiamo. E’ quello il luogo, 8jo 
In d ue fentieri ove *1 cammin lì parte . . 

Quello, eh’ a delira vk , fotto le mura ^ 

Del gran Plutone adduce , e quk la Arada 
Agli Elifii è per noi ; ma la fìnillra 

Dell* 

ti 

mento di tutti , e afsegna due efer pafatd una non pietol/t 
nottii ed un gioruo. Meritano parte del tempo ptrmeff’o a 
di efser iene le rifleflìoni di trattenerji neirtnferno j per-' 
ciafchedunn j ina noi per l’ in- tanto, che fi affrettafie , ^/4C- 
terpretaaione diciamo , che la che troppo rtmaneva^lt da yf 
Sibilla ayyiiò ad Està dtrt di meglio ne^UElifi . 
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Exerctt panas , & ad impia Tartara mittit . 

Deiphobus contra : favi , magna facerdos : 

Difiedam . Explebo numcrum » reddarque tenebris • 

I I » , noflrum , meliùribus uterefatis • 

Tantum tffatus , ^ in verbo vefligia torfìt . 

E^fpicit «y^neas fubìto i & fub rupe finìftrct 
Zdoenia lata videi triplici circumdata muro i 
X^ua rapidus flammis ambii torrentibus amnis y jo 
Tartareus Thlegethon t torquetque fonantia faxa , 
Torta aiverfa ingensyfolidoqi adamante columnaì 
Vh-Ut nulla vìrum , non ipfi excindere ferro 
CofUcola valeant ; fiat ferrea turris ad auras : 
Tìfìphoneque fedens palla fuccin^a cruenta , 
Vefìibulum infomnis fervat noSlefque j iiefque » 

Hìnc exaudiri gemitus , & fava fonare 
Verbera , tum firidor ferri , tra6laque catena . 

Confiitit i/Eneas »firepitumque exterritus hauftt 
S^ua fcelerum facies ? a virgo, effare ; quibufve $6o 

Vrge~ 

( 4 ) Ne fdtyì nel tefto no» (rf) E’ quella la Città di 
ti diftmrhAre. no» ti /degnare. Dite , o il recioto , dentro di 

(5) Cosìil P.la > ®P“" «ui fono racchiufl i rei con- 

re a Lai creila la più femplice > dannati alle pene > e per (ìcu- 
e la più vera intelligenza del terza il tìume infernale Flege'- 
tefto. Allri in trappo differen- tonte la circonda. La Regia di 
te modo fpiegano le parole di Plutone rimane alla delira , e 
Deifobo. Separata da quefla Cirri do- 

(r) nitornandofi indietro , lente . Era quefta Regia quafl 
e rimettendofi in cemjiagnia un Tempio di Platone, e Pro- 
de//’ ombre da tni trafi di- ferpina , e di fatto più innanzi 
fcojlato . vedrafli Enea prima di entrar- 

vi a I 

I 
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Dell* alme federate i rei fupplizii 
Racchiude, e mena allo fpictato Ablffo , 

Deiiobo all’incontro: ahi non ti prenda 
O gran Sacerdoteffa ira, e furore; 

Ch’io partirò, nè ’l mio parlare a lungo 
Più tlenderafìì , e farò ornai ritorno 85 o 

Alle tenebre mie. Tu nortro onore. 

Tu vanne , e godi di miglior dettino . 

Sol tanto ei diffe , e jii cosi dir partio (r) , 
Volgefi torto Enea , c da rtnirtra (d) 

Sott’ alta rupe ampia Cittk rimira , 

Che da triplice muro è chiufa intorno . 

Rapido fiume la circonda , e fiamme 
L’Infernal Flegetonte, c accefi maffi 
Komoreggiando in mille giri avvolve . . 

Ampia porta h d’incontro, e le colonne 870 
Ha di faldo diamante ; end’ è , che niuna 
Umana forza , non gli Dii medefmi 
Spezzar la pon col ferro. All’aura forge 
Una torre d’acciaro, e in fanguinofa 
Gonna (r) fnccinta della foglia in guardia 
Tilifone (]/) fedendo e notte , e giorno 
Vigilante fi flk . Quindi a fentirfi (g') 
Cominciarono i gemiti , e *l rimbombo 
Di crudeli percofie , e lo rtridore 
De’ ferri ancora, e ’l trar delle catene. 880 
Enea riftette , e da terror forprefo" 

Lo rtrepito afcoltò. Di qua! delitti 
Son colpevoli, difle , e con che pene 

H Sono 

Vi a fpruzzarfi di acqua pura , (/) Una delle Furie, figliuo- 

e appenderne alle porte li ra- le dell’Èrebo , e della Notte . 
mo d' oro . ^ (g) 11 fefio luogo dell’ In-» 

(e)nrFfl//rt nel tcflo yejle fcrno . 
dotttufea • 
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Vrgentur foenìs ? quis tantus pianger ad auras ? 

Ttim vates fic orfa loquì : Dux inclyte Teucrum 
Jqitlli fas caflo fieleratunf infiflere lìmen . 

Sed me , cum lucis Recate pr^fecit ^•oernU , 

Ipfa Deurn pcenus docuìt , perque omnia duxit . 
Cno/jlus hac {{hadamantus habet durìffìma regna : 
Cafligaique , auditque dolos , fubigitqne fateri , 
QjiX quii apud fuperos , furto Ixtatus inani • 

Diflulit in feram commìjfa piacula mortem . 

Continuo fontes ultrix accìnga pagello 5 7» 

Tiftphone quatìt infultans j torvofque ftniflra 
Intentans angues , niocat agmina fava foror um . 

Tum demum horrifono flridentes cardine facra 
“Panduntur porta • Cernii^ cuflodìa qualis 
Veflibulo fedeat ? facies qua limina fervei ? 
Q^iinquagìnta atris immanis biatibus Hydra 
Savior intus habet fedem i tum Tartarus ipfe 


(а) Cajf» nethtino , c nle 
anco • C'irne in qucfto laogo 

, dd bene . Cosi Eh.;. cmJìì 
maneant in nìtigiene nept^ 
tes . 

(б) Me diè la cura , fecemi 
fepratntendente . 

(c) Radamanto di Creta 1 o 
Fratello di Mino*, o fuddito 
di lui , per la fevera giuftizia, 
cfin cui regolale cofe fu da* 
Poeti adegnato egli pure Giii> 
dice deli’ Inferno . 


(d) Saeya nel teda , onde 
qui empia è adoperato nella 
forra di fenea pietà, crudele, 

(e) Avvertono i Commenta- 
tori , che qui non parla la Si- 
billa , ma bensì il poeta , e di- 
ce , che , mentre Deifebe /»- 
fermava Fnea Jt aprirono It 
porte del Tartaro , 

( f) Ripigliali il parlare dell» 
Sibilla . ,ir‘ 

(g) Stimano 1 commentato- 
ti , che quedo naoQro eudode 

della I 
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Sono qui tormentati? Ond*è, che alj* aure, 
Vergine dì , sì gran lamento arriva ? 

, Ella così rifpofe , Oh de’Trojani 
.» Inclito duce , a niun giufìo c permelTo 
Su quella foglia fcelerata il piede 
Pofar giammai. Ma allor eh' a’ bofehi Averni 
Ecate mi prepofe > 8p® 

Che dan gli Dei , moftromnii , e in ogni loco 
Ella m’‘addufle . Di pietà fpogliato 
Qui l'infitflìbil Radamanto (c) impera; 

Egli punifee , ed ei gl’inganni afcolta y 
> Ed ogni fallo, che commeflb in vita 
D'un inutil finzione altri contento 
Efpiar non curoflì anzi la tarda 
Ora di morte, a rivelar coftringe , 

Immantinente di flagello armata 

La vindice Tififone infultando ^co 

I rei percuote , e i velenofi avventa 

Serpi colla finiftra, e l'empia fchiera 

Delle forelle a incrudelire invita. 

' Sul rugginofo cardio (c) finalmente 
L'efccrabili porte apronfi allora 
' Con orrendo ftridore , Enea (/) , lo vedi 
Qual cuftode a guardar fegga l' ingrelTo ? 

Che orribil fpcttro il limitar difenda ? 

Entro pili fera con cinquanta bocche 
L* Idra immane fi ftà . Dipoi lo fleflb 910 
Tartaro in precipizio s* inabifia 
' H » ■ Due 

\ 

della porta del Tartaro debba fopra al ver.4^t.> o pare con* 
^ effere didinto da Tififoae no- verrà dire , che 1’ Idra mede» 

; aninata più innanzi . lima ora flit fuori > ora dentro 

/ (b) Oqaeda dee cfsere un’ le porte dal Tartaro . 

altra Idra da quella nominata 
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Bis patet in praceps tantum » tenditque fuh umhras , 
S^uantus ad atherium cali fufpe£lus Olympum . 
Hicgenus antiquum terra t Titania puhes ^ y 8 ® 

Fulmine dejefli fundo vohuntur in imo . 

Hic & */tloi das geminos , immania vidi 
Corpora , qui manìbus magnum refcindere calura 
* fnperifque ^ovem detrudere regnis . 

Fidi & crudeles dantem Salmonea panas » 

Dum flammas Jovis , & fonitus imitatur Ólympi . 
^attuar hic invebfus equis , & lampada quaffans , 
TerCrajum populos i mediaque per Elidis urbent 
Ibat ovans , Divumquejibi pofcebat honorem : 
Demens , qui nimbos , non imitabile fulmen 5 pò 

e/ErCt & cornipedum curfu Jimularat equorum, 

%4t pater omnipotens denfa inter nubila telum 
Contar ftt ( non ille faces , nec fumea tadis 
Lumina ) pracipitemque immani turbine adegit. 


( 4 ) Sufpt3»s nel teflo > che 
qui è fottantivo un’eechiata . 
La fantasìa di qucfta efpref» 
lìone r ha pigliata li pdeta da 
Omer» Ili. 8. l5. tia Efitia 
7 * 0 * 

(t) Furono i giganti figliuo- 
li della terra • e di Titane,per- 
ciò detti Titani . RibeIJaronll 
quefU a Giove,e tentando cac- 
ciarlo dal Cielo adunarono in 
flcgra, c mettendo una mon- 


tagna fopra 1’ altra ora mai 
giungevano coll’ armi al Cie- 
lo , Si Unirono pure gii Dei a 
reiìnere, e Giove niede/imo 
fulminandoli, e abbattè i mon- 
ti , che coloro aveano mefso 
nno fopra l’altro , e cacciò all’ 
Inferno i Giganti tee. OytJ. 
Mttam- e i Mitholagi , 

(c) Ora , r Efialte figliuoli 
di Aloio Tit4»r . Nell’ il. 
dtlV Odiff. fifsi menzione di 
. -loto. 
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Due volte tanto, e fra quell* ombre fofche 

In giù fprofonda , quanto in fu mirando 

V*è dal Tartaro Qa") al Ciel . Qin'vi nell’ imo 

Fondo s* accolgono i Titani Qh) in Flcgra 

Abbattuti dal fulmine, che madre 

Ebbero già la terra j e quivi jo vidi 

D* Aloèo i due figli Qc") , che fuperbi 

Dell’ immenfa datura avcano imprefo 

Col braccio a fracalTar l’eterea fede, pio 

£ cacciar Giove dal fitperno regno 

E vidi l’empio Salmoneo (d) pagare 

Crudeli pene j che imitare ardio 

L* aereo tuono, e *I folgorar di Giove • 

Ei da quattro deftrier tratto fui carro , 

E una face fcuotendo alter n’andava 

Fra le genti di Grecia , c alla cittade 

D’ Elide in mezzo, et i divini onori 

Chiedea , folle, per fe, che col fonante 

Batter 1* unghie fui bronzo i fuoi dedrieri pjo 

AI corfo fpinfi fimulava il fero 

Inimitabil fulmine , ed i nembi . 

Ma ’l Padre onnipoffente , ei non le faci. 

Nè di tede fumanti il fiacco lume. 

Ma un fulmin gli avventò delle raccolte 
Nubi dal fofeo feno , e in precipizio 
11 fero turbili* atterrollo edinto . 

H 3 Vedea- 


loro» e nell’ età di 9. anni li 
vogliono alti nove cubiti . In 
qneQt età pugnarono anch'efif 
in Fiegra 1 ma trafitti colle 
Saette da Apollo morirono-. 

- (J) Fratello di Siflfo , e fi* 
gliuolo di Eolo Re dell’ Elide 
Provincia marittima del -Pelo* 


poonefo bagnata dal fiumeAI- 
feo, alle coi fponde concorre'* 
va tutta la Grecia per celebra* 
re i giunchi Olimpici in onore 
di Giove. Fu coflui fulminato 
da Giove per la fua fuperbia , 
giacché volca comparire Gio- 
ve fulminatore . 
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7{ec non & Tityon , terne otnniparentis alumnum 9 
Cernere erat , per tota novem cui jugera corpus 
Torrigitur ; roflroque imntanìs •vultur obunco 
Immortale jecur tondensy ftècuniaque paents 
yifcera rimaturque epulìs , habitatque fub alto 
"Pecore : nec fibris requies datur ulta renatìs, 

S^HÌd memorem Lapithas , Ixìona , Tirithoumqut 
Slpos fuper atra jtlex jam j am lapfura cadentìque 
Immìnet adfimilis . Lucent genìalibus altis 
^urea fulcra toris , epuUque ante ora parata 
I{egifico luxu . Furiurum maxima juxta 
^ccubat , & manibui prohibet contingere menfts » 
Exurgitque facem attoHens , atqtte intonat ore . 

Utc , quibus invijt fratres , dum vita manebat , 
Tulfatufve pareus , & fraus innexa clienti : 

^ut qui divi ti is foli incubucre repertis , 610 

Tqec 


(tf) Figliaolo di Giove • e di 
EUra figliuola diOrcomene. 
Giove sforzaila , onde per tt> 
more di Giunone nafcofe Eia» 
ra dentro la terra ; flcctè poi 
aafcendo Tizio gigante fu egli 
0im^to figliuolo t non «//ir» 
y$ , qual lo chiama Virgilio 
della Terra . Tizio tentò vio- 
lare Latona ; perciò Apollo il 
trafifse colle fartte . Omrr. 
OJtf. 1 1 . OyiS, m<um. 4. 

(t) lustro è quella mifnra 
di terreno, che un pajodi buoi 
fuò arare in un giorno • 


(c) t fu padre di Pà- 

ritto, e regnarono foprai £«• 
pttt popoli feroci della Tefsa> 
glia . Avanzofli Iflìonc a ten« 
tare Giunone $ onde precipita- 
to all’ Inferno fu avvinto ad 
una ruota . che fempre gira . 
Getrg-s.fi’ Firitoo amico di 
Tcpe* fcefe all’ Inferno per a- 
lutare Tefeo a rapire Froferpl- 
na; ma fcoperti ambedue furo- 
no prefl , e incatenato Tefeo « 
benché poi Ercole liberollo . 
Mori finalmente Piritoo divo- 
rate dal CerberOie fu condan- 
nate 
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Vcdeafi Tizio (<r) ancor , quei della terra 
Di tutto ricca produttrice alunno. 

Di cui diftefo cuoprono le membra ^40 

, Nove jugeri interi; l’immortale 
Fegato lacerando coll'adunco 
Roftro il crudo avvoltoio, ed alle pene 
I vifceri fecondi , ove fi pafea 
Coll* artiglio trafceglie , e dal profondo 
Petto mai non vien fuori , e alle rinate 
Fibre non dadi mai requie veruna .. 

A che farò de’ Lapiti parole (r) 

» Iflìone , e Piritoo ? Cui tetro falTo , 

Ch’è già già per cadere, anzi che fembra 9^0 
Già fvelto minar, fui capo pende? 

Vi fon coir aureo piè letti geniali (^d') 

Altamente difpofti , e apparecchiate 
Con dovizia regai fplendon le menfe; 

Ma ftarfi io vidi non lontano afiìfa 
La maggior delle Furie Cf) S a quei cibi 
Proibifee giammai fiender la mano , 

^ <E forge in piè la face alzando, e grida 
Con urlo fpaventofo . Ivi pur fono 
Qiiei , che, mentr’cbber vita, i Jor fratelli 5180 
‘Odiarono ingrati , o ’l genitore 
Temerarii percoflero , o che frode 
Avellenti hanno ordita; e quei, che fenza 

H 4 Farne 

cenni!! Tantalo , ed il famofo 
fuo tormento. Certamente re^ 
fla affai dubbia (t fpiegazioiie 
di quefto p.ifto t onde potrà il 
lettore appigliarli a quale gli 
piaccia più . 

(e) Seryio ftimò quella ef»e* 
re la fame : gli altri comune* 
mente vogliono Me^tr * . 


nato a quella pena > di cui qui 
parla il Poeta . 

- (d) Il P. la Rne ftima , che 
l’altra pena delle menfe appa> 
recchiate &c. rifguardi pure 
Iffìone , e Piritoo . Noi vera- 
mente co’ PP. Abramo , Ca- 
trou liamo in contrario fenti- 
mento , e ci pare, che qui ac* 
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7^ec partem pofitere futs maxima turba ejl') ; 

j^rque ob adulterium cafi ; quìque arma fecuti 
Impia , nec •verìti dominorum f altere dextras j 
Indujì panam expebiant . Tqe quare doceri , 

'j^Ham panam , aut qua forma virosy fortunave 
merfit • 

Saxum ingens mlvunt aliì , radiifque rotarum 
DiflriSli pendent . Sedet , aternumque fedebit 
Jnfelix Thefeus , Thlegyafque miferrimus omnes 
xAdmonet , & magna teflatur voce per umbras ; 
Dìfcìte jufiitiam moniti, & non temnere Divos. 6zo 
Vendidit hic auro patriam , dominumque potentem 
Impofuit ; fixtt lega pretto , atque refixit . 

Hic thalamum invafit nata , vetitofque Hymenaos 

*Aufi 


(4) Stimano alcuni de’ com* 
inentatori > che qui Virgilio 
accenni alcuna cofa de' tempi 
fuot . In fatti Grifpo Saluftio 
fu da Milone fatto morire per 
l’adulterio . Molti beneflcati 
da Giulio Cefare fi folio varo > 
no contro lui, e l’uccifero'Se* 
fio Pompeo armò i fervi , che 
non temerono combattere^ 
contro i proprii padroni . 

(0 forma nei tello , ed 
è aflfai diflìcile a fpiegarJo. Noi 
abbiamo tenuta queSa , come 
più naturale , e piu intelligi- 
l>ile interpretazione. II Signor 
la LandcIIe , 


(f) Sijif» figliuolo di Eolo à 
e infame per i latrocinii con- 
dannato a portare un gran faf. 
fo in cima di un monte. Grorj’^ 
3. 67. 

(d) JJJtone.^iàrt di Piritoo. 
y.fofr»al >.^47. e Georg. 3. 

(t) Dicemmo più addietro al 
V.P47., che andato Tefeo con 
Piritoo all’ Inferno per rapire 
Proferpina,Tefeo ci fu incate- 
nata, ma che poi Ercole libe- 
rollo . Dopo la morte tornò 
Tefeo all’Infèrno , ed in pena 
di quel fuo attentato ebbe per 
condanna il federe in eterno 
filTo fu d’una pietra . 


I 
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lame pafte co’ fuoi vollero avari 
Sul trovato teforo ognor giacere ; 

Che moltiniini fono , e quei , che morte 
£bber per adulterio , ed empia guerra 
Quegli , che feguitar non paventando 
Al lor vero Signor romper la fede , 

Chiufì afpettan la pena. Ah non ti prenda ^>70 
Defio di rifaper qual pena ; o quale 
Ordin fupremo o mifera fventura 

Gli abbia colk fommerH . Altri ravvolge 
Un pefante macigno (c) ; altri legato 
Stk delle ruote a* raggi (rf) J e l’infelice 
Tefco fi fiede , e federk in eterno CO S 
£ flutti avverte Flcgia (/) infeliciiiimo) 

£d altamente da quell’ ombre efclama; 

Ad efler giufti , e a non.fprezzar gl’ Iddìi 
Dal mio efempio imparate, A prezzo d’oro 580 
Vendè cofiui la patria , e di crudele 
Signor diedela in mano , e per denaro 
Fece leggi, e disfece CO* ® della figlia 
Invafe quefii incefiuofo il letto , 

£ le nozze vietate ; infami eccefsi 

H j O che 


(/) Re di TeiTaglia » padre 
di Iflìone della Ninfa Co> 
ronide , ebe violata da Apolto 
parteri Efculapio. Elegia per 
vendicar^ bruciò il Tempio di 
Apollo , onde poi rn pena ne 
fu condannato all’ Inferno . 
Altri vogliono PhlegiateUttc 
•ccafative, e interpretato T<- 
/ae infelice ayvtrte tntti i 
Fletti y ebe erano popoli di 
TeiTaglia infami per i latroci> 
nll <(c. La prima interpreta- 


zione pare a noi la più natu-^ 
rale , e la più vera . 

Cg) Fhcit, gjf» refixit nel te- 
flo . Fatta una legge in quegli 
entiebì tempi , incidevafi in 
bronzo , c fi affiggeva al pub- 
blico ; cambiandolì,o toglien- 
dofi la legge così pubblicata , 
fi fiaccava dal pubblico , ed al> 
lora quella tal legge non ob- 
bligava più . A tenore di que- 
fio coQame abbiamo volta- 
to fcCi 
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t/iujt omnes immane nefas , aufoque potiti • 

7{on mihi , fi lingua centum finti oraque centùnti 
Ferrea vox , omnes fceletum comprendere formai , 
Omnia pcenarum percurrere nomina poffim.» 

Hac ubidita dedìt Thotbi longeva facerdosy 
Sedjamage , carpe viamt & fufceptum perfice 
munus i 

iAcceleremus , ait : Cyclopum eduSla camints 6jo 
Moenia confpicio , atque adverfo fornice portai : 

Hac ubi nos pracepta jubent deponere dona . 

Dixerat ; & parìtergrefiì per opaca viarum 
Corripiunt fpatium medium , foribufque propini 
quant . 

Occupai ey^neas aditum , corpufque recenti 
Spargìt aqua , ramumque adverfo in l iminefigìt, 
His demum exablis , perfeSlo munere Diva , 
Devenere locos latos , & amena vinta 
Fortunatorum nemorum i fedefque beatas , 

Largior hic compos ather , lamine vefiit 6qo 

Tur- 


(«) Lo QefTo fi legge Georgé 
». <S8. 

(6) Di prtftatdt! ini»»» 4 
Frefcrpt»» il ram» d’or» , U 
P. Àbramo . 

(r) Giganti con an forac- 
chio in fronte , che fervevano 
di garzone a Vulcano nella 
fua fucina del monte Etna. Ve- 
di En. 3‘9i7> c Georg. 7 .>^7* 


Nel tefto leggetteiméld , che 
abbiamo oohito ejir»3 e, tira- 
ti ; giacche trattandofi di fer- 
ro larorato col fuoco la paro- 
la ti»3a dee valere le QeiTo « 
che dn3a . d»3Hia . 

(d) Ved) fopra al v ciói 
che dicemmo di quella fiegia» 
o quali Tempio di Plutone , e 
Proferpina . Giunto dunque 
. Cne« 
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LIBRO VI. 

0 che ofarono tutti, o che poterò 

1 lor falli efeguir. Non io, {ebbene 
E cento lingue aveffi , e cento bocche, 

E ferrea voce , ti potrei narrando 
D’ogni colpa ridir la varia forma. 

Nè d*ogni pena divifarti il nome. 

Poiché di Febo l'indovina antica 
Ebbe ciò detto ; or via prendi il cammino 
E M cominciato tuo dovere adempi (i), 
AiTrettiamci , foggiunfe , ecco che preffo 
Sfamo alle mura da’ Ciclopi eflrutte 
Nella fornace Etnea: le porte io veggio 
Sotto l'oppofta volta ove deporre 
Ne fi comanda 1’ afpettato dono , 

Sì detto avea , ed inoltrando il pafib looe 

Per l’opaco fentier varcano infieme 
Il cammino frappofto , ed alle porte 
Si vengono accodando . Occupa Enea 
Della foglia 1’ ingreflb (d) , e di pur’ onda 
Leggiermente fi fpruzza , & il dorato 
Ramo d’incontro al liminare affigge. 

Quelle cofe compiute, ed alla Dea 
Offerto il dono fuo , giunfero in fine 
Alle liete contrade, ed alla amena 
De’ bofehi fortunati alma verdura , 

E al beato fogg^irno Ivi piti puro 

Aer rivede i campi , e di più vaga 

H f 


IGIO 


Luce 


Enea alla foglia di e(To , come 
dovendo offerire in facrtfizio 
a Proferpina il ramo d‘ ero , 
prima il fprozzò d’acqua pura, 
furgandofl d’ogni immondez- 
xa contratta nel viaggio Infer- 
nale , e poi appefe alla porta 


medefima il ramo d’ore . 

* (t) A ProferpiuM Dea, e Re- 
gina dell' Inferno . 

• (/■) Il P. Catrou dice,Virgl« 
Ho avere quali copiata da Pla> 
tone r idea , onde deferivere 
l’amenità degli Elifi . 
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Turpureo ; folemque fuum , fua fiderà norunt 
Tars in gramineis exercent membra palaflris : 
Contendmt ludo^ fitl<ù a lu^antur arena ; 

Tari pedìùui plaudmt cboreas ; &' carmina di* 
cunt . 

7{ec non Threìcìus Unga cum vefie facerdos 
Obloquìtur numerh feptem difcrìmina vocum : 
^amqtte eadem digit is , jam peSiine pul/at eburno • 
Hic genus antiquum Teucri pitlcherrima proles , 
Magnanimi heroes nati melioribus annis , 
Ilufqueioifiaracufque,^ Troja Dardanus au^or.fy^o 
*Arma procul , currufque •uirum mirantur inanei : 
Stani terra defixte bafla, pafftmque folliti 
Ter campai pafcuntur equi . gratin ctir 
ruum , 

t/frmorumque fuìt vidiii > qua cura nitentéi 
Tafcere equoi , eadem fequitur tellure repofios . 

' Confpicit ecce alia dextra lavaqueper berham 
Vefcentes , latumque cboro Tanna canenta , 

Intcp 


(a) Nel teSo/tlemgue fitutHf 
fua fiderà jJItllt , t Jolo prc~ 
pria loro > e iiytrf» pereti > i 
nitro da quejto nojfro . 

(fr) Palejirts nel tefto , U 
quale parola alle volte lignifi- 
ca il gioco della palefira> altre 
il luogo della palefira medclì- 
ma ) iiccomepare > che debba 
clTeie quella . 


(c) Itfavarto la velie talane 
1 Sacerdoti , ed 1 cantori anti« 
chi. Orfeo Tracio figliuolo del 
fiume Ebro, e della Mufa CtU 
Jiope era ed eccellente caniru> 
re, e , perchè poeta, facerdoto 
ancora delle raufe < 

, (d) O inventore, o fuonato» 
re che foflTe Orfeo della Lira , 
quella avca fette corde > e per 
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Luce fi ammanta il giorno, e un’altro Solo 
Han quegli abitatori , ed altre Stelle Qa') , 

Altri di lor nella pianura Qby erbofa 
Efercita le membra , e in dolce gioco 
Scherza lottando in full’ afciutta arena. 

Intreccia altri col piè danze, e caròle. 

Altri cantano verfi ; c in lunga verta 
Anch’egli il Tracio Sacerdote Orfeo loio 

Delle fette fue corde il vario fuono 
Accompagna cantando , e lor percuote 
Or colle dita, or coll’eburneo plettro . 

Di Teucro è quivi la profapia antica , 
Gloriofiflima fchiatta, e in più felice 
Tempo nati a regnare illuftri Eroi Qc') , 

Ilo, Aflaraco , e Dardano di Tro;a 
Autore, e padre. Lungi effer di loro 
L’ armi rimira , c i vuoti cocchj j in terra 
Stanfi l’arte confitte, e pafcolando JCjo 

Sciolti vanno i deftrier per la campagna . ' 

Qual dell’arme, e de’ cocchj ebber diletto ^ 
Mentre viflcr fra noi, qual di nutrire 
Bei dertrieri vaghezza , ella mcdefma (/) * - . 

Tutt’or gli fegue della terra in feno . 

Da finirtra, e da dertra ecc’ altri vede 
prender cibo full’ erba , e in lieto coro • • 

^ ' ' Inni 


toafegnenza fette tuoni di vo- 
ci , e fonavafl o col dito,o col 
pittine , che era come una 
lingaetu di avorio, con cui 
toccavano le corde degli Uro- 
anenti muflcali • ContraiTano 
gli eruditi fé feStn , e p/e- 
tìrnm fia lofieffo .I^oi adcjSTo 


non difputlamo di queno , e 
ci rimettiamo agli Antiquarii; 

(f) Di Vo, ed Àffttraco par- 
lammo £i», t.4dd. Di Darda- 
ne Es. 

‘ (0 'Qj**-P* ya^htira , 

fi» piacere . • ’ 

• * ^ : et ^ X • . . » A 
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Inter odoratum lauri nemus ; unde fuperne 
^lurìmus Eridanì per fylvam volvitur amnis 
aie manus ob patriam pugnando vulnera pajji , 660 
Xluique facerdotes cafii dum vita manehat ; 

Quìilue pii vates , ^ "Pheebo digna loculi ; 
inventai aut qui vìtam exeoluere pe'r artes\ 

Sìitique fui memores alias fecere merendo ; 

Omnibus bis nivea cinguntur tempora viltà • 

X>uos circumfufos fic efi affata Sibylla , 
hiufaum ante omnes I medium nam plurima turba 
Kunehabett atque humeris extantem fufpidt altis : 
licite , fetices anìrnse , tnque opthne vates , 

Quj» regio Unchifen , quis hahet locus ? illìus 

570 

'Venimus , magnos Èrebi tranavimus amnes . ' 

^tque buie refponfum paueis ita reddidit beros : 


(m) Inno f«cro , che conte, 
eleva le ledi o di Apollo t o di 
Marte , o da iraìu ftrijeo , o 
da itVKtii feri/ci Jiglto , colle 
fualk parole Latona la madre 
incoraggivaApolIo ad uccidere 
il fervente Pitc^ne ; d’onde poi 
Tenne 1* I0 fstam de* Latini ; 
che era un plaufo fatto a’ 
trionfanti : 

(t) Altri fpiegaao il tefto af- 
fatte al contrario» cioè il 
Pò 4 al nojfr0 fee»Ji a 

fc0rrere ptr gli tlifii , Il Pa- 
dre Abram» , U Ccria , <p'(» 


Trulli 

Noi abbiamo tenuto col P. la 
Rue la interpretaaioae oppofta 
fondandoci appunto nelle pa- 
role del tcao «aie fuperne 4' 
onde e non può riferirli altro 
che agl t Elijii , di fopra non 
può lignificare altro che nel 
mende nojìre , l’idi tl P. la 
Rue. Arate mjfe il Pò nel 
Cielo; e Virgilio , penllamo 
pqi I per un certo affetto a 
^ue^to fiume» che' bagna le 
campagne di Mantova fecelo 
iiafcece dagli Elifii . 

(r) Cafi nal latino . Vedi 
fopra 
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Inni facri alternare entro un bofchetto 
Odorato d’allori, onde il Pò sbocca 
Sopra nel mondo ad inondar le felve . 1040 
Qui la turba h di lor, che per la 'patria 
Periti fparfer combattendo il fangue ; 

£ quei , che Sacerdoti intatta, e pura CO 
Menarono la vita , e di virtude 

I fcguaci Poeti , e che cantaro 

Degne cofe di Febo (d) ; e chi colmarti 
‘ Da fe inventate più gentile, e vago 

II vivere ha renduto; ed in altrui 
Chi col beneficar lafciò immortale 

La memoria di fe, di bianca benda lejo 

La fronte han tutti incoronata , e *1 crine , 

A cui , poiché le fer cerchio d’intorno, 

Sovra tutti a Musèo C^) C la fpefla turba ‘ ■ 
In mezzo il tiene, e lui coll* alte fpalle 
Mira gli altri avanzare ) in quefti detti 
Sì parlò la Sibilla. Alme felici, 

E tu Poeta ottimo , ne dite , 

In qual contorno Anchife, ed in qual piaggia ' 
Or fi darà: per lui venimmo, e l’ acque 
Dc’fìumi Averni abbikm per lui varcato, ic5o 
A lei tal diè l’Eroe breve rìfpofla* 

FiiTo 


fopra la nota al v. 887. 

\ (d) Ance fra i Pagani era 
conofciuu rea quella maniera 
di poetare , che non ti teneva 
dentro i termini della one:ià , 
c della verecondia . 

O) Taluno volle cacciar Vir- 
gilio di mala fede, ed’mvidia 
Citando Wufeo , e non Omero 
piuttoSo , Per alt'o parlindoil 
fui di tempo vicino affai al- 


la caduta di Troia non potea 
metterli faviamente negli Eli- 
fli 'luell’ Omero , che nacque 
almeno un fecolo dopo . H P. 
Cdtrott altri lo fanno 

fcolare , altri lìgliuolo d’ Or- 
feo . A lui fi irtribuifce il poe- 
metto degli ìmort d$ Leuo- 
df9 ytd ; b'.n he . fi* 

chi f iilienc quello fcitro affai 
potteriore a* tempi di Mufeo • 


Digitized by Google 


IS4 DELLA ENEIDE 

Trulli Citta domus : lucis babltamus opach : 

PJparuntque toros , prata recentìa rivrs 
JnccHmus . Sed voi Qfifert ita corde voluntas } 

Hoc fuperate jugum , & facili jata tramite fiflant , 4 

Dixit X fSr ante tklit grejfum , campofjue nitentes 
Defuper oflentat ; dehlnc fumma cacumina tinqnunt 

»/it pater ^Anchìfes penitut convalle virenti 
Jndufas animai , fuperumque ad lumen iturai 63>Q | 

Zufirabat Audio recolem t ontnemque fuorum j 

Forte recenfcbat nttmerum , carofque nepotec, j 

Fataque i fortunafque vìrum^ morefqttCy manufquei. 

Jfque uhi tendentem adverfunt per gramina vidit 
oMtean » atacrh palmat utrafque tetendìt : 

Fjfiifieque genii tacrymd > & vox excìdit ore ^ 

yenifli tandem » tuaque expeSìata parenti 

yicH iter durum pietas datur ora tueri 

^ate ina » €>• notai audite , tp» reddere vocis 2 , 

Co»! I volgotlnatori Fran- afor! , dopo Servio r Nondi- 
zcfi . meno altri fanno la coflruzio- 

> (i) Niteatts nel leflo , che ne del teSo aaimdt ptnitus 
alcuni dcfli Italiani volgariz* iatìufds yallt yirtatii ; td ai- 
aatori traduiTcro /n«si00^,co- lora converrà interpretare /< 
lite f« il rimanente degli Eli^i anime molto aideotre rae» 
foffe privo di hice • Per verità thtnfe nella yalle yerdeggiaa* 
il noAro poeta ha tanti eiem- te. A noi ècomparfa più nato* 

•pii della parola nitiut > par- tale la prima fpiegazioiK • 
iandofl della campagna , che (d) Comincia il poeta a de- 
jion pare p<^a dubitarfi della terminare la metempfieofi, che 
fan forza , e del valor fao . egli teneva 7 ma di quello par» 

(f) Cosi il pii» dc’cooiincn* pieremo piùiniuBzi. 

> ' ! 
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Fiflb albergo nlun* ha ; per entro opache 
Selve abitiamo , e nell’aprica fponda 
De’ fiumi , e dove Tempre nuova il rio 
Sveglia fui prato la verdura , e i fiori 
Soggiornando ci fiiam . Ma fe desio 
Cotal vi forge in core, a quello in cima 
Colle falite, e fcorgerovvi allora 
Per agevol fentiero : e in cosi dire- 
Innanzi incamminofli , e fu dall’alto Ileo 

Loro fece veder lieta campagna , 

Scendendo quegli al pian lafciano il monte. 

Ma *l padre Anchife nel più cupo feno 
D’ombrofi valle tenea filTo il guardo 
Nell* alme ivi raccolte, e ch'alia luce 
Tornar dovean del mondo (d") ; e per fortuna 
Tutta de* Tuoi 1* augnila ferie, e i cari 
Nipoti efaminava, c il lor deliino, 

I collumi, l’imprefe, e 1* Avventure • 

E allor che per l'erbetta incontro ei vide io8o 
Enea venirne, al Cielo ambe le.' mani 
Per la gioja inalzò, gli cadde il pianto 
Dagli occhi, e sì nel fuo trafporto (/^eidlfle. 
Finalmente venirti, e l'afpettata 
Dal genitore tua pietade ha vinto 

II difficil cammini pur m' è permelTo 
Figlio di rivederti , e di fentire , 

£ di rifponder con gli ufati accenti. 

Si 

\ 

c 

(r)Quanto inaravigliofaraen. c queir«afe/J<r chiede più for- 
te ritornando alla fua idea di za nell’ Italiano, 
lodare Roma , ed Augu (lo fpc- Q) Altri legge /periata ; 
cialmentefa il pocta,che Enea cioè conefciutti fptrtmtntata; 
trovi il padre in quello punto e farà quello fenfo . La tu* 
<li tempo. pietà, (it cui io tuo padre ebbi 

(f) Il latino ha più cafall , tante riprove , ha yint* &tt 
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Sic equìdem ducebnm anÌMO, rebarque futurum, 6pò 
Tcrtipora dìnumerans : nec ne mea curafcfellit , 
Xl«as ego te terras , & quanta per aqnora veSìum 
*/iccìpio , quantis ja6iatim nate periclis ! 

Qtiarn metui , ne quid Lybix tibi regna noeerent I 
Ille autem: Tua ne igenitor , tUa triflis imago 
Sétpius occurrem bac limina tendere adegit . 

Stant fale Tyrrheno clajfes , Da jungere dextram. 
Da genitor , teque amplexu ne fubtrahe noflro • 

Sic memorans largo fietu finul ora rigabat. 

Ter conatus ibi collo dare bracchìa circum : ’ 70» 

Ter fruflra comprenfa manus effugit imago 

Tar levibus ventis , •volucrìque JimilUma fomno . 

Interea videt e/^neaj in valle redulìa 
Seclufum nemus , ^ virgulta fonantia fylvis , 
Lethxtnnquey domos placidas qui pra;natat,4mnem » 
Rune circum innumera gentes,populique volabant, 
%Ac velati in pratis , ubi apes aflate ferena 
Tloribus tnjìdunt variis , eSt' candida circum 
Lilia funduntur ; flrepit omnis murmurc campus . 
Horrefeit vifu fubito , caufafque requirit 710 
, ' Infcì- 

(4) Negli Elifii non eravi il (d) Il mar Tirreno è quello 
giorno , e la notte , ma S»le , che bagna da mezzo giorno 
e lume perpetuo : quindi An- T Italia , e dove era la fpiag> 
chife andava feco numerando già di Ci»m 4 , a cui Enea ap> 
i ttmp* > ma non i fiorai . prodò venendo dalla Sicilia . 
( 6 ) Cosi il P. la Rue . Vtdtfeprs 4/ ■». 3. 

(e) Appella a Oidone > ed al (e) 11 TaiTo 14. 6. 
detto £». /, 4. - (y) Spartito, feparato dagli 

altri 


L 
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Sì certamente nel cor mio pcnfando , 

Che ciò avverrebbe io mi tenea fìcuro ic^e 

Contando i tempi Qa") , e la fperanza mia 
^ Ingannato non m*ha. Per quali terre, 
l’er quanti mari trafportato o Figlio 
Udii che foili , ed a quali fventure 
Fin’ ora efpofto ! Ahi qual timor mi prefe' ^ 

Ch’ a te di Libia non nuocefle il regno (r} • 

Ed egli a lui : la tua fevera immago 
Speflb o padre apparendomi mi fpinfe 
A difccnder quaggiù . Nel mar Tirreno (i) 

• Stani! le navi. Or mi concedi o Padre, 1100 
Che la mano ti ilringa, ed agli amplefsi 

Non ti fottrar d*un figlio : e il volto infìemc 
Rigava in dir così di largo pianto. 

Tre volte allor tentò gittargli al collo 
Le braccia intorno, einvancinta 1 * immago 
Di man tre volte gli fuggi fimile 
A vano fogno , e all* aure lievi eguale • 

In appartata valle Enea frattanto 
Vedj un bofeo divifo (/)j e della felva 
I fonanti (g) virgulti, e rader mira Ilio 

Quel placido' foggiorno il rio di Lete; 

£ innumerabil gente ad efTo intorno ^ 

£ popoli volare: e come allora 
rChe al chiaro dì nella ferena edate 
Sopra di varii Eor l’ api fui prato 
Si van pofando , e vagano d* intorno 

* A* bianchi gigli» tal pel mormorio 

Tutto Arepita il campo. All’ improvvifa 

Villa 


altri hofthttti, chtfirylyin» 
dtìizia agli Elijii . 

, Meffi dall' auttttt 


yan» mermtrio qut'yirgulti } 
(h) Figaratainente , e vaie « 
rimbomba , rifaeva » 
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Jnfcìus t/Sneas , qme fini ea flumina porro i 
J^ive viri tanto complerint agnine rìpas , 

Tum pater */inchifes : ^ninta » quìbus alteri 
fato 1 

Corpora debentar , lethaei ad fluminis undam 
SecHTOs latìces , &• longa ohlwia potant . 

Uas equìdem memorare tibi » atque oftendere coì> 
ram , ^ 

^ampridem hane protem cupio enumerare meorum -J 
S^o magis Italia tandem lettere reperta • 

O pater i an ne aliquas ad caslum bine ireputau» 
dum efi 

Sublìmes animas , iterumque ad tarda reverti 720 
Corpora ? qua tucis miferistam dira cupido ? 

Die am equìdem 9 nec te fufpenfum nate ^ teneboi 
Sufeipit ^nchifes , atque ordine lingula pandit. 
Trincipio crlum , ac terras , campofqne lì- 
quentes » 

tucèn* 


( 4 ) Diffi ai E»ea im ri- 

fpejìa . 

(b'^ Secondo i mifleri della 
Filofofia Pagana non tutte le 
anime , che già informarono 
on corpo I tornavano dagli 
Elifii ad avvivarne un’ altro , 
perciò Anchife determina la 
Eua propoflzione . 

(c) \ii9n nel greco vale dU 
ttHntitantdi obito , Lete dun- 


que nomavafi il rufcello » eh» 
feorreva negli Elilii > e di cui 
beveano le anime desinate a 
ritornare nel mondo , perchè 
dimenticando^ de’ mali, e de* 
beni paiTati eom JìcurtrzM, cioè 
eoa pace , ftaia ripugnanza 
palTafiero in altro corpo . 

(d) Coti comunemente gl’n. 
terpreti ; e vile. poJjSbiìt t che 
anime tante treiebe > tanta 

btjli 


/ 
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Vifta (lupifce Enea , e la cagiono 

l^on faputa richiede, e qual fìa ma! iiza 

Il fìumicel, ch’ha innanzi, e chi coloro, 

^ Ch’in sì gran folla riempiean la ripa. 

E ’l padre Anchife allor (tf); Talme , cul'l fato 
Deftina un* altro corpo > onde ficure (r) 
Bevono al fiume Lete, e eterno oblio . 

■ Cert’è gran tempo, che informarti, e tutta 
A te mettere in villa , e annoverare 
Quella prole de* mici bramando io (lava , 

Onde gioja maggior ti fvegli in feno 
» L’aver trovato infìn 1* Itale fpiaggie . ll|0 

O Padre, Enea ripiglia, e quindi alcuna 
Forfè al Ciel rifalire anima illullre 
Creder dovrafli , e ritornar di nuovo 
Entro del pigro corpo ? Ahi della luce 
Sventurate qual* han $ì folle brama (e) ? 

Figlio sì , che *l dirò , rifponde Anchife , 

Kè lafcerotti nel tuo dubbio incerto ; 

£ per ordin così tutto gli fpiega (/) , 

In pria la terra , il Cielo , e della Luna 

II 


te!h da tfftrjl meritata di 
abitar ttegJi EJiJti , pojfana 
bramare &e. 

(e) Anco nel flSema Paga» 
no, in cui H ammettevano per 
verità inconcufle i fogni Pia» 
tonici , pure T intelletto del 
poeta non rimaneva appagate 
dalle dottrine medefime, che 
qui viene infegnando circa 
r anima , e lo fiato di efsedo» 
po la morte . 

(/) Ed eccoci al iiftema di 


Virgilio cirea l’anima « E’ effo 
un miftodi Epicureo, di Pit- 
tagorieo , e di Platonico con* 
fufo infieme , e che fupponia- 
nio noi , Il è pure foddiifacca 
al poeta • Di qoefto prendiamo 
dunque a parlare un poco pii 
riifiintamente , onde venga a 
fchtarirf! e qnefio paflo della 
Eneide , e varil altri fentt- 
menti > che fi trovano fparfi 
o nella Eneide, o Beile Geor« 
giche . 
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Lucent ew^ue globum Lun^ s Titantaque afird 
Spiritus ìntus alit , totantque infufa per urtus 
Ment agitai molem * & magno fe torpore mìfcet . ^ 

Inde hominum , pecudumque genus , vitaque vo* - 
lantum 

Et qu(S marmoreo fert monflra fub xquore pon^ 
tus» 

ìgneus efl ollU vigor , & coelejìis erigo 7jo , 

Semi* 


(4) Suppafia adunque laco* 
nofciuta trafnigrarìant delle 
anime, deità da* Greci mmm- 
fjicafi t e meffa fuori da Pit- 
tagora » e feguitata poi da Sa- 
crate , e da Piatone > convie* 
ne ripigliare ciò > che Platone 
fcrive nel fao Timeo fecondo 
llnterpretaiione di Marfil.Fi- 
cinoc.t4.)CÌoè : Dio da prin- 
cipio divife la mafsa della ma- 
teria ro2za ancora > ed infor- 
me > la divife > io diceva . ne’ 
quattro clementi fuoco . aria » 
acqua . terra; fiabili come per 
termine di divifione fra queia 
maffacosl fpartita in elemen- 
ti , il Cielo , la Luna » le Stel- 
le • e fopra queSi raccolfe una 
parte più fpiritefa > e più no- 
bile I quali una quinta effenza 
degli elementi fu.blunari , da’ 


qaali elementi più purgati . e 
perfetti forraanfl colafsù i mi- 
Si in quel modo, che fono for- 
mati pure i mifti fra noi dagli 
clementi meno purificati , • 
perfetti . Quello per Platone 
è il lavoro de) mondo. A que- | 
So mondo Dio diè vita infon- , 
dendo un* anima , la quale fe- 
condo Pittagora è il medefl- 
mo Dio I onde pei fono come 
tante particelle di quello Dio 
le anime degli uomini , delle 
fi.ere Scc, Secondo Platone 
queft’ anima non è Dio mede- 
fimo . ma una ^ la chiama 
egli ttm^iratio-.ttmferatit* j 
ar . nè fi comprende qual co- 
fa a* abbia voluto intendere » 
opera . e lavoro di qnefio 
Dio. 

(fc) ludi ’I priutifia &<• 


cioè j 
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li globo luminofo, c le Titanie 1140 

Stelle, e il liquido Mar per entro avviva 
Uno fpirto divino (a") ^ e dentro infufa 
Nelle membra quell* alma , ella dk moto 
A tutta la gran mole, e coll’ immen'#6 ' 

Corpo di lei fi mefce (i) . Indi il principi» 
Traggono uomini, e fere, indi la vita 
I volatori augelli , c quanti il mare 
Sotto *1 marmoreo pian mofiri nafconde . 

Origine celefie , ignea fofianza 

Han 


cioè da qaeQa anima univer- 
fale traggono i viventi il prin- 
cipio non de’ cdrpi loro for- 
nati , come iì è detto dagli 
elementi , ma bensì traggono 
il principio dell’anima . Qui 
Virgilio pare certamente ave- 
re feguitato Platone ; poiché 
Infegna quedi nel Timeo, co- 
me Dio degli avanzi di quella 
anima univerfale di tutta la 
malTa del mondo ne formò le 
anime particolari di ciafciie- 
duno de’viventi, e quelle ani- 
me particolari quel Dio le 
oollocò in un certo numero 
per ognuna delle fleJle, onde 
qaafi in tanti veicoli andalTe- 
to rawolgendoii d’ intorno 
alla malfa del mondo , ed am- 
mirandone la bellezza . Ag. 
giunge inoltre Platone , che 
Dio permife agli Dei inferio- 
ri Saturno , Rea , Giove 3cc. 
1* unire a’corpi terreni le ani. 
me fparfe così per le Selle : e 


dice , che quelli Dei inferiori 
unirono di fatto a’ corpi ter- 
reni , e quelle anime colloca- 
te cosi nelle ftelle , e di più 
unirono a ciafeheduno de’cor- 
pi viventi un’altra anima fat- 
ta da loro • che perciò la ve- 
nuta anima dalle delle era 
immortale , la fatta dagli Dei 
inferiori era mortale , e fini- 
va col finire il vivente , Da 
qaefta fpiegazione intenderaflì 
il parlare Platonico de’ Poeti , 
I quali dicono , che I* anime 
eomineiarene ad amar/i nel- 
la Jìella paterna • che parten- 
do dal mondo ritornano alle 
fieli e , Di più intende^ quello 
pure di Virgilio Georg. 
nee morti efe letum i e he non 
fyanijce nel nulla V anima 
de' yiyenti Cre, In fomma fi 
fcbiarifee il penfare di moiri 
fcrittori , e J' intelligenza di 
molti palli , che in altra forma 
non pare , che connettano . 
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Semìnìbus , quantum non noxìc corpora tardant 
Terrenìque hebetant artuSi morìbundaque membra , 
lime mettimi i cupìuntque ^ dolenti gaudentqiiei 


nec auras 

I^efpiciunt claufit tenebrìs , & carcere coeco . 

(^iin & fupremo cum limine vita reliquit , 

7{on tamen ,mne malum miferis t nec funditus 
omnes 

Corporea excedunt pefles : penitufque necejje e/i 
Multa dìu concreta modis inole/cere miris . 

Ergo exercentur peenti * veterumque malorum 


SuppUck expendunt . alia: 

(4) Da qui il poeta alle ani- 
me il nome dìftminiius, ed è 
il parlare di Platone ; cioè 
quali dalla femtnt* fatta di 
quelle anime nelle flclle difte 
poi femi le anime iftef»e . Dif 
ce inoltre » che hanno orig>“ 
ntctlejìe, *d ignea fejiama 
non per altro , fe non perche 
le anime furono collocate da 
Dio nel Cielo , c perchè ftan^ 
<k) nelle delle traffero non sò 
che da quella quinta elTenza di 
clementi f onde dicemmo già 
le delle efser formate , ed i 
midi fopralunari • 

(h) Tanto per Pittagora.che 
per Platone le anime fono 
tutte affatto della fpccie > c 
qualità medefima 1 onde ogni 
difugualità ) che feorgad tra 
quello, e quel vivente la prcn- 


panduntur ìnanes yqo 

Su/j- 

devano quei Filefofi dalla di- 
verfa teditura del corpo , ia 
cui le anime eran racchiufe • 
Perciò il poeta dice , avere le 
anime erigine celejie per 
quanto il tardo pefo &e. cioè 
r origine loro effere tale , che 
comparirebbe •veramente ce- 
lejìe,fe il pefo terrene del cor- 
po , che mnorc , no» le afopif- 
fe &c, 

(e) Quindi ^e, cioè da que-^ 
do corpo , dalle membra a cui 
fono annede le anime, nafco>» 
ne in loro le padìoni, che non 
avrebbono fe fodere libere > 
e quede paflìoni fi producono 
in loro a proporzione degli u- 
mori , che dominano in quei 
corpi , dentro cui fono rac- 
chiufe . Anzi fucceile , che 
vinte dalle p.ifiìonì , e accie- 
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Han qiie’feralCO» quanto il tardo pefo iijtt 
Non gli aggrava del corpo, e gli affopifce 
Delle membra mortali il terreo incarco • 
Quindi CO ® timor, triilezza , e gioja 

In lor s*^Iterna , e nell’orror racchiufe 
Della cieca prigione oblian del Ciclo 
All’ eterne bellezze (^d') ergere il guardo. 

Inoltre allor che nell’eftrerao giorno 

Di vivere han finito , alle infelici 

Non per quefto ogni morbo, ogni fozzura , 

Che contraiTer dal corpo, in lor vienmeno, Ii^o 

£ fi perde del tutto: in flrania guifa 

Inevitabil’ è , che molto ad tflfe 

Attaccato di quel refli, che lungo 

Tempo a loro fu unito, e con lor crebbe (e). 

Dunque fon tormentate , c degli antichi 

Falli pagan la pena Qf): altre per l’aura 

• I Pen- 


cite le anime dalla nebbia 
degli affetti , ne quali trovanti 
avvolte, fì dimenticano le bel- 
Jezze del Cielo , ed immer«^ 
geixdoll nella tetra fl danno al 
vizio, e il sfigurano macchian- 
doli . 

(d) Nequt aurts rtjplcimnt 
nelteflo; e da’commentatori 
è interpretato , che pih non 
mirano o alla loro ctjftjìt ori- 
gino } opure pi/l non fi >»/• 
gono a guardare le eterne , e 
incorruttibili bellezre delCie- 
ìo , da effe vedute mentre Jfa- 
yano laftù nelle felle . 

(r) Sembra qui, che Virgi- 
lio feguitando il fuo (ìnema 
faccia ridondare nell’anima le 
fozzure , e i mali filici del cor- 


po , il quale crebbe colle ani- 
me nelle , e loro fu unito, fin- 
ché durò la vita di quel tale 
vivente. Ma è chiaro a vederti 
r errore di un tal penfiero , 
giacché non può effere nè for- 
zuta , ne morbo dell’ anima 
quello , che é fuori totalmen- 
te di elfa , e non proviene in 
lei perché voluto da effa . 

(/) Anco i Pagani nella loro 
Teologia capivano , che ogni 
macchia deiranimodovea pur- 
garti con pena temporale , fe 
era male leggiero : che fe era 
male più grave , ticché foffero 
fcellerati gli uomini in vita > 
elfi ancora i Gentili gli con- 
dannavano a {offrire eterna 
pena nell’ Inferno . 
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Sufpevfaad ventosi aliis fub gurgìte vajlo 
Jttfelìum eluìtur fcelus , ant exurttur igni . 
j^ipjne fnos patimur manes : exinde per amplunt 
Mìttimur Elyjtum , & paucì letta arva tenemus : 
Donec Unga dies , perfeSlo temporis orbe , 

Concretam exemit labem , purtmque reliquie 
9/^therium fenfum , atque aurai Jìmplicis ignem . 

Has omnes , ubi mille rotam volvere per annos , 
Lethaum ad fiuvium Deus evocat agmìne magno ; 

Sù^ 


(4) Le quali tre maniere di 
purgare Jc anime corrifpondo* 
no a’ tre generi di purgazione 
coftumata dagli amrehi Genti- 
li ; poiché fra loro le robe in- 
fette aut purgahaat»r tatda , 
ytl JiélphuTt , aut l»JirMb*n- 
tur aqua , aut aert ycatila- 
bantur • 

(fc) Qu’fqut fuos patimur 
t»4»r; nel tcQo . Piatone nel 
lib. IO. della Repub., e nel Pe- 
done fcrive « che ad ogni uo- 
mo I che nafee è affegnaio il 
fuo Demone > o Genie , che 
abbia da nomarli, Affiflc quec 
Ili fempre nella vita dtll’aomo 
all’ anima di effo , e quando 
quella feparali colla morte 
quello D»wo«e medelìmo può 
iatenderfi flgniacato dalla pa- 
rola manet , e che la tormen- 
ti per ripurgarla , fe merita 
pena temporale il fuo fa,lIo > « 


i viali fuoi . Altri per manta 
intendono le Furie , o altri 
de’Numi infernali . In fomma 
il tello del poeta vale ognuno 
aellu morte ha il fuo tormen- 
tatore per foddtsfare cosi al- 
la pena , che ft meritò O-e. Il 
P, la Rue penfa > che quelli 
luoghi dove le anime lì pur- 
gavano , fieno quelle tali fedi 
vedute già da Enea prima di 
arrivare alla Città di Dite , 
cioè dove davano i bambini , 
gli amanti • quei , che li uc- 
cifero da fe llelTì , 

(c) Non pochi in fe * ma 
pochi rifpetto a quei molti j 
che anco nel Faganefimo fi 
conofcevaiche per le loro fee- 
leratezze doveano condannar- 
li ad un tormento perpetuo 
nel Tartaro . 

(d) Donec nel ledo . Vedi 
il P. la Rue 4 che cosi inter- | 

Vrt- j 
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Pendon fofpefc avventi, o dentro all* acque 
Di vallo gorgo la caligin fofca , 

Che le contaminò, tergefi in altre, 

O dal fuoco fi purga . Il proprio ognuno I170 

Suo galligo patite (^) : e quindi fiamo 

Nell* ampio Elifio ainmefiì , e in quelle amene . - I 

Campagne arriviam pochine); allorché lunghi | 

Giorni trafeorfi col girare il tempo 

Ogni macchia ne tolfe, e lafciò puro, ' ^ 

Qiial dagli allri pani, 1* etereo fenfo , 

E del foco vital la femplice aura ) • 

, Quell’alme, poi che di mill* anni il giro 
Han godendo compiuto, in folla accolte 
Alla riva di Lete Iddio (y) le chiama, Ii8« 

I 2 Per» 


preta in quello liiogo quella 
parola . 

(f) Paffato il tempo dovuto 
a feontare i falli commelH neU 
la vita > e ripurgate perfetta- 
metfte le anime tornando ad 
elTere quali fcefero in terra 
venendo dagli-allri ,^ove Dio 
le collocò , e rendate non pu- 
ro fuoco veramente, ma quel- 
la tale fempliciflìma cofa , che 
Dio le formò da princip^o,paf- 
fanó>fortunate a godere ne’ 
campi Elilìi . 

(y) Dopo miir anni di go- 
dimento negli Elitil fono le 
anime chiamate a bevere l’ a- 
oqua-di'Lete per i motivi det- 
ti fopra al v.i 1 a^- Dimentiche 
Hi qaèflo modo le anime di 
tutto il paffato a^fee in loro 


un tale innato delìderio di u- 
'' nirfi ad un qualche corpo fal- 
la terra, ed è quella la mettm- 
pjieojt , o trafmigrazione delle 
anime , di cui parlammo al 
V. 1 143. Tornavano dunqne 
le anime nel mondo, ed a pro- 
porzione dé’loro meriti , o de- 
meriti della vita antecedente 
erano o premiate , o pnnite ; 
palTando le anime ilare buono 
ad informare un qualcheEroe, 
le Hate cattive a racchiuderli 
nel corpo di una bellia , o d’ 
una pianta . Dice il poeta , 
che Dìo chiama queflt anime- 
So Virgilio non imefe qui per 
quello Dio Mercurio l di cui 
affermò già nel lib. 4. che egli- 
e^rocatOreo paìientts animasy 
allora inferirallì , che i Plato-' 

Itici 
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Scilicet immemores fupera ut convexa revifant, 7 j 9 
J{urfus & incipìant in corpora velie reverti . 
Dixerat %Ancbifes , natumque , unaque Sìbyllam 
Conventus trahit in mdios , turbamque fonantem : 

Et tumulum capii » unde omnes longo ordine 
pofit 

tAdverfos legere 5 & venientum dìfcere vultus . 
*ì{unc age i Dardaniam prolem qux deinde /<r- 
quatuT 

Gloria ^ qui maneant Itala de gente nepotes , 

Illujlres anìmas , noflrumque in nomen ituras , 
Expediam di^is , & te tua fata docebo . 

Illt , vides ? pura juvenis qui nititur ha/la , 7^» 

Troxima forte tenet lucis loca > primus ad'auras 
tj^iherias Italo commìfiuì fanguine furget , 

Sil^ 


Bici ammeucvino un Dio dl- 
fiinto dall’ anima univerfale 
dal mondo , il qual Dio chia- 
mava poi al fiume Lete le 
anime particolari de’vivemi . 
li vero fi è , che tutte le fpe- 
culazioni della Teologia Pa- 
gana perchè non fondate falla 
rivelazione > e fui vero > era- 
no fempre incerte , e mal fer- 
me troppa da per feapparlfce. 
Il P. la Rue al lib. 6. , ed il P. 
Catrou alla li.fi i »• nota cri- 
tica di queQo fleflo lib.ne han- 
no trattato dottamente . Per 
ojtimo , Virgilio benché qui 
tanto faccia pompa àiPlatotti- 


co y pur non Tempre ha parla- 
to in modo da non compaVire 
in buona parte ancora Epie»- 
rto j ficcomr abbiamo nota- 
to e nel a. Georg. , e nel 4» 
encid. &c. 

(rt) Prende Anchife fra la 
turba delle anime , che gli e- 
rano incontro j ad accennare 
quali farebbono i pofleri d’ fi- 
nca • Nel decorfo bensi parla 
anco di altri non difeendenti 
da Enea * fempre per altro fi 
trattiene circa gli uomini piÀ 
illufiri di Roma . Hanno da- 
to taluni una cenfara al Poe- 
ta ; cioè che non abbia con-, 

fera 


f 
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Perchè tutto oblianclo un’altra volta 
Comincino a bramar di ritornare 
Entro de* corpi a rivedere il mondo. 

I Ciò detto il figlio, c la Sibilla infìeme 
Conduce Anchife in mezzo , ove raccolta 
£* la turba fremente, e prende un colle , 

D* onde in lunga ordinanza aver d* incontro 
Tutti egli poffa , e gli mirar nel volto. 

Or m’odi, il vecchio aggiunge j in brevi note 
T’accennerò della Dardania fchiatta li^o 

Qual poi farà la gloria, e quai nipoti 
Dall’Italico fangue a nafcer’ hanno j 
Anime eccelfe , a fottentrare elette 
Nella noflra famiglia , e le fortune 
Saprai da me , che ti prepara il Fato 
Quel giovinetto , il vedi ? A una pur’ 

Quei , che s’ appoggia ? il più vicino in forte 
Luogo tien per rinafcefe ; primiero 
D’Italo fangue, e di Trojan commifto 
Air aure eterie forgerà del mondo; laco 

Silvio dirafli CO* ^ dopo la tua morte 

I g Darà 


fervalo 1* ordine de' tempi , e 
deJla (loria in queQo parlare 
d’Anchife; e di più , che quel» 
le anime le quali doveano do« 
po lungo tempo rinafcere nel 
mondo non potevano allora 
avere quei fcgni , che Anchi- 
fe vede , e fa avvertire al Fi- 
gliuolo . 

(6) O Jifarmatit , • uon 
maccliiata^di fan^ut . 11 P. la 
Cerda T interprecra fctttr» . 

(r) Enea vinto Turno fposò 
Lavinia . Dopo tre anni di re- 


gno Enea mori E», i. to, }o. 
Lavinia incinta per paura di 
Afcanio iìgliaOro fi fuggi in 
un bofco , e vi partorì quella 
&gliuolo r che perciò nomodì 
Silyio . Fu poi da Afcanio ri- 
chiamata Lavinia in Alba > e 
adottato Silvio il Figliuolo • 
che dopo la morte di Afcania 
fubentrò nel regnò ad efclu- 
iinne di Giulio figliuolo d’ Af« 
canio > dal quale Giulio fcef« 
la famiglia G 
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Sìlvius , ^lèanum nomen » tua poftbuma proles ; 
X^uem tìbi longevo ferum Lavinia conjux 
Educet filvìs regem , regumque parentem : 

Vnde genus longa noflrum dominahitur ^Iba . t 

Troximus ille Trocas , Trojana gloria gentis , : 

Et Capys , ^ Jqumitor , ^ nomine reddet i 

Silvius ft/Eneas , pariter piotate •vel arrais 
Egregius : )? regnandam acceperit uil- 

barn • 770 

J^ù juvenes.quantas oflentant , afpice , vìres! 

% 4 t qui umbrata geruttt chili tempora quercu , 

Hi 


(4) Da quello Silyia prefero 
il nome > Re d’Alba , de* quali 
molti il chiamarono Siivi* . 
E’ queQione fe poJìh»ma deb» 
ba nel teflo t leggerfl , e in- 
teriA’etarfl cosi . Noi cifiamo 
Knuti a queQa fpiegazione , 
come forfè più ceerente alla 
Ro'ria» Vedi il P.CatrouiAbra* 
ino, la Ruc Sec. 

(6) Leisj'arv# nel teftu . Noi 
fegu itando la interpretazione 
data poco più fopra alle paro- 
le ptfthmma pnlts non pote- 
vamo qui più fpiegare a te già 
yetthio come ptry, che vaglia 
Jtngatyo • C> Ramo dunque 
attenuti alla interpretazione di 
Sidonio Appnilin. , come rife- 
Hfce Gelilo c, itf. 1. z. Noct. 
Attic. l»»ptty« > non femi , 


Jtgnific*tlo tnim efl tonttd hli^ 
fiorid* fidtm % Jtd i» loogun» 
jam atyttm , o> ptrpttuum 
tecepto , immertaìiqut fado , 
Vedi il P, fa Rue , e Abramo , 
(c) Fabbricata da Afeanio 
dopo la morte di Enea . 
((i)^Proirimo di luogo , noa 
vicino di nafeita , giacché Pr#i 
C4 fu il decimoterzo Re d’ Al- 
ba , fecondo T. Livio , Capè 
fa il fettimo,lVwmirere figliuo- 
lo di Proca fu il decimoquar— 
to , ed E»ed Silyie il terzo . 
Non fappiamo perchè il poeta 
dia a Proca 1’ aggiunto Tr«/4- 
nde gUria gentis » 

(e) Nnmitere , e Amulio 
fratelli , e figliuolLdi Prec* . 

(/) Baed Silyia per frode 
del fu* tutore fole di anni f £• 

fall 
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Darà nafcendo a* Regi d’ Alba il nome (a). 
Entro le felve lui , che un giorno fia 
Rege, c padre di Regi, a te già in Cielo 
Partorirà la fpofa tua Lavinia , 

E d* Alba longa CO per 

Il fangue noftro a dimorar nel trono • 

P^oca Qd) è quel, eh* è vicino , onore, e gloria 
Di noftra gente, e Numitòre (e) , e Capi, 

Ed Enea Silvio, che s* a te nel nomé laiO 
Sarà fimìl , nella pietà , nell* armi 
Del pari egregio fia, fe pure ei d* Alba 
Giammai pervenga a polTeder l’impero. 

Mira che gioventil^ qual gran valore 
Promettono di fe. Ma quei, velate 
Che di quercia civil portan le tempia C?) » 

I 4 No- 


falì al regno : perciò Aachlfe 
parla con quel dubbio lì «m- 
fe pure una yolta re- 

gnerà 

(j) La corona chiamata c»- 
yicaeridi un ramo di quer> 
eia , e davalì a chi nella bat- 
taglia avelTe falvata ia vita a 
un cittadino Romano . Qui 
dain quella corona a* fondato- 
ri di varie Colonie Rom. , e 
perchè non fono certi i fonda- 
tori di effe, perciò Anchife gli 
moQra confufamente ad Enea. 
Nomentum ora Lamentana : 
veda II. miglia lontano da 
Roma verfo Sette ntridne. Ga- 
hit città fra Roma, e Palcftri- 
na tlalla parte di Levante , a- 
deffo totalmente diflrutta. Fi- 
àtna ora Cajìel gì uhileo clnqat 


miglia diflanteda Roma dalla 
parte di tramontana . t'alia^ 
2Ìa , di cui non abbiamo né 
pure un vaSigio delie rovine,. 
Boia cartello degli Equi non 
lontano da Palcflrina ^ anco 
a' tempi di Plinio non fe ne 
vedeva più fegno. Cora aditilo 
Corii città de’Volfci non mola 
to diffante dtPomeriat che 
fu pure città de’Volfci, e prof- 
fimi all* VJente fiume , cb« 
fcorre,e trabocca nelle paludi 
Pontine ; Cajfel d’ Tnuo fu de* 
Rutuli fulle fponde del maf 
Tirreno , adeffo è diroccato' 
dei tutto . Era facro quefto 
cartello al Dio Tn«o , o Fannoè 
come chiamanlo i Latini , ed 
è il medeiìmo , che il Ox« 
de* Greci . 


Digitized by Google 


a co 


DELLA ENEIDE 


Hi libi T^omentum , & Gabtos , urbemque Fi- 
denam i 

H't Collatinas imponent montìbus arces , 

Tometios , Caflrumque- Inuì , Bolamque , Corame 
que : 

Hdc tum nomina erunt , nane funi fine nomine 
terne . 

S^in & avo comitem fefe Mavortius addet 
I^mulus , *Affaraci quem fanguinis Hia mater 
Educet. Fìden , ut gemina fieni vertice crifla > 

Et pater ipfe fuo fuperum jam fignet honore ? 780 

• En hujus , nate , aufpiciis illa ìnclyta B^ma 
Jmperium terris , animos aquabit Olympo , 
Septemque una fibi muro circumdabit arces , 

Felix prole vìrum . Qualìs Berecyntia mater 
tnvehitur curru Thrygìas turrita per urbes , 

JLata Deum parta , centum complexa nepotes , 

Omnes 


(«) Anchife fpiega ad Eneai 
che di qael tempo non vi era. 
no quefie colonie ; ma che vi 
farebbono un dì , e allora co* 
5i chiamarebboni] . 

(6) Numitcre figliuolo di 
Proea fu dal fratello Amulio 
cacciato dal trono di Alba ■ 
Ilia figliuola dìNuinitore par> 
tori a Marte Romei» , t Rf 
me, che allevati dalla lupa nel 
bofeo , e crefduti in età ucci* 
feto 4m»lie t c vendicarono 


Numitere rimettendolo nel 
regno . 

(c) Perchè veniva dalla li« 
nea de* Re di Alba . 

(d) Altri fpiegarono la pa- 
toìz pater, Marte. A noi èpa* 
ruta piùfemplice l’altra in* 
terpretazione , e più coerente 
alla apoteofi di Romolo , che « 
comunque fi morifiTe , fu poi 
da’ Romani riverito come uno 
degli Dei . 

(«) E vale a dire ^itejli fon^ 

itr\ 
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Nomento , e GabH > e la citth Fidena 
A te fabbricheranno , e le muraglie 
Di Collazia ne’ monti , e Boia , e Cora , 
Pomezia,e’l calle! d’Inuoror non hart nomerà), ij»o 
Ida sì que’ luoghi nomeranlì allora. 

Quindi verranne in compagnia dell’Avo 
Romol figlio di Marte : Ilia dal fangue Qc") 

Trojan difcefa metterallo al giorno. 

Il vedi come dalla fronte altera 
Sorgon que* due cimieri, e come on lampo 
Dell* onor foo (rf) fin da quell’ or* gl’ infonde 
De’ Numi il Padre ilfelTÓ ? Eccoti o Figlio 
Con gli aufpicii (f) di lui quella famofa 
Inclita Roma,, ch'alia terra ugnale 
Avrà l’impero, ed il coraggio a* Numi , 

£ fette colli chiuderà nel giro 
Sola delle fue mura# Avvcnturofa (/) 

Per la prole cT Eroi r quale fui carro 
Tratta fen va la Berecintla Madre 
Per le Frigie Cittadi incoronata 
Di torri il capo , i fommi Dei d* avere 
Partorito contenta , ed abbracciando 
Cento nipoti fuoi dell’alto Cielo 

I j Gl» 


Jeri. qMÌla famofa Rema,ehr 
Jìtadtrà il Rti»o fuo per tut- 
to il mondo, t a-yrà Cittadini 
soguali a' Numi utlla yirtù , 
t nel yalore . 

(/) Roma . 

(f) Per dar rifalto »1 valore 
de’ cittadini Romani paragona 
Roma con Cibolt chiamata Be- 
rteintia o da un monte della 
Frigia ove era fpeciaintente 
riverita , o , come vuol Ser- 


vici da una città dedicata a lei 
fui fiume Sangario. Vedo En^j. 

La favola finfc Cthch ef« 
fer madre degli Dei. Fu ono- 
' rara nella Frigia, e tiravalt In 
fua immagine in un carro da* 
Leoni. Comunemente quella 
Dea è pigNata per la Terra » 
e perciò và coronata il capo 
di torri , perchè la terra fo» 
Uiene le Città . Vedi Luce» 
I, a. 5oo. 
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Omnes ccelieolas , omnes fupera alta tenentes 

Hucgtminas nunc fle^e acìeSyhanc afpice gentem , 
^fitnanofque tuos . Hìc Cafar , & omnis 'Juli 
Trogenies , magnum cali •ventura fub axem , 'jqo 
H ic •vÌTi bic efl , tibi quem promitti f/epius audis , 
%Auguflus Citfar t dwum genus t aurea condet 
Sacula qui rurfus Latìo , regnata per arva 
Saturno quondam , fuper &■ Garamantas , ^ Indos 
Troferet imperìum . ^yacet extra fiderà tellus , 

Entra 


(4) Siccome In grazia «fi Ot- 
taviano Cef. , e de’ fuoi Ro- 
mani fcrive il iioQro poe- 
ta > COSI più li ferma a parlare 
delle perfone conofciute,e co- 
mincia da Giulio Cefare , che 
egli fa per retta linea proveni- 
re da Enea , 

(i) Ottaviano Ctfarr Angtf 
fio nipote della forella di Giu- 
lio Cefare ; come dicemmo 
En. 413. PiglifV Ottavtano 
il titolo di Au^njìo Tan. 7Z7^ 
di Roma . 

(r) Perche proveniente da 
Venere , da Giove &c. altri 
leggono ilteHu lìtvi g*m*s , 
e vogliono, che riferifcafì a 
G. Cefare , il quale elTendo ri- 
pollo fra’ Numi diè occafione 
a'd Ottaviano di chiamar fi co- 
ti . A noi più è comparfa na- 
turale, e più adulatrice per 
Cefare Augu Ito la prima inter- 
pretazione . 

Accenna, la pace snivei- 


fale che Augulto diè al mon- 
do . Pedi En. 1. 47^. Della fj- 
volofa età dell’ oro a’ tempi 
di Saturno , OviJ. Metam.'e l 
Mitologi « 

(e) Popoli deir Affrica r 
( O intende il poeta ì po- 
poli dell’Afia , chiamati Indi y. 

0 più veramente intende gli 
Etiopi > e le altre genti a que- 

01 contìirami , che come di- 
cemmo Georg. 4.^ Il,, dagli 
Antichi tutti nomavanl! Indi. 

(if) Tutti gr interpreti vide- 
ro la difficoltà di qucQo paffo, 
e lo fpiegaronocomunemen' 
te, thè Augufio tutta domareba 
be ì' Affrica quanto tffa fien-^ 
dtafi anco d* là da'due Tropi- 
ci del Capricorno , e del Can- 
cro t 11 P. Catrou per altro ac- 
cenna , che vi refia da indo- 
viùìire qtral fia quella parte d* 
Affrica , che neirdeafi di làda* 
due Tropici . Il P. Àbramo di- 
ce dunque iogegnofamente il 

fuo 
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Gik tutti abitator*, nelle (Iellate 1x40 

Superne fedi già tutti raccolti . _ 

Quk volgi ambe le luci , e quefta gente 
£ i tuoi Romani quk Figlio rimira . <• 

Cefare è quefti , e la progenie tutta 
Di Giulo tuo, eh* è per venir nel mondo» 

Quefti quefti è 1 ’ Eroe (^) , che fpeflb udito 
Hai promctterfi a te, germe de* Numi (r) 

Cefare Augufto , che dell’ aurea' etade (J) 
Ricondurrà nel Lazio , ove Saturno 
Ebbe un dì *1 regno, un* altra volta i giorni » l2fO 
Qiiefti oltre i Garamanti (e), ed oltre all' Indo ^/) 

L* Imperio ftenderà ; che oppofta giace 

I 6 All» 


fuo penderò , e foDiene , che 
per quella terra di Jà da’Gara- 
ìhanti , e dagl* Indi allora co> 
jiofciuti vuole intenderli 1* 
mtricM f ol’TtfJiaOteiclenta'^ 
ìt , cerne noi la chiamiamo!, 
limata di là dalle Colonne d* 
Ercole, e dairOceano Atlanti- 
co . Platone nel Timeo , e net 
Critia feri ve K Ifola Atlantica 
maggiore aflfaLckJr Europa , e 
deir Aita iniìeme effere Hata 
una volta praticata dagli ao- 
mini del mondo noSro: ag- 
giunge bensì , che poi per al-, 
cuni terremoti , ed etcrefeen- 
,ze dcll’acque ella ftiart, nè più 
ft potè navigare J’ Oceano At- 
lantico . Certamente gli fcrit- 
teri antichi moùraroao di ave- 
re notizia dell’ (ndiaOcciden- 
tale lituata di là 'dal-Tr'ipic» 
Ai Capricor»a,e Clemente So* 
mano , Origene , c S. Gitola* 


mo ne fanno menzione . Cosi 
Seneca nel Coro a. della Me- 
dea predilTc , che un di quella 
terra lì fcoiwlrebbe , come di 
facto è avvenuto «Quella ma- 
niera di rifteteere giuQifìcherà 
1* interpretazione fatta da noi 
ci«c txtT^Sid*ra,d‘*»c»ntr^ 
all' Orfe B»r*ali ; eht noi 
(dice Anchife ) Jiama ujati 
ytdtrt ; extra- ytas a»nt , o 
Solis; dt là, lentana dalla Z«- 
diaco , che è il yiaf^/o , eh* 
fa nell’ anno il Sole tornanda 
dall’un Tropica alT altro O-c, 
Vedi qui il ('.Àbramo « E’ ve- 
ro, che in quella idea non av- 
verolE la predizione d’Anchi- 
fe; ma a Virgilio, purché adu- 
laffe il fuo Principe, poco pre- 
meva , che fla<vveraire , o nò 
it parlare in ventato <11 uaOm- 
bc». . * 
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Extr^ anni , foUfque vìas , ubi ccelifer ,Àtht 
%4xem ìjumero torquet flellis urdentibus nptum . 
Kttjus in adventujam nunc & Cajpia regna 
I{ejp0nfis horrent Divum , & Meotìca tellus 
Et feptemgemini turbant trepida ojiia T^Ui • 8o& 

T^ec vero ^Icides tantjim tellurii obìvU : 

Fixerit eeripedetn cervatn licety aut Erymanthi 
Tlacarit Remora , & Lernam tremefecerit arcu : 
*ìiec qui pawpineii vi£iorjaga flefìit habenÌ9, 

Liber agens celfo Vyf<e de vertice tìgres . 

Et dubìtawus adhuc virtutem extender e fa^iìs , 
t4ut metui Eufonia prohìbet confiflere terra ? 
i^is procul aie autem ramis infignis oliva 

Sacra 


Di Atlante parlammo 
E». 4. 408. e 80 1. 

(4) Scrive Svetonio Amther 
Jnl, Marathus t *nte pai*- 
e#i, qnam ntfctrttur 
Jius ) menfcs > prodtgium Ro- 
mae fdditm p»hhct,qmo tnun- 
eiahat»r Rts;em Naturam par- 
torirei il quale prodigio dovea 
riferirli a Gesù Criflo > di cui 
non era lontana la nafcita > e 
Virgilio applicolo per adula-* 
zione al fuo Augufto; lìccome 
fpiegò di Mircello le predizio- 
ni della SrbilU Cumana t le 
quali certo parlavano del Mef- 
sìa . Di quello prodigio pare 
dunque > che qui parli il poe- 
ta > c dice , che per cagioli 


d’ effo tutto il mondo li mif« 
in agitazione l' turbant nel te- 
Ilo I ziohtmrbant Jt t 11 Mar 
Cafptt oggi Mar dt Sala , che 
è in mezzo all* Alia vicino a* 
Sciti , Sarmati &c. y la terra v 
o palude Metrica oggi Mar 
bianca, che verfo la Scizia di- 
vide TAlìa dall’Europa j ed il 
JVil», che feorrendo per TEgit- 
to fepara l’Afìa dalJ’AlTrtca • 

(e) Continua 1 ) poeta ad 
adulare Augufto , e dice > che 
> due ctnqmifiatori Hreoìe , c 
Batc» ntn tanto ficrfero dà 
'terreno co' loro paffi , quanto 
ne empierà Angujfo delle fuo 
yìttorie . 

(d) Ercole nelle terre de’Ce- 
reni* 
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All’ Offe Boreali, e dal cammino 

Che fa nell’anno il Sol lungi una terra. 

Ove del Cielo il portatore Atlante (j) 

Con gli omeri foflien Paffe, che ruota 
D’ardenti delle adorno. I Cafpii regni 
Fin da qneft’ ora , della fua venuta 
Gli oracoli all’ udir, gelan d* orrore , 

E la terra Meotica , e tremante ti 6 o 

Le fette bocche ha intorbidate il Nilo . 

Nè tanto corfe già del mondo Alcide Qc') , 
Sebben de’ Cereniti egli la cerva 
Velociflima aggiunfe ® * 1 ’ Erimanto 

Kimife in calma i bofehi (f) e di terrore 
Empiè coll’arco la Lernea palude (^f); 

Nè Bacco vincitor , che *I cocchio guida 
Colle briglie di pampino , e le tigri 
Difcender fè dalla Nifea pendice (g). 

E dubitiamo ancor ftender coll’opre 1*70 

La gloria noftra ; ed il timor ne vieta 
II piè fermare nell’Aufonio fuolo ? 

• Ma chi fia quegli (/&) che da lungi appare 
Di rami adorno di felice oliva 

Por» 

ptfr fallo il fuo carro colle bri» 
gUe di pampino facendoli ti- 
rare dalle tigri . Nija C-cci 
dell’ India lituata in un monie 
prciTo al fiume Ctftno , che 
imbocca nel nume fnJa • 

(/>) Torna Virgilio a con- 
fondere 1’ ordì ne d«lh Storia 
rifalendo da Augufto a Numa 
Pompilio . Vedi il P. C .t oa 
alla I a. nota crìtica di quello 
lib. , e il Sig. Segrai? , che io 
difendono » 


reniti nel Mónte Menalo in 
Arcadia arrivò , ed uccife una 
rfroraichc a vca le corna d'oro, 
e i piedi di bronzo confacrata 
a Diana • 

(e) Prendendo vivo i] famo- 
fo eignaJfy che infellava que- 
llo monte d’Arcadia . 

(f) Uccidendo T iJra , che 

vlvea nella palude di Lrr»^ 
fra Argo , e Micene . » 

(f) Bacco vinfe <nco Tln- 
(Ha , e nel fuo ritorno guidò 
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della ENEI' de 
Sacra ferens? tiofco crìnes y ìncanaque mcnt4 
I{egts ternani X prinus qui tegibus urbent 5lo 
Fundabit i Curibui pariììs y & paupere terra 
llìjj'us in imperìum magnum . Cui deinde fubibit , 
Olia qui rumpet patria y rtjìdefque movebìt 
’Tullui in arma viros , ^ defueta triumphis 
xAgmina : quem juxtafequitur jaSlantior jtncus y 
Trutte quoque jam nimium gaudens popularìbuf 
aurìs . 

\ 

FU Tarquinioi reges animamque fuperham 
Vìtoris Bruti , fafcefque vìdere receptos ? 

Conjulis imperium hìc primus , favafqùe fecures 
^ccipiet ; natofque pater nova bella moventes, S 20 
^dpcenam pukhra prò Ubertate voeabit 
Infelix» ^t cumque ferent ea falla rninoresi 
Vìncet amor patria , lahiumque^ immenfa cttpido ► 

J^in 


(4) Numa Pempiìto , che 
fuccedè a Romolo , c regnò in 
pace 4J. anni . Era nativo ili 
Cure piccola città tic' Sabini r 
Fu egli che flabilì in Roma le 
cerimonie , le leggi &c. 

(/i) Tiéllo Oftiìi» terzo Re 
di Roma . Interruppe la lunga 
pace de’ fuoi colla guerra Al- 
bana > Mori colpito da uii ful- 
mine . 

(c) Anco Mdrrio quarto Re 
di Roma nato da una figliuola 
di Numa » Fu egli fecondo Li* 


vio t eantaggioSnimo' al po- 
polo , ma infieme altiero , e 
ambiziofo di lode . ^ 

(a) Tarquioio Prifco quin- 
to Re , figliuolo di Demarato 
di Corinto , e Tarqmnio fu- 
perbo feQo Re, nipace di Tar- 
quinio Prifco . Stjto figliuolo 
dj queflo Tarquinio violò Lu- 
crezia , onde il feroce Brut» 
anitofi a. Collatino fcacciaro- 
no I Tatquinii da Roma , o 
ricoyrarono i fa/ci , cioè tol- 
te- rautorità Regia inuodalTe. 

to il 
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Portar le facre cole ? Ah riconofco 
Il bianco mento, e la canuta chioma 
Pej Re Romano , che da ignobil terra , 

E da* piccoli Curi in ampio regno 
Mandato un di flabìlirk primiera 
Nella Cittade e cercmonie , e leggi. iz8o 

A cui fia fucceflbr Tulio che 1* ozio 
Romperà della patria, e gl* impigriti 
Suoi cittadini , e a 'trionfar le fchiere 
Difvezze ornai richiamerà fra l’armi. 

Più di quello orgogliofo (t) appriflb il-fegue 
^ Anco Marzio , che già fin da quell’ ora 
Dell* aura popolar troppo và in traccia . 

Brami vedere ancora ambo i Tarquinii , 

Che regneranno un giorno , e 1* alma atroce 
DelI*u!tor Bruto, e i ricovrati fafei ? ago 
Ei le fere bipenni, egli avrà primo 
11 Confolare impero, e per la bella 
Libcrtade al fupplizio i propri! figli C/}> 

Che nove guerre ecciteranno a Roma , 

A condannar verrà mifero padre . 

Comunque d’opra tal penfino i tardi 
Nipoti, dell* onor l’ immenfa brama, 

£ delia Patria vincerà 1* amore . 

Lun- 


ro il governo dc’ConfoTi , che 
gai comincia , e darò tino a 
G- Cefare . 

(c) I fafei erano alcune ver- 
ghe legate attorno ad una 
feure , con cui urcidevanfi i 
rei ; portavanfì qoe'h fafei in- 
nanzi a’ Confoii da’ littori . 
Btuto fu il primo Con fole . 

ff) Titot è Tiberino figliuo- 


ti di Giunto Bruto macchina- 
rono di richiamare i Tarqui^ 
»»> . 11 padre fcoperio quello 
fallo gli condannò alle ver- 
ghe , e poi alla morte , ed eb- 
be coraggio di (larvi prefen- 
te . Chi lodò , chi difapprovò 
il fatto , perc'ò aggiunge il 
poeta ftrtnt^t. 
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j^in Tìscìos , Drufofque procul , fdvutnqièé 
fecuri 

tAfpict Torquatunt , referentem {tgna Camil» 
lum . 

Ili te autem , patibus quas fulgore eernh la armis, 
Concordes anima nane , (fr ditm noCìe premcntttrt 
JJet* quantum inter fe bellum , fi lumina vita 
^ttigerint , quanta^ acìes , Jlragemq", cìebunt ! 

' t^ggeribusfocer alpinit i atque arte Monaci 8jo 
j Defeendens ; gener adverfis in/èruSìus Eoìs . 

7 ^e pueri , ne tanta anìmis ajfuefcite bella i 
^eu patria valìdas in vifeera vertite virei : 

I Tuque prior , tu parce , genus qui ducis Olympo j 
I Trojice tela manu , fanguis metis , . 

llle triuipphata Capitolia ad alta Corìntho 

r/- 

(4) T. M*nUo che per •▼er (c) Tfrufo fu cognonve ag- 
ìolta a] Capitaucr de* Galli da giunto alla famiglia £>v/4 per 
fc uccifo la collaira detta in avere uno de* £»>»» uccifó 
latino ttrqMS fu dettoTorq.ua- Drnf» capitano <Je*Galli . Nel- 
lo . Tre volte fu Confole , e la FamigliaDrw/u furono mol- 
I tre Dittatore. Nel terzo Con» ti Confoli , e Tribuni della 
folato Tana. 414. trionfò de’ plebe , e fpecialmente L<>;4 
■Latini, e fece morire il tigliuo- Drufilla a\ , , 

lo perchè contro Tedmo ucci- { 4 ) M. furio Cantillo, che 
I fe il Duce Tufculano • rìtolfe a Brtuuo duce de’ Galli 

Di quttCii Tullio nel 1. le infegne già da lui colte a* 
delle Tufcul. fcrive cum L4« Romani • Fu cinqtie volte D t- 
tinis dtctrtaaspattr Dtct»s , tatorc ; quattro volte trionfò 
tnm Etrufeis filius , etiam' de’ Vcjenti, de Volfci, de’Gal- 
tum P^rrho atpos hojìttn fui li liberata Roma da Brenno, e 
taìia tbjccirunt « on’altra volta da’GalJi efsendo 

otto- 
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‘ Lungi inoltre rimira il fer Torquato (^a') 
Coll'alzata bipenne , iDecii (r) , i Drufi ijoo 
E vincitore le ritolte infegne 
^ Camillo Qd') riportar. Le due che vedi 
Girne del pari in lucid* armi avvolte. 

Alme adelTo concordi , e nella fofea 
Notte ch’ora fon chiufe, ahi qual crudele 
Fera pugna fra fe (f) , qual fchiere , e quanto 
Barbara ftrage ecciteran , fe mai 
’ Vengano l* aure a refpirar del giorno ! 

Da* ripari dell* Alpi , e dall* Erculea (/) 

Rocca feendendo il fuocero , e difefo ijic 

Dall* armi oppofte dell* Eoa marina 
11 genero dall* Alla . A si gran guerre , 

Nò figli nò, non affuefate il core 
Nè della patria contro il fen voltate 
L'armi, e le forze invitte; e tu , dal Cielo - 
Tu che l*origin trai , prima perdona. 

Citta 1* armi di mano o fangue mio , 

, All’alto Campidoglio vincitore ^ 

Debellata Corinto , il trionfale 

• Car- 


ottogenario l’anno 387, di 
Rnmi . 

(f) Accenna G. Ctfare , e 
V0mpto , il quale fpotd Giulia 
figliuola di Cefare , e predice 
le guerre civili tra loro , 

(/) G.Ctfar* fuocero abili- 
to da’ popoli accidentali della 
Gallia , e della Germania fee* 
fe dalie Alpi , e da quella Cit- 
ta della riviera di Genova, che 
oggi fi chiama Monaco , e fu 
confacrata ad ErcoltSoUtario 
fiiros ^ìì^ày . 


(?) Pompto genero di G. Ce- 
fhre fu afiifiito da’ popoli deli’ 
Oriente nella guerra civile » 
che reftò decifa nella battaglia 
data ne' campi di Farfaglia . 
(h) Affutfeitt bella animis 
in luogo di dire affutfeitt ani- 
mot bellit . 1 

(*) Tu G. Ctfart > ebe fei 
del fangue mio ( come difeen* 
dente da Afeanio)^, e che per» 
ciò derivi da' Numi Ventre $ 
e Giove Cto 
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Fin or aget currunt ca^s infigms tAcbìvìs . 

Lruet lite *Argos , »AgamemnonÌAfque Mycenas , 
Jpfumque •^acidentf genus armipoteutis ^cbillis 
Vltus aVQS TrojattempU ^ temerità Minerva • 843 
te t magne Caio , tacitum > aut te Coffe » 
relìnquat ? 


t^iis Gracchi genus , aut 
na belli , 

Scipiadas , cladem Libyt ; 

r - - 

(4) Nel tempo flefse > che 
r.Scipione vinfe Cartagine in 
Atfrica,L. prcfe coll* 

armi * ed incendiò C^rimto 
Città dLGrecia iltaata nei f»> 
mofo Iftmo bagnato da’ da« 
mari Egeo da Levante > e Jo* 
nio, da Ponente . Fa Mummia 
foprannomato Acaito,t trion- 
fò degli Achei l'ann. di 
Roma . 

(ò) Può qui intenderà o 
T- PlamÌBÌo t che vinfe Fi- 
lippo Re di Macedonia > o Cir- 
ri lio Hfrtr/ie che battè Andri»- 
fco , il quale vantavalt figliuo- 
lo di Ptrfee Re de’ Macedoni ; 
o pure > come noi più vera- 
mente crediamo P.milio Pao- 
lo , che vinfe Ptrfeo Re de’ 
Macedoni figliuolo di Filippo , 
e lo condalTe in trionfo 1’ an- 
no { 87. di Roma. In quello 
JVr/re fìnifce la linea degli 
Euridi > de’ difcendenti d’ A- 
chille . Arso > e Micene furo- 


gemÌHos , duo fulmi~ 

parvoque potentem 

Fabrì- 

no'diflrutte aflTai prima di que- 
lli Romani ; ma figuratamen- 
te nomina il poeta le Città una 
volta conefclute per dire , che 
i Romani vinceranno una vol- 
ta le previncie Greche , e 11 
vendicheranno del Palladi» 
rapito da Troja - 
(r) Due furono i Catoni l*un» 
detto Minore, che fi uccife da 
fe in litica per non cedere a 
G, Cefare ; l’altro detto Mag- 
giore , ed è quefti , di cui fi 
parla qui. Fu egli Tufcula» 
no, della famiglia Porcia, in- 
flgne per la prudenza , e per- 
ciò detto Catus , prndtns , Fu 
Confole l’an.<P7. Cenfore , e 
trionfò della Spagna . 

(d) A.Corn. Coffa uccife La- 
re Polumnio Re de’Vejenti , e 
fofpefe a Giove Feretrio le 
feconde Spoglie opime , dap- 
poiché Romolo avea fofpefe 
le prime per la morte diAcro- 
ne Re de’ Genieni . Fu Ditta- 

■ toro 
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Carro quel guiderà (a) pel fangue fparfo ijao 
De’ Greci illuftrej e quegli Argo , e Micene 
Al fuolo uguaglierà, l’ultimo avanzo 
Degli Eacidi oppreflb , e fpento il fangue 
D’ Achille bellicofo j egli di Troja 
Gli Avi sì vendicando, e di Minerva 
Il Tempio profanato (i") , E chi tacendo * 
O gran Caton di te (c} , chi di te Goffo ( d) 
Parlar tralafcera ? Chi non ridica 
La famiglia de’ Gracchi (e) , e della Libia 
EHerminio, e terróre i due Scipioni (/), Ijjo 


tore r anno 3 ^ 9 . , trionfò de’ 
Volfci , e cacciò in peiggione 
M. Manlio Capitoiinn per fo« 
fpetto di ambire it Regno # 

(e) Intende Tiberia 
freni» Gracchia , che prima 
fu nemico di ScipientAgrle*-' 
no poi ne fposò la figliuola 
Cornelia , e ne ebbe figliuoli, 
de’quali due fatti Tribuni del- 
la plebe ambedue furono uc- 
ciU t quafi ambififero il regno. 
T/6. Grarr^e fu Confole due 
volte , Dittatore , edaevolté 
trionfò la prima della 
la feconda delia Sardeg»/», 

( f) Ambedue foprannomaii 
Affrieoui . 11 primo P. Cor» 
nelio Scipione Affricdno Afa;- 
giort ; Il fecondo P. Cornelio 
Scipiene Emihano Affrienno 
Minore, nipote del Maggiore ,■ 
e aflFunto per adozione dalla' 
famiglia dìEmilio PooJo.Ma^- 
tedenio . Il Maggiore di a^. 
anni cacciò i Carcaginefi dai- 


1 due 

la Spagna . Poi T an. fu 
fatto Confole la prima volta ; 
vlnfe Annibaie nell’ASrica>fu 
di nuovo Confale « poi Ditta- 
tore> tre volte Principe del Se* 
nato . Andò col fratello Lueio 
«ontrojAntioco Re di Siria , 
e lo vInfe.Accufato dopo que- 
fla vittoria ritirolli in elìlio a 
Linterno in Campagna dove 
mori circa Tan.l57.ll Minore 
fa fatto Confole innanzi T età 
fiabilita pel Confolaio T anno 
507 . e fini la guerra Gartagi- 
nefe difiruggendo Cartagine 
della quale trionlò.Fu nuova- 
mente Confoie nel 5ao. e di- 
HrviiStNnmomia nella Spagna 
citeriore , onde fa detto iVu- 
neantino , e ne trionfò . Fa 
trovato morto nel letto Tan- 
no 5ai. e fofpettolfi che lo 
UrozzaiTe la moglie Serapro- 
nia Sorella de’Gracchì.co'qua* 
li Scipione era Rato nemico . 
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Fabricium , vel te falco , Serrane , ferentem ? 

Ouo fvjfnm rapìtis Fabìi ? tu Maxìmus ille f f , 

^ntts qui nohìi cannando reJUtnìs rem . 

Excudent aliì fpirantìa mollìus ara : 

Credo equidem > vivos ducent de marmore vultus : 
Orabunt eaufas melius , coelìque meatm 
Dcfcrìbent radio i ^ furgentì a fiderà dìcent . 8yo 
Tu regere imperio populas , ^mane » memento» 

( Ha libi erunt artes ) pacique imponere morem j 
Torcere fubjebìis , debellare fuperbos . 

Sic pater »jdnchifes , atque hac mìr antibus addit ; 
,Afpice i ut ìnfignìs fpoliis Marcellus opimìs 
hgredituf a vibiorque viros fupereminet omnes. 



(«) FdBrictt ciac volte iii dna delle più ilhifirt fra 
Confolc, c due volte trionfò , triztt Remani . Nella guerra 
una de’ Sanniti , 1 ’ altra degli contro i Pijenti 3Q0. ài qnc~ 
Etrufci . Fu egli *» moderato fla famiglia furono uccifi co* 
nella fua povertà , che ricu- frode in un fol giorno . II piu 
fando l’oro offertogli da’ San- conofciuto è L. Fabio Maci- 
niti , e da Pirro rifpofe Rem* me che cinijue volte fu Con» 
von avere riecherze , ma ce- fole , una Cenfore , due Dit- 
mandare a chi le avea . latore , due Principe del Se- 

(fc) L. Quiozio Cincinnato nato , e due volte trionfò pri- 
fu due volte Dittatore , e nell’ ma de’ Liguri , poi de’ Peni 
an. ip6. trionfò degli Rqui . pigliata Tdrewto. RiprelTe col- 
Giunto agli 80. anni di età la fua coQanza la ferocia 1 e Ja 
mentre flava arando fu chia- fortuna diAnnibale,c col tem— 
maro alla Dittatura > onde a poreggiare foflcnne l’ impero 
Serendo fagli aggiunto il fo- di Roma vacillante per le fi« 
prannome Serrane . mofe ftragi alla Trebbia , e<J 

(f) Il TalTo I. »1 Trafimeno , onde ne fu fo^ 

(d) La Famiglia Fdiid era ptannomato CnsMterf ♦ 
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I due fulmln di guerra ? E nell* angufto 
Suo fcarfo aver di povertà beata 

II contento Fabricio (a") , o dall* aratro 
j A comandare te Serrano alTunto ? 

Dove me fianco trafportate o Fabii (c) ? 
Tu quel Maffirao fei (rf) , che fol confervi 
Temporeggiando il vacillante impero , 

Altri , già Io cred* io , pili delicato 
Fonder fapranno il bronzo, onde M refpiro 
Quafi fcorgafì in lui ; vivo ’l fcmbiante 
Scolpiranno ne* marmi, e con pìà forza 
, Peroreran le caufe , e colla verga 
Del Ciel defcriveranno i varii cerchi!, 

E moAreranno le nafcenti Aelle ; 

Tu coll’ impero i popoli o Romano 
Governar ti rammenta , e della pace 
Le leggi al mondo impor; queAe faranno 
L* arti proprie di te, dare il perdono 
A chi s* umilia, e debellar gli alteri. 

Cosi diceva il Padre Anchife , e dopo 
A lor , che udian maravigliando , aggiunfe . 
Mira come fen va Marcello (/) adorno 
D* opime fpoglie , e vincitor fovraAa 
Agli altri tutti. Nel crudel tumulto 
E>* eccidio apportatore , ei conducendo 


Confronta il poeta le ar- 
ti proprie de’ Popoli , e attri- 
buita quella del dominio, e 
(lei Regno a’fuoi Romani, con- 
cede le altre alle genti vinte 
da Roma . 

(f) M. Claudio Marctllo 
cinque volte fu Confole , e 
trionfò una volta de’ Galli, 
laruhrt , e Germani uccifone 


Ca- 

nclla battaglia il loro Re Vir- 
domaro. Diè Aforcrl/o 4p. bat- 
taglie , e di quelle alcune con- 
tro Annibale, che t Naia i» 
tampdjaa fu roeiTo in fuga . 
Nel terzo Confolato alTediò 
^iracufa difefa da Archime- 
de , e pigliolla . 

(X) Intende la guerra Galli- 
ta contro flridomarot 


Digitized by Google 



ai4 DELLA. ENEIDE 

% 

Hìc rem I{omanam , magno turbante tumultu , 

Sìfiet eques ,flernet Tcenos , Gallumque rebellem ; 
Tertiaque arma patri fttfpendet capta girino . 
oitque bit ^ySneas ; ( ma namque fre videbat ^6o 
£^regium forma juvenem , & fulgentibus armis : 

Sed frons lata parum , & dejeflo lumina mltu ) 
pater, ille , virum qui fic comitatur eun<- 

tem ? 

Filius ? an ne aliquis magna deflirpe nepotum ? 

Onis flrepìtut circa comitumì quantum inflar in 
ipfo ejì ! 

Sed nox atra caput trì'fii circumvolat umbra . 

Tum pater *Anchifes lacrymis ingreffus obortis ; 

O nate , ingentem lu6lum ne quare tuorum . 

C(lendent terris hunc tantum fata, ncque ultra 

Effe 

(4) Ànnibalt vinto prcffo quanto di fomìgìi ama ha 
jjala . z'toyant con Marcello . A 

(6) Romolo fofpefc a Giove noi è comparfa più naturaie, 
Feretrio ( Fedi il P- la Rue ) e perciò più femplice la pri- 
le ^T\me Speglio Opimo tolte ma Interpretazione . Vuole 
al Re Acrone . Golfo fofpefc notarli quell’ »»y/4r del teQo , 
le feconde uccifo il Re de’ Ve- che è adoperato anco da Tal- 
lenti L4re Tolumnio , e Af4r- lio , e da altri Scrittori d’oro . 
cello le terze fpogliatone col- (d) NeJ tetto ingrefnt cioè 
la morte FiridomaroJ^i* Mar- a dire loqui . Cosi Georg, a. 
cello uccifo in una irabofcaia 175. adoperò Virgilio la fleffa 
dagli Affricani vicino a Noi* maniera . 
l’an. ?<|d. ' (0 Accenna il poeta eoa 

(f) Cosi il P. Abramo . AI- quette parole M. Marcello fi- 
tri de’ commentatori fpiegano gliuolo di Ottavia forella di 
queCo Baffo diverfantcntc, cioè Augutto , e di C. Marcello . 

9«»Ì 
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Cavalli , e Cavalieri ei la Romana 
Grandezza fonerra ; per lui il ribelle 
Gallo fia vinto, e l’AfFricana armata (a') ^ 

^ Ed al Padre Quirino egli la terza 

Volta fofpenderk l*armi predate . ,.5^ 

Or quivi Enea ( poiché indem con lui 
Andar vcdea un giovinetto adorno 
Di lucid’ arme , e di gentil fembiante ,* 

Ma poco lieta avea la fronte , e *1 volto 
Ed i lumi inchinati), e chi fia quegli/ 

Padre gli difle , che venendo al paro 
, Il feguita compagno? E’ figlio, ó forfè 
Della gran ftirpc de* Nipoti alcuno? 

Quale ftrepito ha intorno? In quel fembiante' ' 
Quant’è di (0 maeftk? Ma notte ofcura imo 
C on funeft’ ombra gli circonda il capo?. 

^ Colle lagrime agli occhi Anchife allora ' 

Sì gli rifpofe CO . Ah non cercare o Figlio 
Il gran lutto de’ tuoi » Qiiello alla terra 
Sol moftreranlo (r) i fati, c lungo tempo 

Non 


Ottaviano Aug. avea deninato 
quefto M. MarccJJo fpofo di 
Giulia figliuola fua , e perciò 
avealo adottato per figliuolo , 
e fuccefforc 'all’ Imperio . Fa 
quello giovane , fìccorae feri- 
rono Vellejo Patere.» e Sene- 
ca , adorno di ogni più bella 
virtù , perciò prima anco del 
tempo dovuto fu creato Edile, 
e Pontefice . Bensì poco tem- 
po dopo, cioè circa J’an. 751. 
di Roma , c forfè 1 8. di fua 
età mori M. Marcello a Baja 
.fatto morire in quei bagni da 


Antonio Mufa Medico o per 
irrifleflione , o per foddisfa- 
re Livia moglie d’Augufio . M 
cadavere di M. Marcello fu 
trafportato in Roma , e con 
riccfaifiìmo funerale accompa- 
gnato, ed arfo nel Campo Mar- 
zio , e le ceneri poi fepoìte nel 
Sepolcro di AuguRo , di cui fi 
veggono anco adelTo Infigni 
avanzi nel giardino de 'Signo- 
ri Marche!! Correa* a quella 
.Brada che è profiìma al Teve- 
re * ed or a fi dice Rifetta . 
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Ej[e jlnent i nìmìum <vobìs I{omana propago 870 ' 
Vìfdpotens » fuperi , propria hac fi dona fu ijfent , 
Quantos ille vtrum magnani Mavortis ad urhtm 
Campus agct gemttus ? vel qua , Tiberine , vi- 
debìs 

Fnnera , cum tumulum praterlabere recentem ? 

'FJec puer Itiaca quìfquam de gente Latìnos 
In tantum fpe tollet avos ; nec I{pmula quondam 
^llo fe tantum telliis ja^abìt alumno . 

Hcu pietas , beu prifcafides , inviClaque bello 
Dextera ! non illi quifqnam fe impune tuUjfet 
Obvius armato , feu cum pedes iret in ho- 
fiem , 880 

Seu fpumantis equifoderet calcaribus armos. 

Hcu mifer alide puer , fi qua fata afpera rumpas , 

Tu Marcellus eris , manibus date lilia plenis : 

Tur- 


(a) Prepria neJteflo. Cosi 
En. I. prtpriamqHt dicchi . 
(fc) Il Campo Marzio . 

(i) Ti » /arai un'altro, un 
nuovo Marcello . Difeoftando» 
ci da’coramenmori > così ab- 
itiamo interpretato il tefto fe- 
condo ilpenfarc de’PP.P»»- 


tano , t Cafro» , del quale ve- 
di la 14. nota critica aqueQo 
libro . 11 motivo di tenere noi 
quella interpretazione lì è Qu- 
ia il ritenere l’eqnivoco , che 
fembra elTer voluto dal poe- 
ta i cioè di parlare di M. Mar- 
cello figliuolo di Citavia fenza 

no- 


LIBRO VI-’ 
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Non foffriran , eh* ei viva. Ahi troppo o Dei 
La Romana profapla a voi poflente 
Potè fembrare , fedlurevol dono 
^ Qiiefto sì foffe flato! Ahi qual lamento , 

Ahi quali pianti alla Cittk di Marte ijSo 

Fara fentir quel Campo ! O qual funebre 
Pompa o Tfbro vedrai quando che al nuovo 
Sepolcro eretto feorrerai vicino ! 

Ne dell* Iliaca gente alcun fanciullo 
Speme sì grande agli Avi fuoi Latini 
Prometterà di fe , nè fia , che Roma 
Tanto fi pregii mai d* alcun fuo figlio. 

Oh fede antica , oh pietade ^ oh delira 
Nell’ armi invitta! impunemente alcuno 
Non fi farebbe prefentato incontro 
A lui coll' armi , o fe pedon n'andafie 
11 nemico a aflaltare , o colio fprone 
S* a fpumante corfier pungefle il fianco. 
Sventurato fanciul , per qualche via 
Se del tuo fato eviterai *1 rigore , 

Tu farai un Marcello (r). A mani piene 

K GigJi- 


nomarlo efprelTa ménte . Così 
pare fi accordi allo fcritto da 
Seneca, mentre dice , che Ot- 
tavia mai non volle fentire , 
nè leggere o veri! , o altre lo- 
di del figliuolo morto . Qui 
per altro tanto impenfatamen- 
te fi trovò Ella nella deferizio- 
ne di quello giovane rappre- 
Tentato il fuo Marcello, che 
al fentire quelle efprefiìoniTw 
Marcellus tris , mentre Vir- 
gilio recitava quello lib, in 


faccia di Augufto, e di lei, Ot. 
tavia ne fvenne , e folo fi 
riebbe dopo,che Virgilio avea 
finito il fuo dire . Fece Otta- ' 
via in fegno del fuo gradimen- 
to sborfare aVirgiiio dieci Se- 
flerzii per ciafeheduno de’ver- 
fi, che Ella non Tenti, t quali, 
dice il P. Catrcit , tutto che 
Jitno una Jomma conJìdtrahilt% 
furt non uguagliano il yalo» 
rtdi qutfto mArnyifUofo trat» 
ttdipotfta. 
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Turpureos fpargam flores , anìmamque nepotit 
Hìs faltem accumulem donis y & fungar inani 
Munere . Sic tota pajjìm regioni vagantur 
tAerìs in campii latìs , atque omnia luflrant . 

poflquam Schifa natum per fingala duxit , 
Incenditque animum famet venientis amore ; 

Exin bella viro memorat i qua deinde gerendo \ 8po 
Laurentefque docet populos , urbemque Latini , 

Et quo quemque modo fagiatque , feratque lobo- 
rem . * 

Sunt gemina fiomni porta : quarum altera 
fertur 

Cornea t quaverit facìlis datur exit ut umbris : 
altera candenti perfidia nites elephanto : 

Sed falfa ad coelum mittunt infomnia manti . 

Hìs 


( 4 ) Coflamavano gli antichi 
fpargerc fiori fui fepolcro, fpe- 
cialmcnte de’ giovani , Noi 
nella interpretazione abbiarno 
feguicato > VP, l<t Rm » Pà»" 
tana. Abramo O-ttAd altri 
pare duro iJ Ulto Ai’ gigli agli 
accennati fiori ftorpori»i;que- 
Ai fpieganola parola purpitreos 
per vaghi , leggiadri nè fenza 
il fuo fondamento giacche En, 
<S;,dice Virgilio dogli Elifii.che 
Sol hemiae ytjlit parparto 
cosi En. I. dice , che Venere 
ad Enea lamtnqut juyeat» 


purpureum' afjlarat Oc. ne’ 
quali palli non pare che pur- 
pureos poffa valere roffo, por^ 
poriuo . 

(ò) Poiché non otterrò , che 
fi mieti il dejiino , e che Mar- 
cello fopraryiva ; nondime- 
no compirò Crc. 

(c) Le quali cofe fono 1’ ar- 
gomento , rd il foggetto degli 
altri fei libri deli’Eneide; nel 
comporre i quali impiegò il 
poeta falò quattt'o anni] aven- 
done confumati quali fette aèK 
io fcrivcre i primi fei . 
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Gioii mi date, onde pirrpurei fiori Qa) 

Sovra lui fparga , e con tal dono almeno 
L'anima bella del Nipote onori, 

E inutilmente un vano officio adempia 1400 

Così per tutta la pianura intorno 
Dell’ampio Elido givano vagando 
Tutto intenti a mirare; e poi eh* Anchife 
Ebbe per ogni parte il Figlio addotto , 

E la grand’alma di defio gli accefe 
Della gloria futura , indi gli conta 
Qiiai guerre ei dovrli fare , e di Laurento 
I popoli gli accenna , e la cittade 
Del Re Latino, ed in qual modo ei pofl*a 
O fofFrire, o fcanfar qualunque affanno (c) . I410 
Ha qui ’l Sonno due porte ; una la fama 
EflTer dice di corno , ond’ hanno i veri 
Sogni facii 1 ’ ufeita , e di lucente 
Candid’ avorio lavorata è 1 ’ altra j 
Wa 1 * ombre falfe al Ciel mandan per quella 
Dell’Inferno gl’Iddii, Con quelli detti 

K » . Poi- 


(d) Oytdìp nella Metamor, 
II. colloca il Tonno fra Cimo 
inerii , al fìame Lete , cioè 
neH’ingreffo dell’Inferno. f’Jr- 
giJio al V. >85. diqneOolib.- 
colloca i fogni fot» le foglie 
tU un’olmo innanzi la porta 
del Tartaro. Qui per altro agli 
Elìlli, fegiiitando Omero nell’ 
Odyfs. I p. pare che metta la 
vera abitazione del Sonno , e 
le due porte per cui fi palla in 
quella. Fa Anchife partire E> 
nea > e la Sibilla per quella 


porta d’ avorio . per cui efeo- 
no i fogni vani , e non veri ; 
onde ne inferifeono i com> 
mentatori, che nè pure il poe- 
ta credeva per vero quanto fi 
è inventato deli’ Inferno , e 
degli Elifii . Ea qual cofa con* 
fbrmerebbe il notato da noi al 
v. ult. del lib..|. cioè, che Vir- 
gilio , per qnanto procuri di 
farli Platonico ; di tanto 
in tanto troppo chiaramente 
comparifee Epicureo « 
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zìo della ENEIDE 

Hìs ubi tum natum ^nchifes, unacfue Stbyllam 
Trofequìtur diblis , portaque emìttìt eburnea . 

llle nìiam fecat ad naves , fociofque revifit ; 

Tum fe ad Cajeta redo fert littore por tum . pc» 

incora de prora jacitur > flant littore puppes , 

(4) Tdrnito Enea alle fue del teQo , arrivò a og. 

navi ferme nel porto di Cu- gi Gaeta, di cui parleremo 
ma , come fu detto nel prln- nel lib. 7. >i 1, 
cipio di quello libro , parti (6) Queilo verfo è ripetuto 
dilla Sibilla , e Udo Udo , che £«. 3, *77. 
ciò pare dica il reSo littore 

Liber Sextus expliclt. 




LIBRO VI. Iti 

Poiché *1 figliuolo , e la Sibilla infieme ^ 

Anchifè accommiatò , per la lucente 
Rburnea porta diede a lor 1* ufcita . 

I compagni a trovar verfo le navi I 4 t(> 

finea prende il cammino , e di Cajeta 
Indi , il lito radendo Qa') , al porto arriva • 
Q^ivi gittate 1* ancore dà fondo ; 

Cuopron le navi 1* afferrata fpiaggia • 

r 

Pine del Libro Sejlo , 
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P. VIRGILII MARONIS 

^ N E I D O S 

LIBBR vin 

V quoque Utorlbus nojfrls t/^neju 
nutrìx 

•ASternam moriens ftmam Cajeta de-' 
dijli i 

Et nuncfervatbonosfedemtuusi ojfaque nomen 

He- 

(a) Perciocché fa fepolta do- (c) Appelli s Palinuro , etf 
ve oggi è la Città , che diceff a Mifeno , che pure morendo 
Gatta falla fpiaggia del Me» nel viaggio di Enea dierono il 
diterraneo a’coHtini del Regno nome a due promontorii deli’ 
di Mapoli nella provincia no» Italia , la quale dice!! Htfpt^ 
mata Ttrra di layore . ria maina per diSinguerla 

-(6) Cosi il P. Àbramo , la dalla Spagna , che chiamali 
l»Md«ile , - Htfptria tnintr » 
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DELLA ENEIDe' 

DI P. VIRGILIO MARONE 

LIBRO VII, 

ARGOMENTO. 

Enea ftiéglitni» dai porto dò Cum* ytrfo PoHtuto , ftpoUa 
otllt /piaggio dogli Aurunei Cajotagiàfaa nutrico, trapaf- 
fato il monto Cireoo infamo por ì'abitaiiono , o por gV in» 
oantofimò di Circo approda allo imboccature dol Toyoro . 

Di quella età nello campagne Lauronti comandaya agli 
Aborigini il Rò Latino , od ayoa quojfi una unica figliuola 
nomata Layinia . Era offa dagli oratoli di Fauno dejìina» 
ta in conforto ad uno fpofojtranioro, ma nondimeno Ama» 
ta fua madre ayeala promojfa a Turno Re do’Rutuli. Giun- 
to Enea manda fuo* ambafeiatori a Laureato Città capi» 
tale dol regno dt Latino , il quale memoro dell' oracolo lo 
accoglie non tanto por confederato , quanto ancora per gt'» 
-nero • Difgujfata frattanto Giunone per le pro/perità de^ 
Troiani chiama fuori dalf Inferno la Furia Aletto , Quejfa 
agita in primo luogo [a Regina Amata a tal fegno , che fi» 
molando efia i Baecanali nafeonde lafigliuola ne’ monti,; 
dipoi accende collo Jlej/o furore Turno a voler guerra , e fa 
infieme attaccarfi i Latini y e iTrojani a cagione di, un 
cervo addomejìicato da' figliuoli di Tirreo Regio pajìore , e 
ferito nella campagna da Afeanio . Tutti fremendo guer» 
ra contro i Trojani Latino fola fi oppone ; ma aprendo effa 
fiejfa. Giunone lep^rte di Giano , * obbligato il Re a cedere . 
al defiino . Da tutte le parti d’ Italia concorrono foccorjt 
a Turno : Meieeniio, e Laufo fuo figliuolo con gli Agillini; 
Catillo t e Cora co’Tibnrtini, Creolo to' Prenefiini, ed oltre 
altri non pochi ancora la guerriera Camilla co'fuoi Volfci, 

U pur del Frigio Enea alma nutrice 
Cajeta a' lidi noRrt eterna fama 
Defti morendo Qa) , e Konor tuo 
tutt^ora 

In quel luogo mantienft ed li 

tuo nome Qc') 

^ Se qualche cofa è una tal gloria } altrui 

K ♦ n 
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Hefperia in magna , fi qua e/i e a gloria fignat • 
xAt pius exequiis e^neas rite folutis , 

%^ggere compojtto tumuli , poflquam alta quieruvt 
e/Squora , tendit iter <velis , portumque relinquit . 
^fpirant aura in ncSìem : nec candida curfum 
Luna negat : fplendet tremulo fub lumine pontus» 
Troxima Ciré a a raduntnr litora terra ; io 


Dlves inacce/Jos ubi Solisfilia lucos 
%/i/Jìduo refonat cantn , te^ìfque fuperbis 
^rit odoratam noUtirna in lumina cedrum > 


I Arguto tenues pereurrens pelfine telas, 

Hinc exaudiri gemitus y irxqtte leonam 
yìncula recufantum , & fera fub noSle redentam} 
Setigerique fues , atque in prtcfepibus urfì 
Salire i ac forma magnorum ululare luporum . 
hominum ex facte Dea fava potentibus 
herbis 

Induerat Circe in vultus , ac terga ferarum • 20 

Slpa ne mon/irapiì paterentur talia Troes 

De* 


(«) Ciree figliuola del Sole > 
e della Ninfa Ptrfe, nccifb col 
veleno il Re de’ Sarmati» con 
cui fu fpofata > fe ae fuggi 
nell’ Italia , e ritiroflì in un 
monte da lei nomato Circeo y 
oggi CirctJlo o Wonte di San~ 
ta Felicita alla fpiaggia del 
Mediterraneo fu’ confini del- 
lo Stato della Chiefa . Quello 
Qionte adeffo è attaccato a 


terra ferma t ma in altri rem» 
pi fi vuole da alcuni, che fof- 
fe ifola > e da tramontana è 
circondato dalle paludi Ponti* 
ne . Circe nell’Italia inna- 
morata di Glauco D'io mari- 
no cambiò per gelofia Scilla 
in an moftro ; ficcome tramu- 
tò in uccello Pico Re de’Lati- 
ni a perchè non le corrifpofe 
in antorca Delle altre infamie 

di 
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LIBRO vn. 

II tuo fepolcro nell* Italia addita . 

Ma fecondo il coftume Enea pietofo 
Celebrate 1* efequie , ed inalzata 
Del fepolcro la mole , il mar turbato 
Poiché in calma tornò , le vele fpiega 
Al fuo viaggio, ed abbandona il porto* 

Spira piò frefca all* inbrunir la notte 
, L’aura de* venti, e a navigare ajuta 
Della candida Lana il chiaro raggio: 

Sotto *!■ tremulo lume ri mar rifplendc * , 

Radon correndo la vicina fpiaggia 
Della terra Circea (,a') ; ove del Sole 
La ricca figlia i perigliofi bofchi 
Fa rifuonare col perpetuo canto 
£ col pettine arguto Qe') percuotendo ae 

La fottil tela nel fuperbo tetto 
Cedro odorofo nella notte alluma • 

Quindi il gemito udirli , e de’’ leoni 
Lo fdegno incominciò , che nella cupa ' 

Motte ruggian rlcufando i lacci ,, 

E fetolofi porci , e nelle Ralle 

Orli, che s*in£eriano, ed ululare 

Specie d'orridi (c") lupi j i quai di fere 

In apparenza dall'umano afpetto 

Circe, la Dea erude-l, cangiati avea 

Con incanti , e con erbe r e perchè in portO' 

I pii Trojani entrando ugual fvcntura 

K j In. 

di ^ucfia Maga , e cfc’ fli«i ve- (r) Smonuntt ftriditlo . Cori 
leni , con cui cambiava gli alla cetra dalli 1’ aggiunto di 
vonlni in beale vedi Omero tir^uta . 
ì, i o. Odyf. (d) Il Boccac, Amtto • 

(6) Nel tello inaretffos , (e) Per la grand-ezea 

cioè no» acetjfibili ftjnza ead* nlnlayane ovribilntattìo 
aifolvO'C- 
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Lelatì in portus , neu littora dira fubìrent , 

*h{eptunus •ventfs hriplevit •vela fecundis ; 

^tque fugam dedit , & prteter Vada fervi da vexit * 
,^amque rtibefcebat radiìs mare » <etbere ab altv 
^Aurora in rofeis fulgehat lutea bigls ; 

Cum venti pofaere t omnifque repente refedir • 
Flatus , in lento lu&antur marmore tonfa . 

^Atque hie «/Eneas ingentem ex aquore lucunr 
Trofpicit s hunc inter ftuvio Tiberinus amano 3 a» 
Vortiethus rapidts , & multa fiavits arena 
In mare prorumpìt » Faris circumque fupraque 
t/tjfuettc rìpis •volucres * & fiuminis alveo 
t/Eibera muleebant cantu ^ lucoque volabant .■ 
Fleliere iter fociis , terraque advertere proras y 
Imperai , & Utus fiuvio fuccedit opaco- 

qsiunc age’i qui reges • EratO y qua tempora 
terum r 

JZfl 


(a) Di tffert fatti frifìant 
dalla Maga, e trasjormati !» 
btjiie r conte ayytnut a' com-- 
pagn i di Uliffe &c. 

(fc) Secondo la proineffa da' 
lui fitca a Venere verfo’ 

I ìS}, 

(c) Al calmare totalmente 
de' venti 1 i (juali fpit.gono il' 
{egno> fentono T rematori una 
Maggior fatica r poiché deb»' 
booó eflt foli > ^ual! lotundo 


coir acqua , vitreereurfa rtlf» 
Qenza maggiore . 

(dy Vedi qui la i. nota cri- 
tica a Q'uefto llb, del P. Ca- 
tto» r Ove riportando' il fen- 
timento del Si*.. Segrait in 
parte conviene il Padre con 
clTo in parte difeorda « e tie» 
ne un’ altra ftrada per ac- 
cennare la datazione della 
Eneide •• 

(e) Ombrofo, opae» 

degli 


l^igitized by Googl 



Tncontraf non doveffer , nè approdare 
A fptagg.ja COSÌ ria , lorO' Nettuno , 

Favorevol co* venti empiè le vele 
'^Affrettandone il corfo; e come in fugai 
Del gorgogliante fena oltre gli fpinfe ► 

£ già di raggi roffeggiava il mare , 

E dall'alto del Ciel la bionda Aurora 
Splcndea ridente nel rofato carro ; 

C^indo i venti pofarono , ed ogni aura 
Di repente acquctofli , e con travaglio 
Lottano i remi (r) colPimmobiI onda , 

£ quivi Enea dal mar guardando ai lido 
Scorge un ampia forefta : a lei pel mezzo 
Rapido, vorticofo , e fra d'amene 
Sponde riftretto, e per la molta arena 
Sbocca nei mare biondeggiante il Tebro, 

Alle cui ripe, ed ai cui letto intorno 
Varii augelli alTuefatti in ogni parte jO 

Volavano del bofco , e l'aura amica 
Soavemente raddolcian coi canto ^ 

Che rivolgano il corfo , ed alla terra 
Ch'approdino a* compagni Enea comanda , 

E lieto imbocca nell’opaco fiume. 

Erato C/) or via quai Regi , e qual lo fiato 

K 6> Foffé 


itgli éìhtri quali ertt 
chtufo » li P. la Ruf - 
(/) Vedi la a. noti critici 
dei P, Catte» a quello libro- 
ove c difefo il Poeta circa l’u- 
nità delibazione , e fi moQra > 
che i libri feguenti fono affat- 
to coniteiTt coir i fei antece- 
denti . QueQc invocazione 
Virgilio la pigliò dal Itb. 3. di 


Apoiron- E/Jg àyr tàr E- 
CaT» , è invoca quella Mu. 
fa ^ perchè le guerre » che fu - 
tono nel Lazio provennero 
dall’ amore di Turno per La- 
vinia . hrat» dal greco apet» 
amo» Fedi Omero Iliad» 14» 
Oppeauo 1 . 9 r x»I£a^ 
Utut • 
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Latto antiquo faerit flatus ; advena clajfem 
Cum primum <^ufoniis exetcitus appulie oris , 
Fxpedìam , & prìm^ revocabo exordia pugnx , 40 
Tu vatem , tu diva mone ; dicam horrìda bella • 
Dìcam acies, abìofque animìs infunerà reges , 
Tyrrbenamque manum , totamque fub arma cou^am 
Hefperiam : major rerum mìbi nafcitur ordo} 

Majus opus moveo . l\ex arva Latinus , & urbe» 
*Jarn fenior longa placidas in pace regeòat . 

Hunc Faffnot & T^ympha genìtum Laurente Marita 
»/iccipìmus ; Fauno Tieus pater , ìfque parentem . 
Te , Sattmte , refert : tu fanguinis ultìmus auFior . 
Filiiis buie fato divum y prolefque vìrìlis 50 

"ì^ulla fuit , primaque orìens erepta juventa eff . 
Sola domum , & tantas fervabat ftlìa fedes , 

^am matura viro , jam plenis nubilis annis * 

Multi illam magno e Latio , totaque petebant 


(4) Qut tempera ftrum ifel 
tflìo , nè è sì facile romparfo 
a noi il renderlo neiritaliano; 
Altri volgarizzatori dKTero » 
trmpi delle cefi f rna quello 
lembra a noi elTere affai poca 
cofa . Abbiamo dunque vOlta> 
to V etacLe per efprinservi alla 
meglio ffcchè fappiafì dal Let- 
tore qual Re era nel Larie , 
in che fiato erano le cofi de 
quel Regno ^ e di ette tempo , 
di qual’ età , di che anni 
(ìusfe Enea all’ Italia • 


(6) ffeguftandb i volgarizza- 
tori Franzefl abbiamo cosi in- 
terpretato il tedo per adattarci 
appunto allo fpirito del Poeta, 
che prega Erafo ad empiergli 
la mente di efirn per canta- 
re dee» 

(r) Quelle 11 uirirono a fav»> 
rire Enea come vedraflì nel 
Uh- ». 7p-4. 

(d) Virgilio iretla fua Eneitfe 
ha unito e i viaggi di lUiffe 
raccontati nell* Odiffea > e i 
combatti menni dà Achille ■’i' 
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rofle del Lazio antico , e qual i’ efade (^a') , 

All* Italiche fpiaggie allor die in prima 
L’ cfercito ftranier colle fue navi 
Pervenne., io fpiegherò , delle conteCc tfo 

Sì ripigliando dall^origin prima . 

Tu*l poetica ardore), o Dea, m'infondi j 
Dirò battaglie orribili, ed a morte 
Spinti dall'ira i Regi, e le lor fquadre 
È ic genti Tirrene (r) , e radunata 
Sotto l’armi a pugnar l’Italia tutta 
Maggior , che non in pria , ferie di cofe 
Mi nafce, e piti difiicil'òpra imprendo CO* 

I campi, e le cittadi in lunga pace 
Governava già vecchio il Re Latino . fo 

Che’ da Pauno ei nafcellé , e da Marica C^) 

Ninfa Laurente, il vuol la fama: a Panno 
Pico fu padre, e tu Saturno o lui. 

Tu fel del fangue lor l'ultimo autore , 

Degli Dei per voler di viril fcflb 

Alcun figlio ei non ebbe, o fe gli nacque, 

In prima giovinezza a Ini fu tolto . 

Sola d’anni matura, e in ferma etade 
Già nubile una figlia C/) ornai reftava 
Di sì gran regno, c di quél fangue erede, 8o 

Lei 

venerata come Dea ire’ liili 
de’ Minturhef] vicino al tiuroe 
Liri oggi G , Arno- 
bio , Oion. d'Alìcarn. Duna no 
qneflo Marica eiTcre la ftelTo 
Maga Ceree t dì cui pariamma 
più fopra . 

(/9 Lairinia * 


portati nell’ lUad. Qui di fatto 
prinripia a feguitare riliade, e 
qu«Qo è lavoro più (iifHcile 
del primo fatto già ne’ primi 
fei libri . 

(r) DiAcile è rinvenire la 
ferie delle famiglie in quei 
tempi pkntdi favole . Di que< 
fla Marica trovai! . era 
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*yinfonìa ; petit <tnte alioi pnlcherrimus omnes 
Turnus avit f atavìf^ue potent : quetn conjux 
»Adjmgi generam miro properabat amore : 

Sed variit portenta Deum terroribus bbjiaat , 

Laurus erat teRi medio in penetraUbus altis > | 

Sacra cornami multof<}ue metu fervuta per annos^ • 69 
I^am pater inventam , primac cum conderet arces > 

Ipfe ferebatur Thcebo facraffe Latìous > 

LaHrentìfque ab ea nomen pofuiJJ'e colonis ; ' 

Hujus apes fummnm denfe ( mirabile diiìu ) I 

Stridore ingenti lìqnìdum trans athera 
Oh federe apkem ; ^pedìbas per mutua nexìs , 

JExamcn fubìtum ramo frondente pependit ► 

Continuo vates f externum eernimus ^ inquit r 
ridiventare •virum > partes petere agmen eafdem 
T^artibus ex iìfdem , ^ fumma domìnarìer arce ► 70 
Tr .eterea caflis adolet dum altaria tadis ^ , 

r.t Juxta gonitorem aflat Lavinia vir«o * i 

rifa C nefas ) longis comprendere crini bus to^ent y 

(a) Re de'RutuIj , ffgrfaolo» aia cRe acTeOb queffa Città 
di Uauno , e di VtnilU forel^ chiatnifl , e fu quei paefe, che 
la di Amata madre di L 4 >i. nomafi Pater»», 
nia . Difccedeva Turno per (rf) Vedi G«rr, Uh. f. 970. • 

® W rt'oniejon» Papi .| 

dal Dio Ptluntta per parte del 4 >o/e . 

. (/) Affiflendo al facriffzto ; 

Amata forell* di Te»/- non offrendolo effi Oeflfa » 

Ha adorata qual Dea . giacché il facriScare nè con- 

(r) Della Città» che fa detta jreniva » nè era permelTo ad 
'Laitrtnto . Vedi il Claverio 'una doma 

nell' *4 ;, -4 egli ai- 
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lei del gran Lazio, e dell’Italia tutta 
Ricercavano molti ; e fovra ogni altro 
Il bellillìmo Turno per la gloria 

Degli Avi , e de'Maggior chiaro e poffente 
' Domandavaia in fpofa , e lui bramava 
Genero aver con fìngolar affetto 
Del Re Latino la regai conforte 
Ma a quelle nozze degli Dei il volere 
^on diverli terror Iacea contefa * 

Del palazzo regai forgea nel mezzo 
Al pili interno cortile un verde alloro , 

Confacrato la chioma , e da molt’ anni 
Con riverenza cuffodito , e colto? . 

Che Ik trovato allor , quando' le mura (j.'y 
Ad alzar 'cominciò^ diceali a Febo 
Confacrato già aver' Latino i>lleffo 
£ eh’ agli abitator da quella pianta 
Impollo aveffe di Laurenti il nome. 

Con Immenfo ftridor per 1* aer puro 

(Maraviglia a narrar d’api volando Zoo - 

Un folto Ruolo full* altera vetta 

SI ppfaron del lauro, el’una all’ altra 

Per i piedi conneffe all’ improvvifo 

Pende Io feiame dal frondofo' ramo . 

Incontanente 1' indovin , prevedo' 

Eroe firanlero avvicinarli , ef diffé ,• 

E dalla fleffa parte (r) al luogo iReffo 
, tJn popolo venire , e dentro a queRa 
Regia fermarli, e n’^acquìRar l’impero. 

Oltre a ciò, mentre Rava al padre appreffo »io 
Accendendo all’ aitar caRe facelle (/) 
la vergine Lavinia ( ahi fer fpavento ) !• 

Allunghi crini fuor parve la fiamma 
In un tratto appigliarli , ed ogni ornato 

Ab- 
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^tque omnem ornatum fiamma crepitante eremart » 
l{egalefque aecenfa , comas accenfa coronam 
Infignem gemmis i tum fumida lumine fulvo 
Jnvohì y ac totis Vulcanum fpargere teliis ; 

Id vero horrendum , ae vifu mirabile ferri . 

T^amque fare illuflrem fama , fatifqtte canebantr 
Jpfam y fed populo magnum portendere betlum • S'o^ 
^t rex folicitus mmfiris oracula Fauni 
Fatidici geuitoris adit , lucofque fub alta 
Confulit ^Ibuneay nemorum quée maxima farro 
Fonte fanat , favamque exhalat opaca mepbitim » 
Hinc Itala gente s , omnìfque (Enotria telius 
In dubiis refponfa petunt , bue dona facerdos ^ 

Cura tulit , éJ" cafarttm ovtum fub nolfe filentr 
Tellibus incubuit flratìs y fomnofque petivit 
Multa modh fimutacra videt volitantia miris „ 

Et variai audit voces , frmturque Dcorum r ^ 

Col- 


(4) Spiixatore , i»ttrprtu 
dt’ fati y e perciò detto Fan~ 
tiHi i a fanti it fafit . 

(b) 11 P. is Rue mette la 
Selya Aìbnnta dove adclFò è 
il lago di acque Sulfuree, che 
poi corre> e va a sboccare nel 
Teverone non lontano da Ti- 
voli, e chiamali adeffo la Sai- 
fatava . Gii altri mettono que- 
lla Selva fuiralture de’ monti 
di Tivoli ; ma allora non ve- 


dell come convenga coll^ e»- 
halat opaca Mephitim , fe 
quello grave , e ingrato odore 
ha da effere dello Zolfo . La 
felva fu detta Albnnra dal no- 
me della Sibilla Tiburtinayche 
in efPa fu riverita ,L,attanM 
Mefiti altri vogliono effere il 
Dio conforte di Alhnnta , o 
Lrwroroe : altri tengono effe- 
re Hata Gimnone , che fotto 
queOo nome prefèdeva all’a- 
ria 
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Abbruciarne fcoppiando; c le regali 
Chiome parvero accefe , e la corona 
Ricca di gemme divampare anch’ ella ; 

Indi parve fumante e(Ter involta 
Da chiarifliìma luce , e a tutta intorno 
La regia fua comunicar la fiamma. lao 

Quefto sì, eh’ a veder mirabil parve, 

£ tremendo prodigio ; e quindi illudre 
Che per fati , e per fama ella faria 
L* Augure profetò , ma ai popol fuo 
Che di guerra crudel iacea minaccia . 

Per tali moftri il Re di penficr pieno 
All* Oraeoi fen vh del genitore 
Suo fatidico (j) Fauno, e nel profondo 
Dell* alta Albunea felva , ove il facrato 
Fonte rifuona nel piò cupo orrore igo 

Dell’immenfa bofcaglia , e tetro efala 
Odor frk l’ombra, a confultarlo ei venne. 
L’Itale genti, e dall* Oenotria tutta (e) 

Quindi gli abitator chieggon rjfpofle 

Ne* dubbi! loro ; e poi che ’l facerdotc 

I fuòi doni ebbe offerto , ed a giacere 

Sulle pelli fuppofte eflì diflefo 

Delle vittime uccife , e nella queta 

Notte s* addormentò , molte egli vede 

Forme (d) vagare in ammirabril guifa , J40 

£ varie voci afcolta , e degl* Iddi! 

Del 


rii guada , e pazielente. Ser- 

(c) Otartro coBduffe neirf- 
talia una colonia d’Arcadi , e 
la collocò alle fponde del Te- 
vcrone vicino «Ile colline di 


Tiy»Ji> Diftlngue qui il Poeta 
le genti Oe»«rre . dalle altre 
genti Itulinne . 

(d) Il Tuffo adoperollo egli 
pure in valore di ombra , /ì- 
maldtro , ff trito . 
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4J4 DELLA ENEIDE 
Colloquio 1 atque imis *4cberonta ajfAtur *4vernis • 

Hic ^ tum pater ipfe petens refponfa Latinus 
Centum lantgeras malìabat rite bìdentes > 

*^tque barum efultus tergo , flratìfque jaceèat 
Velleribui . fubìta ex alto vox reddìta luco efl ; 

7^e pete connubio natam fociare latinis , 

O mea progenies , thalamh neu crede paratis , 

Ex terni venient generi : qui fanguine nofirnm 
T^omen in afira ferant ; quoruntque a fiirpe ne~ 
potei 

Omnia fub pedibus , qua Sol utrumque recurrens i o® 
*ydjpicit Oceanum , vertiquc , regique videbunt . 

Hxc refponfa patris Fauni » monitufque filenti 
l^oCìe datoi non ipfe fuo premit ore Latinus ; 

Sed circum tate volitans jam fama per urbes 
Jlufonias tukraty eum Laomedantìa pubes 
Cramineo rìp^ religavit ab aggere clajfem . 
tySneaSj primique duees , ^pulcber^utus 

Cof 

(a) Si attribuire ad Arnpa- lo venendo in italia fibbri- 
tuo Re di Ora/»* neJ]’ Attica cafse Tivoli » e portaffe que* 
queOa maniera di divinazio- fta foggia di divinare ufaca 
ì\e . Scrive il P. laCtrda, che dal Padre « 

2/ii»r»*,oTaii<»rfa fuQ ligliuo- (fc) Apj»arecchiate da Ama» 

ta 
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Del colloquio egli gode , e agl’ Infernali 
Numi egli parla del profondo Averno (a). 

Quivi le fue rifpofte anch* ei chiedendo 
i II Re Latin fvenò giuda M coftume 
Cento lanute pecorelle all* ara } 

E fu Ile pelli lor , fulle fuppofte 
Lane defo giacca , quando improvvifa 
Dal più cupo del bofeo ufcì tal voce» 

Deh non penfare a ganero Ladino l^o 

Stringer Lavinia , ed alle apparecchiate 
Nozze (è") fede noti dare o Figlio mio » 

Uno ftranier verrà] che ne’ fuoi figli 
Erga fino alle delle il nome nodro (c) / 

Della cui dirpe i poderi vedranno 
Volgerd , ed ubbidir fotto al lor piede 
Ovunque per lo Ciel portando il giorno ■ 

L’un, e l’altra Oceano il Sol rimira v 
Qiiede rifpode j e quelU avvertimenti ‘ 

Di Fauno, ancoraché nella quieta 
Notte dati gli fodero , in fe deflb 
Latin chiud non tenne ; e già la fama! 

Per I* Aufonie Città volando intorno 
Divulgati gli avea , quando all’erbofe 
Ripe del Tebro afllcurate avvinfe 
Le danche navi la Dardania Qe") armata» 

Enea co’ primi Duci > e ’l bello Afeanio 

Stefi 


fiT con Torno nipote fuo » utU, cioè quanto v’era di 
, (e) Virgilio non fl diinentl- mondo conofeiuto in quella 
.ca di adulare i fuoi Romani età • 

rammentando ovunque potea (») Nel teBo Léomedontis 
Je glorie de' loro trionfi . da Laomedonte Padre di Pria- 
Cd) Pare che voglia dire l’O- mo , e Re de’ Troiani « 
’Cis»» Orientale, e l’Cfecidt»- 
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Corpora fub rarnh deponunt arborìs aitai , 
Inflìtuuntque dapes , cJ* adorea liba per herbam 
SubjìcÌHnt epulìs : Qfic ^ /appi ter ipfe monebat ) no 
£f cereale folum pamis agrejìibus augent , 

Confumptis hìc forte aliit , ut vertere morfus 
Exiguam in Cererem penuria adegit edendi > 

Et violare manu , malifque audacibus orbem 
Fatalis crufii , patulis nec parare quadris : 

Heus , etiam menfas eotifitmimus , inquit *^ulus , 

■ 7 {ec piata alludens : ea vox audita laborum 
Trima tulitfinem ; primamque loquentis ab ore 
Eripait pater i ac fiupefabìus numine pre[fit * 

Contìnuo , Salve fath mìhi debita tellm , 1 29 

Vofque , aie , 0 fidi Trojae falvete Venates . 

Hic domus , haec patria efi j genitot inibì talia - . 
namque 

C 7 {unc 

(*) Ad$r è UM fpecie di gl' lfpira.va ^rchè. li venilTe a 
farro gentile > del quale co!lu« compire la promeiTa, e la pre- 
mavano gli antichi impaliate dizione fatta ad Enea da An« 
alcune fotaccie , e cottele di chife , e dalla Arpia CeJeno. 
elle valevanli quali di piatto (f) .fe/wm nel tello . Vuole 
per mangiarvi fopra . Abbia- avvertirli , che folum nel ia- 
mo aggiunto Sacre perciocché tino vale non folo terra , ma 
di fatto era fuperltiziofo pref- tutto ciò che li fupponc ad al- 
fo loro il rompere > o il man- tra cofa , e la foliiene . Così 
giare di quefle focaccie; la En. Subtrahiturque Jolum , 
qual cofa non potea elTere , fe cioè Vacqua del mare • L«cr< 
quelle focaccie non folTerori- 4* loca nullius ante Trita fo» 
guardate come facre, forfè a lo. Non prima calpefati da 
Giove Ofpìtale . altro piede . 

(h) La Landtlh , Cioè cosi (d) Di quelle focaccie altre 

potè- 
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Stefì a giacer d’ un alta pianta all' ombra 
Dlfpongono le inenfe , e d* impaftato 
Parrà facrc (a") focaccia alle vivande 170 

t Sottopongon full* erba C niedcfmo 
Giove sì gl’ ifpirava , ) e di filveftri 
Pomi adornan quel fiiol (f) d* arida parta . 

Tutto ornai già mangiato, allorché i morii 
La penuria del cibo al farro ancora 
Ad attaccar gli ftrinfc , e colle audaci 
Mafcelle , e colla raan rompere il tondo 
Della crorta fatai , né rifparmiare 
* I larghi quadri, onde venia divi fa CO; 

Aimé, lor dilTe Afeanio , e ancor le menfe 180 ^ 

Ne mangieremo ? e più non difle ; e quella 

Voce , udita , che fu , primiera il fine 

A tanti affanni impofe , e lei primiera 

Dalla bocca del figlio il padre accolfe j 

E per 1 ’ augurio attonito la gioja Ct) ' 

In fen chiufe un momento, e incontanente'. 

Oh da’ fati , foggiunfe, a me proraefiTo 
Terreno il Ciel ti falvi , e a voi di Troja 
Fidi Penati eterne grazie io rendo (/) . 

Qiieft* è la patria , e ’l nortro albergo è quello ; tpo 
Poicfiè quelli lafciommi, or mi rimembra, 

Fata- 

poterono eflfere tonde , altre 
quadrate . A noi più è cora- 
parfa naturale la fpiegazione 
I del Card. Baron.il quale fcrl- 
I ve , che quelle focaccie tonde 
I, erano poi divife come da una 
. croce in quattro parli , che il 
I latino erpriraeva colla parola 
qttadris an. 

e (e} L<* Limitile . A noi è 
:.comparfa talcimcrpretatiouc 


molto conforme allo fpirito 
delle efpreflioni; con cui dopo 
parla Enea . Fedi $l P. la Ctr- 

dé . 

(/) Il P. Catrem , la Lan- 
itile ^r. e fembra , che il ri* 
verire qui i Penati debba di 
fatto elTere tutto inlìeme un 
rendere loro grazie delTavere 
compita la promelTa fatta ad 
Enea 1. 3 , i9S, 

t 

/ 
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( V^nc repeto') ^nchìfes fatorum arcana relitjuit, 
Cum te nate fames ignota ad lìttora ^'e^uTH 
^ccìfts coget dapìbuf confumere menfas ; 

Tum fperare domos defejfus , ibi^ue memento 
Trima locare manu , motìrìqne aggerè’te^a . 

Hoec erat illa fames , hac nos fuprema manebant 
Ixitiìs pofitura modum ^ 

jQjfare. agite , primo lati cum lamine folis , 1 30 

Qjta loca , (^uive habeant homines , ubi mania 
gentis, 

Vefligemus i & a porta dh'erfa petamus 

T^unc patfras libate Jovi , precibrsfqae vocale 
^nchìfen genitorem , & v'ina reponite menfis , 

Sic deinde effatusfrondenti tempora ramo 
Implicai geniumqae loci , primamque Deorum 
Tellurem » nymphafque , & adhuc ignota precatur 
Flumina ; tum neSlem , no 6 lifqne orientia (tgna , 
Idaumjiae "Jovem , Vhrygiamque ex ordine matrem 

Invo* 


(4) Non abbiamo precifa. 
mente, dove Anchife faceiTe ta> 
le predizione ad Enea , fe pu- 
re non avvenne allora , che 
1 . 5 . V. >4 lo* molte cofe il Pa- 
dre diiTejI iigHuolo , fenza 
che il Poeta le rtcconi'i.L'Ar. 
pia Celtn» 1 . 3. 4^ a. predilTe 
quella fame , come un galli- 
go.; benché. Eleno poi al ver. 
550, dal ìib, medefìmo ne di- 


minuifea il terrore . 

(h) Nel naVuart , r aniart 
trrando.. Che vada cosi in- 
terpretato il teOo pare eviden- 
te i giacche Ea, 6 , 84. la Si- 
billa dille Oh magnis tandem 
pelaci defunge periclis ; Jed 
terra grayiora manent • 

(c) Abbiamo tenuto la fpie- 
gazione data al .verbo Ubare 
Eo. i, USI. Può nondimeno 
ÌBlcr- 
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Fatali arcani il genitore Anchife . 

Quand* approdato a ignota fpiaggia , o figlio , 

Le menfe a divorar fame ti ftringa « 
y Gli altri cibi confanti , allor ripofo 
Sperar potrai tu lalTo , e ti rammenta 
Ivi colla man tua fegnare , e intorno 
Cinger di mura la Citta novella . 

Quell’era quella fame, e quella noi 
Ultima n’afpettava , il fine a imporre joo 

A' nollri affanni (i») . Or via lieti coraggio 
Vi fate adunque , e a* primi rai del Sole 
i^Per diverfo cammin lungi dal porto 
Vadali invelligando in qual regione 
Giunti ne fiamo, e da qual gente è quella 
Terra abitata ; ov^ ha cittade , e mura . 

Or di Giove in onor tazze verfate , 

E invocate pregando il padre Anchife , 

E fulla menfa riponete il vino . 

E poi detto così, d*un verde ramo no 

S* incorona la fronte , e del paefe 
Porge preghiere al Genio (f) , ed alla Terra , 
Che de’ Numi è la prima, ed alle Ninfe, 

E al Fiume ignoto ancora : indi la notte , 

E delia notte l’apparenti delle 

Invoca, e Giove Idèo ® gfa-n madre 

Frigia (g) con ordinanza, e 1 ’ una, e l'altro , 

Ve- 

interpretarli meo ^;n/Ja(e , Be- luogo , ov’erano allora i Tro- 
yftf , jani . 

(J) CItrecchè 1 Sgliuoli ve- (/) Nato nel monte iJa > ed 
nera vano il padre morto pref« educato nell’ antro Dittco 
io gli Antichi , Enea di più o- di'CrttA . Vedi Gter^.4, adj. 
Dorava Anchife come accolto (jj) Cibele madre degli Dei 
fra’ Numi . onorata fpcclalmente nella 

(e) Al Nume tutelare di quel Frigia . Fedi E»- 19 1. 
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140 DELLA ENEIDE 
Iiìvocat , & diiplices cosloque , Ereboque pa~ 
rentes , jqo 

Hk pater omnìpotens ter ceelo cUrus ab alto 
Intonuit ; radiifque ardentem lucìs , & auro 
Jpfe manti quatiens ojìendit ab xthere nubem . 

Dìditur hk fubito Trojana per agnina rumor , 
^dvenijfe diem , quo debita meenìa condant . 

Certatim ìnflaurant epiilas , atque ornine magno 
Cr ater ai Utiflatuunt , & vina coronane . 

Poflera cum prima luflrabat lampade terrai 
Ortadieij urbem ì &fi’iei t & lìtoragentii 
Dherfi explorant : hxc fontiiflagna V umici , 150 

Hunc Tihrim flaviuui : hicfortei babitare Latinoi . 
Tum fatui %4ncbifa deleSloi ordine ab om.ni , 

Centitm oratora augufla ad mcenia regh 
Irejubet , ramis •velatoi Talladh omnet ; 

Lonaque [erre viro , pacemque expofcere Teucri!, 
Haud mora , fejlìnant jufi , rapidifque feruntur 
Tajfibu! ; ipfebumili defignat mcenia [offa , 


(j) Nel tetto Erehe J ma 
evldcntememe vuole fpiegarfi 
dtgU Eìifii . 

(fc) Abbiamo tenuta quetta 
interpretazione per andare 
coerenti al detto Ei». i. I ij •• 
(f) Il Marchetti lucr. 

(d) Accenna il fonte del fiu- 
me N»n»*fo , che ha brcvifli- 
mo corfo , e paffa vicino a 


•Létyinic fra. Laitrente,cd Ar~ 
dea . Vogliono quello fonte 
elTere confacrato ad Anna St- 
renna ) che Ovid, Faft. 3. fli- 
raa cffere la forella di Didone 
fuggita in Italia dopo Carta- 
gine meffa a fuoco da Jarba. 
.Adcffo il fiume Numico chia- 
mali r/>* di Ntmi . 

(e) In fegno di pace . 
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Vcner dal Cielo, e dall*EIifio Qa') Anchifc 
Suoi genitori. A dì fereno allora 
Dall’alto Ciel 1 * onnipoJTente Padre aaa 

Tonò tre volte , e colla mano ci fteffo 
Movendola veder fece per 1 * aura 
Folgorar da una nube aurati raggi. 

Improvvifo rumor quindi fi fparge 
Fra le genti Trojanej al fin venuto 
Effcrc il dì, che le promelTe mura 
Fondar potranno . A così grande augurio 
Rinnuovan le vivande, e lieti a gara 
Portan le tazze , c le incorona il vino . 

Poiché le terre colla prima lampa Qe") ajo 
Sparfe di nuovo lume il di nafcente ; 

A fpiar vanno in varie parti il lido, 

I popoli , il paefe , e la cittade ; 

E del fonte Numìco Qd") intefer quello 
EiTer lo (lagno , e quello fiume il Tcbro , 

£ i feroci Latin* qui aver 'la fede. 

D’ ogni ordine trafcelti Enea allora 
Tutti velati il crin di verde olivo (r) 

Cento oratori rncamminarfi impone 

Del Re Latino alla cittade augufla , 140 

E che portingli doni , e pel Trojano 

Popolo chieggano amicizia , e pace . 

Come importo fu lor fenza dimora 
Dannofi fretta , e con veloce palTo 
Oltre quelli fen vanno : Enea deferite 
Con umil fofla i muri (/^ , e da principio 

L Alla 

(/) E’ noto , che preflTo gli le medaglie di fondata 

amichi fegnavano il luogo vedefi per Io più nel rovcfcia 
delle nuove Città aprendo un on’ aratro . 
folco coll’aratro. Quindi nel- ; 
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MoUturque locum t primafque iii litore fedes 
Caflrorum in morem pinnis , atque aggere cingit . 

^amque iter emenft turresjuc tedia Latinorum i6o 
jlràuA cernebant juvenes, muroque fubibant i 
^nte urbem pueri , & primxvo flore Juventus 
Fxercentur cquis , domitantquc in pulvere 
currus ; 

^ut acres tendunt arcus , aut lenta lacertis 
Spicula contorquent , curfuque , idiuque lacejfunt . 
Cum provedìus equo longevi regis ad aures 
Tq^iintius , ingentes ignota in vefie repor t'at , 
%4dvenìjfe viros ; ille intra tedia vocari 
Imperat , & folio medius con fedii avito . 

Tedium auguflum , ingens , centum fublime co- 
lumnis , 370 

^rbe fuit fumma , Laurentis regia Vici ; 

Horrendut» fylvis, & relUghne parentum . 

Bine fceptr a accipere , & primos attollere fafces 
l^egibus omen erat : hoc illis curia templum , 

Hse 


(4) T, Livio > e DìobìIìo 
d’Alicarn. fcrivono , che nel 
luogo ove Enea piantò queQa 
qualunque Città fu poi da An- 
co Marzio IV. Re de’ Romani 
fabbricata la Città d’ OJIiu al- 
la bocca del Tevere . 

»(fc) Alcuno interpretò r/>el- 
Uni la parola pinnis, ma ne 
fu cenfurato , giacché non era 


■nota agli antichi quella fpecie 
di moderna fortificazione . 
(c)Adula il poeta gentilmen- 
te i fuoi Romani , facendo-, 
che la gioventù Latina lì efer- 
citalTe a’ tempi di Enea > come 
di fatto addefiravan per l’efer- 
cizio deir armi la giovetusa 
Romana nel Campo Marzio . 
(d) Agli amichi Re d’ Italia 
£ por» 
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Alla CIttade , ed il primier foggiorno , 

Che nel lido piantò, d* alti ripari 
A fembianza di campo intorno ci cinge • 

Gii: compiuto il cammin fcorgeano i Teucri ajo 
De’ Latini le torri , e i tetti alteri , 

E alle mura appreffavanfi ; dinanzi 
Alla Cittade i fanciullctti , e M fiore (r) 

Della piò frefca gioventù maneggia 
Volteggiando i dedrieri , e nella polve 
Regola a* carri il corfo . o con gran forza 
ineurvan gli archi , o fcagliano lanciando 
Le pieghevoli freccie , e al corfo, e al dardo 
Agili ftanfi disfidando a prova . 

Qiiando ratto a cavai precorfo un meflo z6a 
Ad annunziare al vecchio Re s* invia , 

D’alta flatura , e di ftraniero arnefe 
Certi uomini efler giunti ; ei nella Regia 
Che fien condotti impone , e dell* avito 
Soglio nel mezzo fi feditte aflìfo . 

Sovra cento colonne all’ aure alzata 
Ampia augufta magion , pel facro orrore 
Rifpettabil de’ bofehi , e per 1’ antica 
Religion de’ padri, ove il Laurente . 

Pico un giorno abitò, nella più alta *70 

Parte forgea della cittade, e quindi 
Prender lo feettro , e i primi fafei alzare 
Èra d’augurio a’ Re (rf) ; loro fu quefta 

L » E Cu- 


li portavano innanzi i fafei, 
come dipoi coflumoilì in Ro- 
ma da’ Confoli , Quando dun- 
que i Re novelli falivano al 
trono , da queAo Tempio co- 
minciavano per buono augu- 


rio ad alzare la prirtia volta i 
fafei. Il P, Abramo . Gli al- 
tri lìimann , che il poeta per 
adulare i Romani faccia J’nfo 
de’ fafei loro coftumato anc(y 
da quegli antichi Latini . . 
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Hiifacrts fedes epulit , hlc ariete cafo 
Verpetuis [oliti patres conjtdere menfis • 

S^in etiam veterum effigies ex ordine avorum 
Antiqua ex cedro , Italufque , paterque Sa- 
binus 

Viti fatar , curvam fervane fub imagine falcem > 
Saturnufque fenex , ^anique bifrontis imago iSo 
Vefiibulo adfiabant , aliique ab origine regel , 
Martia qui ob phtriam pugnando vulnera paff ; 
Multaqnèpraterea facris in poflibus arma , 

Captivi pendent currus , curvaque fecures , 

Et crifla capitum , O portarum ingentìa clan* 
[ira 1 

Spiculaque « clypeique , ereptaque roflra earinis , 
Ipfe Quirinali lituo » parvaque fedebat 

Suca 


(«) Pare , che gli antichi 
per lo più ne’ loro Tempii fa- 
ccffero le adunanze per gli af- 
fari dello Stato . Così Oidone 
En.r.8 ji. diè udienza a’ Tro- 
iani 6cc. quindi quel luogo era 
inlieme e Ttmpto per le cofe 
facre , e Curi* per gli affari 
politici • 

(l) Allude o a’banchetti fo- 
liti farli nel Campidoglio, ove 
invitavanfl i Senatori ; o piut. 
fofto a’ SacriSzii , ed al ban- 
chetto , che faccval! nel Tem- 
pio di Apollo Palatino facrifi- 
pato l’ariete . 

(c) Ptrpttut i che Stryii 


interpreta continue , non dim 
yife , non interrotte . Altri 
penfano , che poffa Ugnitìcarli | 
la continuazione non della ta» 
vola , ma del raedelimo cibo , 
cioè dell’ unico , e folo arie- 
te ,cbe mangiavali in tale oc- 
calione , Circa poi lo Ila r fe- 
dendo a quelle menfe , piut- 
tollo che Io Qare fu’ letti ve- 
di il detto già En. i. lofaS. 

(d) Si vnole , che quelli fof- 
fe nato in Sicilia , e che paf- 
fando a regnare nella 
trfa le deffe il nome d'Itnlia* 

( e) Che fi pretende aver 
dato il nome a’ Sabati popoli 
vena- , 
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E Curia , e Tempio , e qucfla fu la fede 
Per le facre vivande CO f « quivi i Padri 
Svenato 1* Ariète ebber coftume 
» Mangiar fedendo alle perpetue CO *^^cnfe « 

Anzi in ordin di piò degli Avi antichi \ 

In vecchio cedro i fimolacri efprefli 

Stavan nel primo entrar difpofti intorno j a$<l| 

Ed Italo C^) j c Sabin C^) j quei della vite 

Primo coltiv^tor , che la ritorta 

Palce conferva dell’ immago al piede } 

Ed il vecchio Saturno (f) , e del bifronte 
* Giano Cl) l’effigie, e dall’ origin prima 
Gli altri Re tutti , che feriti il fangue 
Per la patria verfar foffriro in guerra • 

Armi inoltre diverfe , e prigionieri 
Cocchi, e curve bipenni, e feudi, e dardi, 

,£ degli elmi i cimieri, e immenfe sbarre afe 
Dalle porte divelte , e da* navigli 
Roftri a fòrza involati . Eflb medefmo 
^ Col Lituo CO C^itiual fuccinto in breve 

L 2 Gon- 


venati dalla Laetdemeuia , o 
comefofliene il Claver. dagli 
'Ofei Aufonii . Taluno follie- 
ne che il verfo feguente ap- 
partenga piuttoflo a Saturno . 
Noi abbiamo qui fegaitato il 
P. la Rue . 

• (/) Che fuggito perditore 
dai figliuolo Giove il ritirò 
nel Lazio . 

(jr) Per la fua prudenza fu- 
rono date a Giano due fronti; 
quali vedelTe innanzi , e in- 
dietro . 

(h) Era il Lit»9 una piccola 


bacchetta curva nella foromio 
tà , di cui vaJevanf! gli augu- 
ri per mifurare le diverfe re- 
gioni dei Cielo allorachè con- 
fultavano il volo degli uccel« 
11 • DalTegli Paggiunto di QuU 
ri naie perchè fu il Litue afa- 
to da Romolo detto con altro 
nome Qmirino. Anzi Tullio 
J. I. de Divin. fcrive • che ef- 
fendofì incendiato il CuHegio 
de* Salii nel M. Palatino , fa 
pure fra le ceneri trovato in- 
tatto U Lituo ofato da Ro- 
molo • - 
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Succin^ut trabea , Uvaque ancìle gerebat 
Ticus tquum domitori quem capta cnpìdìne ccnjux 
tAurea percujfum vìrga , •verfamque venenis 190 
Fecit aven Circe > fparfitque coloribus alas . 

Tali ìntus tempio Dhum , patrìaque Latinus 
^ede fedens Teucros ad fefe in tetta vocavit ; 
tAtqu'e hac ingrejjìs placido prior edidit ore . 

Dicite Dardanida , C ncque enim nefcimus ^ 
urbem , 

Ftgenusy auàìtìque advertith aquore curfum ) 

^id petìti's ? qua caufa rates , aut cujus egentes 
litus ad Aufonium tot per vada carula vexit . 

Sìve errore vite , feu tempeflatibus atti , 

(J'i^ualia multa mari nauta patUtntur in alto ) 200 
Flutninis intraflis ripas , portuque fedetis ; 

agite hofpitium , neve ignorare Latinos , 
Saturni gentem , baud vinclo , nec legibus aquam ; 
Sponte fua , veterifque Dei fe more tenentem , 

%4tque equidem memini Q fatua ejl obfcurior amis y ? 


(4) Trébea nel tetto.. Era 
la Trahta una fpecie- di toga 
bianca di colore , e divifa da 
ilrifcie rolTe ; con che diQin- 
fucvafì dalla pretesa , che pu- 
re era bianca , e foto orlata 
di rofTo. La Trahta folevano 
«fare gli auguri nel loro au- 
gurare . 

-(i)) Dell’ aneti* feudo venu- 


to dal Cielo diremo I. 8. 

(f), Cattjttx nel tetto . Non 
fu Circe certamente moglie 
di Pico ; anzi perchè egli vol- 
le elTer fedele a Carmeuta fua 
fpofa t per quetto Circe trasS- 
gurollo . lidi [opra al y. 17 • 
il P. de la Rite tn qtttjl* | 
Imcgo . I 

(d) Appella alla fuga di Sat j 

I 
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Gonna , e 1’ Anclle alla iinUIra avendo 
De’ deftrier domator Pico fedea : 

Ma da cieco furor l’ innamorata (t") 

, Circe prefa di lui coll* aurea verga • 

Il percoffe battendo , e co* veleni 
Cangiar lo fece in volatore augello, 

E di varii color fparfegli l’ale, go© 

In tal Tempio de’Numi , e nell'avita 
Sede Latin fedendo entro la Regia 
A fe chiamò i Trojani, e così ’l primo, 

Pofeia ch’entrar, placidamente ei diffe . 

I Dite o Trojani ^ che la ftirpe voftra , 

E* la cittade ignote a noi non fono , 

E conofeiuti indirizzate il corfo 

Pel mare a quefti lidi ) e che chiedete ? 

Qiial del ceruleo mar per tanti guadi 
O bifogno , o cagione avvi condotti . 
DelI'Aufonia alle fponde ? O del cammino 
Per crror qua fofpinti , o da tempefta 
^ Che ùmili difadri a* naviganti 'j 


Soffrire fpeffo in l'alto mare è d'uopo) 
Imboccane nel Tebro , e ripofate 
Entro il porto fìcuri , il noftro ofpizio 
Non isfuggite , e conofeete a prova 
I miei Latini, e la Saturnia gente 
Per naturai fuo genio, e non per forza, 

E non per leggi d’equitade amica; 

E che tutt' ora dell’antico Iddio (d) 

Serba i cofiumi , e l'aurea etk mantiene. 

E ben mel ramment’ io ( febben più ofeura 

L 4 



I 


De» 


( 


turno , al fuo celarli nel La- età dell' oro fotto queQo fuo 
zioi e regnarvi, onde ne ven-, regno » , 

ne la conofetuta favola dell' 
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ut DELLA ENEIDE 

^uruttcos itaferre fenes , bis ortus ut agris 
Dardanus Idìtas Thrygia peuetravit ad tirbes , 
Threìciamejue Samum , qua nunc Samothracìa 
fertur . 

tììnc illum Cariti Tyrrhena ab fede profeBum t 
t/iurea nunc folio flelUntis regìa cali a l o 

,Accipìt , ttumerum Dìvoram altarìbui auget . 
Dìxerat , & diBa Ilioneus fic’voce fecutus . 

I^x , genus egregium Farmi , nec fluBìbus aBos 
^trafubegit hyems veflris fuccedere terris ; 

7{ec fidiis regione via , lìtufque fefellit . 

Conftlìo hanc omnes , animìfque volentibus urbem 
^fferìmur pulfi regnìs , qua maxima quondam 
Extremo venìens fol afpiciebat Olympo . 
jlb "Jove principìum generis : 'Jove Bardana pubes 
Caudet avo . i{ex ipfe *fovìs de gente fuprema 22Q 
Trojus ^neas tua nos ad limina mìfit . 

Quanta per Idaos favls effufa Mycenìs 
Tempefias ierit campos : quibus aBus uterque 

Eu* 


^ 4 ) Antichi popoli deiritaliitt 
che il Clttvcrlo dice elTere Ra- 
ti chiamati Aufoni . Agli Au- 
runei comandava L,atino > ed 
egli gli nomò Laurtnti > ma 
poi dal nome fuo furono detti 
I.4tini • 

, (b) Vtdi il detto da noi En, 

3 , a^a. 


(f) Quella Samotracia , di 
cui qui li parla è nel mare 
Egeo , e reRa incontro alia 
bocca del fiume Ebro dalla 
parte meridionale della Tra- 
cia. Oggi queR’ Ifola chiamali 
Samandrachi . 

(d) Dardano figliuolo di fi/r« I 
tra figliuola di Gioyt . 

' f' 
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De* lunghi anni c la fama ) i vecchi (a) Aurunci 
Cosi folean narrare . In quefte terre 
Che Bardano già nato egli all* Idee 
Città di Frigia penetrafle , c a Samo 
Di Tracia, ch'oggi Samotracia è detta (c') , 

Or quindi lui dalia Tirrena fede 
Di Corito partito accoglie in trono 
Dell* Aftrifero Ciel la Regia aurata , 

E *1 numero de* Numi all* are accrefce* 

Avca sì detto, e si Ilionèo rifpofe , 

Alto Signor, di Fauìio egregia prole ^ 
sbattuti dal mar nel terren voRro 
Fera tempefla a penetrar ci fpinfc , 

Nè le ftelle , o la fpiaggia del cammina 
Sbagliar ci feo la via ; di tutti un folo 
Fu 1* avvilo, e M volere, onde alla voRra 
Cittd venghiamo difcacciati , e privi 
Di quel regno , che un dì dal Cielo eRremo 
JJ Sol nafeendo non vedea maggiore . 

Ha da Giove principio il popol noRro , 

E d* aver Giove la Dardania gente 

Per Avo fuo fi gloria } il Re medefmo 

Enea Trojan dalla fovrana flirpe 

Scefo di Giove a te , Signor , ne manda ^ - 

QijaI fer nembo di guerra raveferato 

Dalla cruda Micene traboccane 

Sulle campagne Idee, e da quai fati jjo 

Sofpinto all’armi 1* uno , e l*altro impero (/) 

" L f D*Ari<* 


■(«) Per il nonno DétrJaao' f Noi abbiamo rcnuta la frafe 
e per la madre Vtntrt . dell’ AbtKoreifrini nel fuo So* 

(f) Ori/s nel teda , e vuole netto O miei pen/iert /e 
intenderli farte di Monde » fio mento » 


% 
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DELLA ENEIDE 

Europa i atque fatis concurrerìt orbis , 

%/indiit , ér fi qttem tellus ex trema refufo 
Submovet Oceano , & fi quem extenta plagarum 
Quattuor in medio dìrimit plaga Solis iniqui . 
Diluvio ex ìlio tot vafia per aquora veSii 
Dih fedem exiguam patriis , litufque rogamut 
Jnnocuum , & cunSìis undamque , auramque pa- 
tentem * 230 

*tlpn erimm regno ìndecores , nec •uefira feretur 
Fama levii i tantique abolefcet gratia fa^i : 

7 qec Trojam y/tufonios gremìo excepijfe pigebit , 

Fata per e/Enea juro , dextramque ^tentem » 

Sive fide , feu qtiis bello efi expertus , & armìs : 
Multi nos populi , multa QnetemnCy quod ultra 
Traferìmus manìbus vittas ^ ac verba precantnm ) 
Etpetìere fibì , & voluere adjungere gentes . 

Sed noi fata Deum vefiras exquirere terra: 

Imperiis egere fuis • Hinc Dardanus ortus 2 \o 
Huc repetit , jujjìfque ingentibus urget apollo 
Tyrrbenum ad Ttbrìm , & fonti: vada facra 
mìci . 

Dat 

Poco può dirli , che gH perte de' vlaggiarori llafflo iir 
Antichi conofce\fan del mon> altra chiarezza , e liccome lìa- 
do > tanto non era fcoperto mo lìcuri effervi gli Antipo- 
a tempi loro . Di più erano in di t cesi flamo certi > che fo» 
errore (limando forfè non ahi- no abitate ancora quefte ba- 
tate le Zont frtdJe , e Ja Za» nc . Vedi Gtor^, !• 4ej- 
na torrida . Noi colle fco- Tanto preiTo i Greci» che 

i La- 
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D'Afia, e d’Europa a guereggiar venifle, 

Udillo , e s’ alcun v’ha, che lungi parta 
Coll’interpofto mar la terra eftreraa Qa") , 

E s* alcun v’ è , che dal cocente Sole 
L'adufia Zona alle altre quattro in mezzo 
DJflefa per lo Cjel da noi divide • 

Dopo di quell’eccidio trabalzati 
Per tanti valli mari angufta fede 
A’patrii Numi, c accurato un lido, 

E dell’ acque, e dell’aura, onde comune 
A tutti è l’ufo, a domandar venghiamo , 

P Non fìa , che fiam di difonore al regno* 

Nè leve a voi ne proverrà la fama , 

E favor cosi grande ingrato oblìo 

Mai non cancellerà, nè pentiranfi / 

Gli Aufonii Troja in grembo avere accolta r 

Per i fati d’Enea, e la poflente 

Delira il giuro di lui , fe nella fede , 

O in armi alcun fpcrimentolla , e in guerra r j 70 
Molti-popoli a noi ^ non ci fpregiare 

' Perocché volontari! colla mano 

Prefentiam bende , e fupplici parole y 
E ’l chiefer molte genti, e *1 delìaro 
D’ averci unite a fe (c) , Ma vollre terre, 

II voler degl’Iddii col fuo comando* 

N* obbligare a cercar . Dardano in quelle 
Terre già nato (rf) a quello fuol ritorna, 

E al Tofeo Tebro , e del Numico fonte 

L All” 

I 

} Latini coloro, che fappli- (c) 1 CartaginelT , o Didone 
cavano aveano in ufo di por- nell’Afirica , e Acede nelle 
tare in mano rami di ulivo Sicilia , 
intrecciati di bende uffa le di (d) E». apa- • 

lana. (e) Vedi Soprani y. 
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« 

Dat tìbì praterea fortuna parva priorìs 
Munera > relUquìas Troja ex ardente receptat * 

Hoc pater ^ncbifes auro tibabat ad aras : 

Hoc Triami geftamen erat , cum jitra vocatit 
More daret populis , fieptrumque facerque tiaras t 
Jliadumque labor , Vefles , 

Tali bus Uionet di 6 lìs defixa Latinus 
Ohtutu tenet ora , foloque immobilis haret , 250 • 

Intentos volvens ocutos : nec purpura regem 
TìUa movet , nec fceptra movent Trimeia tantum » 
Quantum in connubio nata thalamoque moratur , 

Et veteris Fauni volvit fub pecore fortem < 

Hunc illum fatis externa a fede profe^um 
Tortendi generum » parìbufque in regna vacar! 
^ufpiciis: bine progeniem virtute futuram 
Egregiam , & totum qua vìribus occupet orbe*»* 
Tandem latus alt : Dii nofira incapta fecundent t 


(4 E» . cb* 

(Jì) Libsbat ad dtds nel te- 
£lo • Vedi !• £»• T». li Jij 

(c) Tiara nonUvalì un certo 
come cappello ]ungd>rototi(IOf 
che finiva in acume , ecl a^rea 
agli orecchi quafì due penden« 
ti k Di queftn cappello faceano 
ufo tutti i Re Orientali . 

(d) Sono lodati preflTo gli an- 
tichi i ricami delle Donne Fri- 
gie } anzi fi vuole } che Tar- 


fe ItefTa dei ricamare folTe fro^ 
vata nella Frigia . 

(») Pt{la nel teiio, che SrcN 
tamente dovrebbe vokarfi rim 
carnata aèapiBd . 

(/) Vidi fopra al >. l<o. 

(f) Stima il P. Cafra» il fen- 
f<y effor qdefio» cioè : Sict&mé 
ptnfata Latino , thè fofft a. 
l»i predetta la leenuta di Em 
ned , tati ad Enea ^ che foffo 
dtl pari ayyi/atù di eexeare 

Lati" I 
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All’onda confacrata incaramioarci CO j8o - 

Con gran comandi ci fofpinge Apollo • 

Inoltre a te della fortuna antica 
Manda piccolo don , reliquie accolte 
Dall’incendio di Troja. Anzi gli aitar! 

Con queda tazza aurata Anchife il padre 
Vino fpargea (J>') fui foco ; era di Priamo 
Il manto quefto , e la regai tiara , 

QueQo lo fcettro, allor che leggi imporre 
Giuda *1 codume a* popoli adunati 
Il vecchio Rè folca, e quede vedi ' jp®. 
Son delle Iliache donne opra , e lavoro , 

A tal parlar d* Ilionèo tien fido 
Latino il guardo immobilmente al fuolo , 

Gli occhi intento volgendo, e lui ned muove 
La fiammeggiante Cr} porpora, nè tanto 
Di Priamo il regio arnefe ha forza in lui, 

Quanto nel maritaggio ei fi trattiene , 

£ della figlia nelle nozze, e in petto 
Del vecchio Fauno i vaticinii avvogle 
Qued' eflere il predetto a fe da' Fati 
Gener partito da dranier paefe , 

£ con aufpicio ugual quedo del regno 
£fler chiamato a parte ; egregia prole 
Per lo valor quindi verrà, che tutto (^b') 

Colf armi un dì foggetterafll il mondo. 

Ai fin lieto rifponde : i pender mìei 
Secondino CO c H augurio , 

Da 


hàiiao, t ìé figU»oÌ 4 in i/fe- 

fi. 

(fr) Non perde il pdeta occa^' 
Hone veruna > onde fenipre 
renderli più gradilo a’fooi Ho» 


mani ricordandone la predet* 
ta grandena . 

(<) Del valore di queda pa> 
toìi fecondare negli augurii,' 
vedi il delio £o. a.' 113 
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aj4 DELLA E N E PD E 
%Augurìumque fuum X dabitHr f Tr^jane , quùi 

optas X 260 

Muneranec fperno i non •vobis , rege Latino f 
Dhitìs uber agri , Trojave opulenti» deerit , 

Ipfe modo ey^fieas (^nojìrifi tanta cupido efl : 

Si pungi hofpitio properat 3 fociufque •vocari') 
•Advenìat , •uultus neve exhorrefcat amicos » 

Tars mihi pacis crii dextram tetigijfe tyranni 
Vos contra regi mea nunc mandata referte . 

27? mihi nata 3 viro gentis quam pungere nojlrit 
T^onpatrio ex adyto fortes , non plurima calo 
Monjlra finunt : generos externis affare ab oris ; 27© 
Hoc Latio rejìare canunt , qui fangaine no- 
flrum 

^omen in ajira ferant ; hunc illurn pofcere fata , 

Et reor , & , fi quid veri mens augurai , opto . 

Hac effatus equos numero pater eligh omni . 
Stabant tercentum nitidi in prafepibns altis ; 
Omnibus extemplo Teucris jubet ordine duci 
Jnfiratos ofiro alipedes , piSìifque tapetis , 

% 4 urea pefioribus demiffa monilia pendent t 
Tefli auro fulvum mandumt fub dentibus aurum . 
mAbfenti «/Enex currum , gemino fque pugales 

Se- 

*f 

(•) Uher agri nel teflo , do- (6) Tiranni nel teSo I* 
ve uher è adoperato fofìanti- qual parola nel Latino prcn-' 
vamente . Così Grorf. >. i8j, deli anco In buona parte di 
fértilis Itine campus . Soyraat , Re &t. 
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Da me , quanto tu brami , avrai Trojano • 

Nè fdegno i doni voftri } e finché Rege 

Sarà Latino, a voi nè fertiJ fuolo (a) , ^lo 

Nè 1’ abondanza mancherk di Troja , 

Solo *1 medefmo Enea ^ fe così grande 
Egli ha desìo di noi , fe tanto ei brama 
Meco unirfi in ofpizio , e a noi compagno 
Affretta elTer chiamato ) Enea feti venga, 

E d' un* amico non paventi il volto. 

Porger la mano al voftro Re , di pace 
Pegno per me farà . Quel , eh* or v’ impongo 
Voi ritornando ’i riportate a lui. 

Una figlia mi trovo , e non le forti 4 to 

'Dell’ oraeoi paterno, e non del Cielo 
Molti chiari prodigii a lei di nofira 
Gente permetton ricercar Io fpofo , ^ 

Predir mi fento , da firanier confine 
Che *I genero verrà , di cui i Nipoti 
Alle ftelle ergeran la gloria nofira , 

( Qu e fio ferbarfi al Lazio); e lui quel deflb 
EfTer pena’ io , che l'fato chiede, e *1 bramo. 

Se prefago del ver punto è *I mio core • 

Avea ciò detto, e dalle Regie dalle, 4^0 
Ove trecento dimorar foleano 
Ben pafeiuti fr) defirier , fceglie Latino 
I migliori, e i piìì belli, e in ordinanza 
Incontanente a ogni Trojano il fuo 
Impon, che fia condotto: ali alle piante 
Parean veloci aver d’oftro bardati, 

5 di ricche gualdrappe; aurea collana 
Scende cadendo al petto , e ricoperti 
D'oro premon col dente il freno aurato. 

Al Frigio affente Duce un còcchio ei manda , 


440 
£ d* ori» 


(c) Coll il P. la Ruc interpreta la parola uitidi. 


Digilized by Google 



D E ILA 'E N E I D E 

Semine ab atherio , fpìrantes naribus ìgnem 't 
Jllorum degente , patri qaos Dedala Circe 
Suppofita de maire nothos furata creavit . 
ì'jlibus e/S/ieadte donis , di^ifque l^atini f 
Sublimet in equis redeunt ^ pacemque repor^ 
tant , 


Ecce autem Inachiis fefe referebat ab jlrgit 
Sitva ^ovis eoujux , aurafque inveii a tene bai ; 

Et lutum e/Sneam , clajfemque ex athere longe 
Dardaniam Sicuto profpexit af, ufque Tachyno . 
Molirijam teila videi , jam fiderà terrx j apo 
Deferuifie rates . Stetit acrìfixa dolore’. 

Tura quaffdns caput bae effudit peitore diiittt 
Heu flirpem invifam , & fatis contraria tto^ 
/iris 

Tata Thrygum f num Sigais occumberc campis , 
T^um capti potuere capi ì num incenfa ere» 
rnavit 

Traja viros ? nedìas acits , ruediofque per ìgnes 

InvC'* 


(«) Finge II Poer3,cbe Cir» 
tt flgiiuoJa (iel SoU nafeofta- 
tnente avefTerfa E/# , e Ptr^et 
cavilli del padre alcuni polie- 
dri : di quella razza erano i 
thie cavalli attaccati al cocchio 
anandato ad Enea . Come La- 
tino potelTe avere quella raz- 
23 di cavalli . vuole rifonderli 
nella palfionc • che Circe ebbe 


per lui ,.e della-quafe ff è par- 
lato più addietro . Nel tello a 
Circe è dato l’aggiunto dìD<tr- 
Jala ulato affai da Lucrezio > 
e Vile /coltra , induftrivfa » 
imgtgnofa Crc. 

' fc) Da Argo Citta principale 
della Grecia , ove regnò Ina- 
co , e Giunone fa rivèrita con 
ipccial culto . ' 
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V 

£ d’origin celefte al giogo aggiunti (a) 

^ Due rapidi corfìer, fiamma, e faville 
Che fpiran dalle nari , e della razza 
t Eran di quelli, che la fcaltra Circe 
Soppofle le giumente ebbe baflardi 
D* Eto , e Piròo , e gli rubò dal Padre . 

Per tali doni i Teucri , e di Latino 
Per tal parlare fu’ cavai li affili 
Kiedono lieti al campo , e portan pace 

Ecco frattanto dagl* Inachii Argivi 41 ^ 

L* aure trattando fu del carro a volo , 

^ Di Giove l’ implacabile conforte (d) 

Tornava , e fin daj,^ Siculo Pachino (r) 

Lungi fcorfe dal Ciel contento Enea , 

£ le navi Trojane ; alzarfi vede 
Ornai le mura , e abbandonati i legni 
Affidarli al terreno (/). Il voi rattenne 
Dall’acerbo dolor profondamente 
L’alma trafitta, e poi crollando il capo 
Euor dal petto mandò quelle parole . ' ^69 

Ahi progenie odiTtfa ì e de’Trojani 
Ahi troppo ai mio voler Qg') contrario fatol 
Forfè perir nelle Sigee campagne 
Poteron ? Forfè rimaner cattivi 
Ornai gih prefi ? Inceneri colloro 
Forfè Troja dal foco arfa, t confurìta ? 
Degl'incendii pel mezzo, e delle fchiere 

Tro- 

fabbricaado la Città . 

(j) Così i PP. la Roe , e C*» 
trou interpretano il tello . 

(h) Dette dal M. Sigi» 
promontorio delle Troadc * 
E/i. 


(e) Il Taffo icT. 7 I, 

(d) I motivi dell’ira di Già- 
none fono En. t. 40. 

(0 OgS'i Capo PalTaro , ed è 
il promontorio della Sicilia. 

(f) I Troiani difcendendo 
falla fpiagggia del Tevere , e 
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% 

Invenere vìam • %At t credo t tneannmìna tandem 
Fe/fa jacent , odiìs aut exfaturata qutevi , 

^uin etiam patria excuffos infefla per undas 
^ufafequU & profagis tato me opponere ponto . 3 co 
*Akfumpta in Teucros inres ccelique , mcrìfque . 
j^ìd Syrtes , aut Scylla mihì , quid vajìa Cba* 
rybdis 

Trofuit ? optato conduntur Tibrìdis alveo , 

Securi pelagi , atque mei . Mars perdere gentem 
Immanem Lapithum valuit : concejjit in iras 
Ipfe Deum anìiquam genitor Calydona Diana , 

F^tod fcelnt aut Lapìthis tantum > aut Calydone 
merente ? 

* 4 jìego\ magna ^ovìsconjuXi nil Unquere ìnaufum 
S^ita potuì infelix » qua memet in omnia verti , 
Vmor ab <tMma t quod fi mea numina non funt 310 
Magna fatìs , iubìtem haud equidem implorare quod 
ufiquam efi, 

Fle^ 


(a) Alcuni di qnelli,che han* 
no volato trovare qualche 
neo in Virgilio , fcrilTero , 
«he egli un dì avrebbe forfè 
tolto dalla fua Eneide quelli 
giochetti di parole meno de* 
gni della fua maravigliofa 
dolcezra > e amabile fcverità. 

(fc) Cosi il P, fa Bik , ed è 
detto ironicamente . 


(t) NeH’Affrica E».i.l8*. 

(d) E». 3. pio. 

(e) Securi nel teflo , AJficu-’ 
rati i ridendoji > non più te- 
mendo . 

(f) Piriteo Re de* Capiti 
alle file nozze con Ippodame 
invitò i Centauri , e tutti gli 
Del toltone Marte ; per la 
qual ingiuria Marte infelloni» 


to 


r 
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Trovaronfi la via Ma, credo. In fine 
Stanco il mio Nume effi abbattuto , e paga 
Della vendetta avrò l’ira deporta . 470 

Dalla patria fcacciati, anzi fra 1 * onde 
Infetta ofal infeguirli , e nel cammino 
Per ógni mare alla lor fuga oppormi . 

E del Cielo , e del mar le forze tutte 
Contro loro perdei . Che mi giovaro 
Le vafte Sirti (r}, o che Cariddi, e Scilla (d}? 
II mar fchernendo CO j ® defiato 

Letto del Tebro accolti in falvo or fono, 

Poteo pur Marte la crudel Nazione- 
De’Lapiti disfare C /D i medefmo 480 

Di Diana al furor de* Numi il padre 
Permetter (s) volle Calidone antica . 

Degno di tanta pena in qual cadero 
Lapiti , e Calidonii crrer sì grande? 

Ma del gran Giove io fpofa , io che infelice 
Intentato lafciar nulla potei , 

E che prova di tutto a far mi volli , 

Son vinta da un’Enea? Ah fe il mio Nume 

PolTente affai non è , checche vi fia 

Implorar certo non avrò rofforc CO • ■ 4?o 

Se 


fo fece die I Lapiti, ed i Cen- 
tauri il uccidelTero nel mede- 
■flmo convito nuziale . O-nirl. 

' (g) Abbondare alla difert" 

ziout r 

'“(A) Ofufff Re di Calidone 
nell’ Etolia prcfso la foce del 
fiume Rytno offerfe le primi- 
zie de* frutti dei campò a tutti 


gli Dei, ma non a Diana. Sde- 
gnata la Dea mandò un cigna- 
le de va Ratore , che rovinava 
fe campagne , e che finalmen- 
te fu uccifo da MeUagro fi- 
gliuola di Otneo . Ovid, Me- 
tam. lib. Si 

(i) Haud dubiterà nei te (io 
non ayrb dubbio , non troy*~ 
ro distolti. 
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furiere Ji nequo faperof , %Acheronta noveho . 

J^on dabìtur regnis ( eflo ) probìbere Latinis : 
*4tque immota manetfatis Lavinia eonjux : 
yf; trahere , atque moras tantìs lìeet adderò rebus : 
licet amborum populos excindere regum . 

Ilac gener f atque focer coeant mercede fuorum * 
Sanguine Trojano , & ^atulo dotabere virgo ; 

Et Bellona manet te pronuba j nec face tantum 
CiJJeis pragnans ignes enixa jugales : 3 20 

Sluin idem Veneri partus fuus , & Taris alter , 
Euneftaque iterum recidiva in Vergama tade . 

H£c ubi diÙa dedit , terras horrenda petivit • 
Lublificam *AleSo dirarum ab fede fororum > 
Infernifque ciet tenebris x cuf triflia bella , 

Iraque , infidiaque , & crimina noxia cordi • 

Odit 


(a) Fdctmie; che ebìUgtttU 
ta fi uccidano fra difc Al- 
tri il rtjciniert dei scilo lo 
fpiegarono difunire , metterò 
mtmiciiia • A noi ècomparfa 
pltrechè più enfatica > anco 
più coerente al teflo la prima 
Interpretazione j giacché pia 
innanzi dice Giunone Sangui, 
l$e Trojano , & Itutulo dota’- 
bere . 

(b'^ Bellona manet tepronu^ 
^4 . Che certamente non pa*H 
imerprctarfi in fenfo flretto 


cfl quelle parole » mentre la 
Dea Bellona non potea per 
verun conto fupplire alle Ma- 
trone chiamate Pronuba dagli 
antichi . Abbiamo dunque 
fpiegato il teflo un poco con 
libertà come fe ivi parli figu- 
ratamente il Poeta , c vaglia 
queflo Non io, ebefono la Dea 
prefidente a’ maritaggi , ma 
Bellona affifierà prefedendo 
alle tue nozze. 

(t) Offeis nel tetto. Ecuba 
figliuola (li Ciffeo Re dellaTra- 

cia 


Digitized by GoogK 


, . LIBRO VII. ^6^ 

Se gli fuperni Iddìi piegar non poflb 
’ Al voler mio , commoverò l’ Inferno * 

( Lungi tenerli dal Latin confine 

( Sia pur così ) non fari a me perraelTo , 

E la man di Lavinia,' e gli fponfali 
Per lui riferba immobilmente il fato; 

Ma trar fi puote in lungo , e indugio apporre 
A sì gran cofe , e *1 popol colla guerra 
E* d* ambo i Regi fterminar (j) ptrmeflb . 

De’ fuoi con quello frutto in aleanza joo 

Col Re Latino il Frigio Enea fi Aringa , 

, £ di Rutulo fangue , e di Trojano 
Vergin farai dotata , e alle tue nozze 
Di Giuno in vece afiìAeri Bellona 
E non Ecuba CO gravida il feno 
D* una face , fognando incendii , e fiamma 
A Troia partorì ; fari *I hicdefmo 
Anco '1 fuo figlio a Venere , ed un altro 
Pari, e face feral di quefia a* danni 
Troja riforta a ricader di nuovo (d). jio 

Poiché difle così furor fpirando 
Difcefe in terra , e dal profondo orrore 
Del carcere Infernale , e dal foggiorno 
Dell’ orrende forelle (e) A letto fveglia 
Di mali apportatrice; a cui fon l*irc, 

E le guerre funefie, e i tradimenti, 

Ogqi delitto, ogni mal* opra a core* 

• Odia 


eia inemre era gravida diP 4 « 
ridt fognoflì di partorire una 
face , che incendiava tutta 
Troja . 

(d) Rtcidiy* ntìttRo t che 
così è interpretato dai P. la 


Rue, Abramo «ce. Altri lo fpie- 
gano altrimenti . 

(0 Le forelle di Alettt fo- 
no le altre due FarieTrj/7/enr, 

e Mrgrrn • 
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Odit & ìpfe pater Pluton , odere forores 
Tartarea mànjlrum : tot fefe vertit in ora , 

Tarn fava facies , totpullulat atra colubris . 

Quam ^uno bis acuii ver bis , ac talia fatar : 3 

Hunc mihi da proprium , virgo fata no^e , la* 
borem , 

Hunc operar» , ne nofler honost tnfraSìave cedat 
Fama loco , neu connubiis ambire Zatinum 
(uEneada pojjìnt f Italofve objìdere fnes . 

Tu potes unanimes armare in prxlia fratres ; 
t/itque odìis qjerfare domos; tu verbera te6lis 
Funereafque inferre faces ; tibi nomine^ mille 
Mille nocendi artes : foecundum concute peFlus : 
Disìjce compojitam pacem , fere crimina belli : 
uirma velìt , pofcatque Jimul p rapiatque ju- 
. ventuSf 3 io 

Exin Gorgoneis AleFio ìnfera venenis 
Trincipio Latium , & Laurentis teFia tyranni 

Cel 

( 4 ) "P/iur ncUefto . Avver-^ 
tc Seryio , che non può voi- 
tarli genitore , poiché le Fu- 
rie fono figliuole del Dio 
Acheronte > e della Notte, 

Dunque là parola Pater è un 
aggiunto come di venerazio- 
ne , e di dignità dato a Plu- 
tone. > 


(ft) Cosi il P. Àbramo , I» 
bandelle . 

(f) Così i volgarizzatori 
Franzefl ; il P. Àbramo , ed il 
P. la Rue fpiegano la parola 
ÌnfraHa,mai non ancora di- 
minuita fempre conferyat» 
min gloria . 

(rf) Il P. Abramo, i Franze- 
fl 
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Odia la moftruofa anco ’I medefmo 
Re dell’ ombre Plutone (</), in odio P hanno 
Le Tartaree forelle , in tanti afpetti , 

In fcmbianze sì fere ella fi cangia , 

Da tante ferpi atrocemente è avvinta , 

A cui Citino sì dice , e col parlare 
In tal guifa I’ accende. Oh della notte 
Vergine figlia in mio favore impiega 
Quefta fatica prepria a te (i) , qu*'cfl’ opra ; 
Acciocché la mia gloria, e Ponor mio 
Vinto non perda del fuo Iiifiro antico (^c') 

Rè delle nozze col tefiTuto inganno * 

Poffano i Frigi! circondar Latino, 

Ed occupare dell’ Italia il regno . 

Tu poi l’un contro l’altro armare in guerra 
Gli unanimi germani , e le famiglie 
Con gli odii difturbar, tu nelle cafe 
Co* tuoi flagelli indur morte, e mina. 

Mille maniere (d) hai tu di nuocer , 'mille 
Arti tu fai; nel fen l’alma feconda 
Rifeuoti all’ arti ufate , e la fermata 
Pace confondi , e d* improvvifa guerra 
I motivi difTemina , e venire 
Brami la gente all’ armi , armi domandi 
La gioventude , e le rapifea ancora . 

Poiché Giuno parlò la Furia infetta 
Di Gorgoneo (e) veleno il Lazio in prima, 

E del Re di Laurento il tetto augufio 

Vaf- 


540 


fi : Mmin* nel tello T 
(e)Medufa fu una dclltGor- 
^eni : Perfeo 1’ uccife taglian' 
dote la tefla . Dalle ftilte di 


fangiieche cadde fai terreno, 
ne nacQuero ferpi vclenofifii- 
mi . OytJ.Metam. 

Uo, 1, 


1 
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Cdfa petit , tacìtumque ehfedìt limen Ornata i 
j^4am fuper adventu Teucrumt Turnique bymenais 
Pcemìne£ ardentem cuneque , ineque coquebant . 

HUk Dea caruleis unum de crinìbus anguem 
Ccnjìcit : inque fìnum pnecùrdìa ad intima fubdìt , 
furibunda domum monflro permifceat omnem . 

Ille ìnter vefies , & Uvìa pecora lapfus 
Volvitur attaPiu nullo , fallitque furentem , 350 

Vipeream infpirans animami fit tortile collo 
/Siirum ingens coluber , fit longa tanta vhta , 
InnePlitque comas , membris lubrìcus errai * 
dum prima lues , udofublapfa veneno » 

Tertentat fenfus, atque ojjìbus ìmplìcat ignem > 
T^ecdum animus foto percepii pecore flammam > 
Mollìus , & /olito matrum de more beuta efl , 

Multa fuper nata lacrymant , Thrygiifque hyme- 
nais . 

Exulìbufne datur ducenda Lavinia Teucrìs , 

Q genitori nec te miferet nataqua, tuique ? i 6 o 
7 ^ec matris miferet , quam primo ^Aquilone re- 
lìnquet 

Terfidus alta petens , abduSia virgine , prado ? 

(tf) Le quali Amata Umt- fem^io di Paride . 

>4 , tht fi difiurhafftr» . (d) Paridt figliuolo di Pria» 

(b) AttaS» nullo ciop a di- mo andò a Sparta , e ricevuto 
re tht fojft ftnfihilt alla Refi- in Ofpizio da Mtoelao si rapì 
paftT f iù ingannarla . la fpofa di lui Elina figliuola 

^r) Enea da Anata vien det- d'i Lrd 4 . Fedi Sa. 1017. 
to ] 4 dff »c » rafitore fuU’ c- 
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Vaflene a ritrovare , e quietamente 
Della Regina ad affediar Tingreffo 
In agguato fcrmoflì . Ella agitata 
Per l’arrivo da>? Teucri, c per le nozze 
Di Turno Qa') fmaniava , femminili 
Accendendole il cor fdegni, e penfieri . 

A lei la Furia dal ceruleo crine 
Un ferpe avventa , e per lo fen Io fpinge 
Alle vifeere interne, onde la Regia 
Metta tutta a fcompiglio in furor fpinta 
Per moftro tale . Ei fra le vefti , e '1 lifcio 
Petto ferpendo fi ravvolge fenza 
Farfi fentire cd il vipereo fiato 

Le ifpira , e sì la furibonda inganna , 

Ora il fero ferpente al collo attorto 
A lei fi fa monile, or fallì lunga 
Fafcia di benda , e I’ aureo cria le annoda , 
E per le membra va liibrico errando. * 
Ma del tetro velèn finche trasfufo 
Quel contagio primiero i fenfi offende, 

E 1 fuoco all offa attacca , e non per anco 
Tutta in fen divampò 1* anima accefa , 
Molto fopra la figlia, e le Trojane 
Nozze piangendo, e piìi tranquilla, c come 
Donna fuole parlar diceva ; o Padre 
Agli efuli Troiani adunque in fpofa 
Lavinia fi dark ? Ne di te fiefib 
Nè della figlia compaflìon ti prende, 

Nè pietà della madre, che, rapita 
La vergin feco, il perfido ladrone 
Abbandonata lafcierk col primo 
Soffio dell* Aquilon per mar fuggendo? 
Forfè *1 Frigio paftor (d) così non gìunfe 
In Sparta a penetrare, e la Ledèa 

M 
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non fic Vhrygtus penetrai Lacademona pafior , 
Leixamque Helenam Trojanas vexit ad arces ? 

J^id tua fannia fides , qfùd cura antiqua tuorum , 

Et confaguineo toties data dextera Turno ? 

Sì gener externa petìtur degente Latinis ; 

Idquefedet , Faunìque premunt te juffa parentls ; 
Omnem equìdem fceptrìs terram , qua libera nojlris 
DìJJìd^t , externam reor , & fic dicere divos . j 70 
Et Turno , fi prima domus repetatur origo , 

Inachus , ^yfcrìufque patres , mediaque Mìcena . 

Bis ubinequìcquam diiiìs experta i Latìnum 
Cantra flare vìdet j penitufque in vifcera lapfitm 
Serpentis furiale malum , totamque pererrat : 

Tum vero infelìx ìngentìbus excìta morifiris , 
Immenfam fine more furìt lympbata per urbem : 

Ceu quondam torto volitans fub verbere turbo , 
d^.em pueri magjio ìngyro vacua atrìa circum 
latenti ludo exerceut : ìlle aFlìn habena 380 

Curvatìsfertur fpatìis ; fiupet inficia turba , 
Impubefique manus mirata volubile buxum : 

Dant 

(d) Q^i vile feJtItÀ . ' d’Argo, e che trflfportò il re. 

(b) Tur/*o nipote di cimata . gno a Micene. Acrifta ebbe 
Vedi fopra al v. 8j. per £gIiuola Danae, che da lui 

(f) 7n4ro primo Re d’Argo , fatta precipitare nel mare 
è tanto antico, che da C'/e- giunfe falva in Italia, ove fpo- 
mente Aleff. è voluto contem» fofli con Vilunno Avo di Tur- 
poraneo di Mosh . Acrifta di- no : >rd» qui il P. la Rue . 
feendente d’ M 4 C 0 ultimo Rè (d) Giuoco molto ufato da' 

fan- 

f ' 
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£lena addufTe alla Città Trojana? 

Dov* è de' tuoi dov’ è la cura antica , 

E la tua fede (_a) fanta , e tante volte 
La data delira al confanguineo Turno? 
S* a* tuoi Latini da flraniera gente 
Un genero fi cerca, e.faldo, e fermo 
E* quello in tuo penfiero, e fe '1 coniando 
Di Fo'uno genitore a ciò ti llringe; 

Ogni terra cred* io, eh* al nollro impero 
Hon foggiacendo un’altro Rege onora. 
Straniera certamente , e così penfo , > 

Che intendano gl* Iddìi; e Turno ancora. 
Di fua famiglia fe 1’ origin prima 
Vogliali ricercare, Inaco , Acrifio 
Conta fra gli Avi, e dalla Grecia ei viene. 

Poiché con quelli detti invano Amata 
Di piegarlo tentando immobil vede 
Starli incontra Latino, e poiché tutta ' 

Del rio ferpente il furiai veleno 
Hanne l’alma comprefa , ed all’interne 
Vifeer* è compartito j allor fofpinta 
^ Dagli orribili mollri l’infelice 
Per l’ immenfa Città corre obliato 
Ogni decoro furiofa errando • 

Come palèo talor per la vibrata 
Sferza volante , quando in ampio giro 
Per gli atrii fpaziofi i fanciulletti 
Al giuoco intenti efercitando il vanno; 
Sofpinto ei dal flagel con curvo moto 
Se ftefib avvolge in fe ; llupor forprende 
L’ignara turba, e ’l fanciullefco lluolo 
Meravigliato del volubil buffo . 

M a 

fancialU , che fi fpaiTaoo col falet , e trcttejd , che 
chiamarli . 


5 io 


SPO 


6o& 


6io 

Dati- 
voglia ' 
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Dant animos plaga . 7{pn curfu fegnìor ilio 
Ter medias urbes agitur , populofqutferoces . 

Quin etìam in Jìlvas , fìmulato numine Bacchi , 
hUjus adotta nefas , majoremque or/a furorem 
Emlat , & natam frondo/ts montibus abdit , 

^«0 thalaraum eripiat Teucris , tadafque moretur ; 
Euoe Bacche frentens t folumte virgine dignam 
Vocìferans : etenim mollet tibì funere thyrfos , j qo 
T e lu/lrare choro , facrum tibì pafcere crinem . 

Fama volat y furiifque accenfas pecore maire s 
Idem omnesjtmul ardor agit , novaquxrere te^a . i 
Ceferuere domos , ventis dant colla y comafque . 

%A/i alia tremulis ululatìbus athera complent , 
Tampìneafque gerunt incìngi a pelHbus hajìas . 

Ipfa inter medias flagrantem fervida pinum 
Sujìinet y ac nata , Turni que canit Hymenaos , * 
Sanguineam torquens aciem : torvumque repente 

da. • 

(4) Così il Sig, la Landtlle, oliera , 0 di pompi ni , 

(fr) Finfe di celebra* (/) Diremmo En. 4. loj, 

Tt l Baccanali , che trino fe- del coftume , che avejno le 
ite delle donne Gentili . Gir- donne antiche di danzare in* 
ca i Baccanali vedi il detto torno all’ ara , fopra cui fa- 
En, 4. 497. crificavafi . Che poi cosi vada 

(c) Acclamazione in onore intefo quel /is//r4rf choro del 

ìli Bacco nfata dalle donne teito > abbiamo feguitato il 
Baccanti . Vedi En. €. P, la Bue , Abramo , Vonta- 

(d) La Vergine Layinla , no &c. 

(«) Una fpecie di afta dr- (jf) Era comune fra le don- 
fondata intorno di foglie di zelle pagane il confervare lir 
' chio* 

• ' 
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Dangli i colpi vigor. Non di quel corfo 
Pii\ lenta la Regina al furibondo 
Popol fen corre , e alla cittade in mezzo Qa") . 
Anzi di Bacco fimulato il Nume , 

Palio maggiore ofando, ed a più cieco 
Furore abbandonandoli , per torre 
A* Trojani Lavinia , e porre indugio 
Alle file nozze, ne’ frondofì monti 
Vola , e la figlia nelle felve afconde 6x0 

Evoc Bacco fremendo , e te fol degno 
Della vergine urlando; ed in tuo onore 
Ella (d) perciò di pampinofa fronda 
Scuoter gli adorni tirfì , ed al tuo Nume 
Lieta faltando raggirarli intorno (/) , 

E a te facrata culìodir la chioma (g"). 

Vola la fama, e infiem 1* arder medefmo 
Altra danza a cercar tutte fofpinge 
Le donne il petto da furore accefe; 

Le cafe abbandonato, e ’l collo ignude 
Spargon la chioma a venti; ed altre urlando 
Di tremuli ululati empiono il Cielo 
Cinte di pelli irfute, e di frondofo 
Pampin llringendo in man 1* alle vellite, 

A tutte in mezzo inferocita un pino 
Ardente ella folliene , c della figlia 
Canta, e di Turno gl’imenei volgendo 
Macchiati gli occhi di fanguigne (lille , 

M j E d’im- 


chioma , e che confacratala a 
an qualche Nume elTe non fi 
recidevano , fe non poco in- 
nanzi delle loro norze per ap> 
penderla nel tempio di queQo 
Nume raedefimo . Così abbia- 
mo r elegia di Catulh fopra 


la chioma di . Vuote 

inoltre notarli , che il P- ìa 
Rmt mette il punto dopo F4- 
ma ylat . A noi è {hù com« 
parfa vera la noftra punteg- 
giatura, ed è la tenuta da’ PP> 
CttTcìt , Abrama 
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Clamat : matres audite ubi quaque Latini^', 400 

Si qua pìis anìmìs ntanet ìnfelicis ^matut 
Cratia : fi jurìs materni cura remordet ; 

Sohite criaales vittas , capite Orgia mecum » 

Talem inter fihas , inter deferta ferarum 
l{egittam %/ile 6 lo fiimutìs agii undique Bacchi , 
Tofiquam •vifa fatìs primos acuìjfe furores , 
Confiliumque , omnernque domum ’vertifie Latini . 
Trotittus bine fufcis trifiìs Dea toUitur alis 
%Audacis Istituii ad mura : quam dicitur urbem 
•Acrtfioneis Danae fundajfe coloni s , ^lo 

Tricìpiti deUta noto : locus ^rdea quondam 
Lidus avis : & nunc magnum manet ^rdea nomen . 
Sed Fortuna fuìt . Te^is hic Turnus in altis 
^am mediani nigra carpebat noLìe quietem . 

'^le^o torvam faciem , infuri alia membra 
Sxuit , in •vultus fefe transformat anileSf 

; Et 


(<) Delle 0*'f*e parlammo 
Mm. 4. 447. fono effe fotto di 
qtieffo nome le fede in onore 
di Racco. 

(b) Dì Turno Re de’ Kutali t 

(c) Danae , ffccome dicem* 
ino al V. approdata all* 
Italia per buona fua forte vi 
fondò una Città > a cui diÌMl 
nome di '^rd<4 . Vedi qui ij 
i*. la Rat • 


(d) Atrìjìoatis nel teffn. I 
Greci fono coti chiamati de 
Ac rifi» Padre di Danae > e Re 
loro . 

(e) Noi ei flamo tenuti al 
Mft. Laur. ; altri leggono Ar^ 
ima, e vogliono che poi fi ma- 
tafie il nome in Ardea . 

(/) Alcuno riferifee la paro- 
le fed fertmnafmit a ciò , che 
fegue di Turno. Noi feguitan- 

do 


Digitized by Googl 


* 7 * 


LIBRO VII. ' 

E d'improvvifo orribilmente cfclama • 

Ovunque fiate ola tutte del Lazio 6^0 

Donne m’udite; fe cortefe in feno 
Refèavi amor per l’infelice Amata, 

Di materna ragion cura , e penderò 
Se l’alma vi follecita ; fcioglirte 
De’crin le bende, e a celebrar con meco 
L’Orgie (5) venite, D* ogn’ intorno Aletto 
Così de’ bofehi infra ’l folingo orrore 
Colle furie di Bacco agita Amata. 

Poich* affai rifvegliato aver le parve 
I furor primi , ed il condglio, e tutta 
La Regia di Latin Toffopra volta ; 

Quindi la Dea funefta incontanente 
Colle fofch* ale follevoffì a volo 
Dell’ orgogliofo Ruttilo alle mura. 

La qual Città , d vuol , da impctuofo 
Vento Danao fofpinta aver fondata 
'*A* Greci (d) fuoi coloni. Un dì quel luogo 
Da’ primi abitatori Ardea (e) fu detto , 

£ d’ Ardea il nome altero ancor le reffa. 

La potènza non già C/). Quivi nell’alta 660 
Sua Regia Turno ornai prendea dormendo 
Ripofo a mezzo della notte ofeura . 

Di Furia il portamento , e ’l fer ferabiante 
Aletto fveffe , ed in fenii figura 
Appare trasformatad ; di rughe 

M 4 ' Solca 

do i PP. I* Rut , Catrtu , t sio di lingaa^ o per Ja favola 
Abrama le abbiamo iaterpre* di cui parlò Oyid. utlU Afe* 
tate come appartenenti alla r 4 i». /. t. cioè , ebe incendia* 
mutazione feguita nel nome ta da Enea quella Città fu efsa 
iii Ardta > comunque poi tal trasformata in qaeH’uccello , 
mutas ione feguilTe , 0 per vi* che dàcefi Atdta in Latino • 
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Etfrontem obfcotnam rugis arai , ìnduìt albos 
Cum viltà crìnes , tum ramum ìnntCiìt oUv<e ; 

Fìt Calybe Junonis anus , templique fdcerdoi ; 

Et juveni ante oculos bis fe cum voci bus offerì . 410 
Turne , tot incaffum fufos pati ere labores ? 

Et tua Dardaniis tranfcribi fceptra colonis } 

I{ex libi conjugium » & qua/ttas fanguine dotes 
%Abnegat , externufque in regnum quetritur heeres . 

/ mine , ingratis offer te irrife perklis : 

Tyrrhenas , ìt flerne acies ^ tege pace Latinos » . 
Hxc adeo libi me , placida cum no^e jaceres , 

Ipfa pai am fari omnipotens Saturnia juffe • 

J^uare agr, armari pubem , portifque moveri 
Lxtus in arma parai &ThrygioSt qui flumine 
pulchro 430 

Confedere duces , pìdiafqàe exure carinas, 

Ccele/ium vis magna jubet : rex ìpfe Latinus ; 

7 {i dare conjugium , & diSio parere fatetur , 

Sentiat 3 & tandem Turnum experiatur inarmis, 

Hìc 


(a) Tm 4 perche do-ruté d te 
per Idpromtfsa fattd di dar- 
ti in ifpefa Layinid erede di 
ijnel regno , 

(J^) Alcuno fpidgollo per ri- 
flefso alla confanguitità > e 
parentela di Turno . A noi 
piace più il fentimeuto degli 
altri , che abbiamo feguitato 1 
c che ci pace coerente a quan* 


to dice Aletto ne’ ver/i fuf$e> 
guenti , Dunque per noi com- 
prata col /angue tuo ha qnefla 
forza il Re ti nega quel regno, 
che tu difendendolo da'nernim 
ci te ftigià comprato- aeojlo 
e del pericolo della Trita, o del 
/angue, che fpargtfti nelle bat- 
taglie . ~ 

(f) 1 Tirreni nemici de* 
Liti- 
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Splca la fronte Immonda, ed il canuto 

Crine lega con fafcie, indi v’ intreccia 

D’ulivo un ramo, e sì la vecchiarella 

Calibe fafll nell’ auguBo tempio 

SacerdotefTa a Giuno , e agli occhi innanzi 6’jo 

Del giovin s’ offerì con tal parlare . 

Turno, e tu ’l foffrirai, che fparfe invano 
Sieno tante fatiche , e che trapafll 
A Frigio polTeffor la tua corona (c). 

Ti nega il Re le nozze, e la comprata 
Dote col fangue tuo che prenda il fegnoj 

Cercali ornai uno ftraniero erede , 

A inutili perigli or va fchernito 
Te fteffo efponi ; le Tirrene fquadre 
Vk diftruggi col ferro , ed in tranquilla éfo 
Pace ri Lazio a ferbar fa di te feudo . 

Nella placida notte Ella m’impofe 
Mentre dormivi apertamente *1 dirti 
Quello medefmo la Saturnia Giuno* 

Dunque fatti coraggio, e che tua gente 
S’armi pronto difponi , e t’apparecchia 
Fuor delle porte a farla ufeire armata ; 

E a’ Frigi! condottier , che nell’ameno 

Fiume dicrono fondo , e alle dipinte 

Navi approdate incendio porta, e fiamme, feo 

Tel comandan gl’ Iddìi: ed ei medefmo 

Il Ke Latino , fé compir ricufa 

Teco i fponfali, e fue promelTe oblia. 

Senta quale Ha Turno, e finalmente 
Dell’ armi al paragon prova ne faccia* 

M f Qui 

L4/i»d. Turno avea dato ajato (f) Sptrimmtdnd» adef 0 

S quefii contro quelli nella lor Cantra dife il calore di qitdl^ 
guerra . (d) Che fono appro- lo , cht fiu q»h impitgojfi i» 

dati alle fponde del Tevere . diftndtu Iti . 
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Hicju^uenis •vatem hrìdetis , fìc orfa n}ìcìjjìm 
Ore refert ; Clajfes tnveSlas Tibridls undam , 

T^on t ut rere » meas effugit mmtìus aures : 

7 {e tantos miht finge metus nec regìa '^uno 
Immemor e(l noflrì . 

Sed te vi^a fìtu , verìque e fasta fenetius , 440 

O mater , curìs nequìdquam exercet , & arma 
l{egura ìnter fai fa •vatem formtdine ludit . 

Cura tibì , Dìmm effigìes , &■ tempia tuerì ; 

Bella •viri » pacernque gerani , queU bella gè» 
renda . 

Talibus Melio dt^ìs exarfit in ìras , 

^tjuvenì oranti fubitus tremar occupai artus : 
Diriguere acuii ; tot Erynnis fibilat bydris , 

Tantaque fe facies aperit ; tum flammea torquens 
Lumina cunblantem , quarentem dicere piar a 
l{eppfilit i & geminos erexit crinìbus angues i 450 
Verberaque infonuit , rabidoque hac addìdìt 
ore . 

En ego vì^a fìtu , quam veri efesia fene^us 
Jlrma inter regum falfa formtdine ludit . 

Uefpice ad hac : adfum dirarum ab fede foro» 
rum : 

Bella manu , lethnmque gero * 

Sic 

(4) Erjnuis nel teSo . Nome generico , che è comune « 
tutte le Furie ■ 
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Qiiì l'indovina il giovane beffando 
Così fcambievolinente a dir ripiglia . 

Non come il credi, eh* approdare al Tebro 
Le Frigie navi, a me nuova noìi giunfe; 
Nè tu per queflo' così gran fpaventi 
Mi ^gurar ; nè la regai Giunone 
Dimentica è di me . Ma la vecchiezza 
Cedendo agli anni rimbambita , e feema 
Inutilmente t’inquieta, o Madre , 

Con quelle cure , e con terror non vero 
Infra l’armi de’ Re gioco fi prende 
Dello tuo indovinar . De’ Numi i Templi 
Guardare, e i fimulacri è tuo penfiero : 

Di guerra ragionar, donna, e di pace 
Lafcia a color , cui guerreggiar s’ afpetta , 
D’ira avvampò per tal parlare Aletto (a^: 
Ma fubito tremor le membra fcuote 
A lui, 'che così difle ; irrigiditi 
N’ ebbe gli occhi per tema , orribil tanto 
A lui feoprifli della Furia il volto. 

Di tante ferpi il fibilar s’udio. 

Indi Infiammati ravvolgendo i lumi 
L’ irrifoluto , che più dir volea , 

Da fe rifpinfe lungi , e dalla fronte 
Del par due ferpi erelTe , e col flagello 
Alto feoppiando di viperea rabbia 
Il volto piena in tal tener rilpofe , 

Ecco quella fon’ io , che la vecchiezza 
Cedendo agli anni rimbambita , e feema 
Infra l’armi de’ Re con non verace 
Inutile terrore inquieta , e fcherne. 

Guarda , mi riconofei ? A te vengh’ io 
Delle mie fuore dal feral foggiorno , 

E porto fra le mani e guerra, e morte. 


700 
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Sic efatafacen jttveni conjecit i & atro 
Lumine fumantes fixit [uh peSlore tadas , 

Olii fomnum ingens rupit pa^vor , ojj'aque , & artus 
Terfudit tato proruptus carpare fudar . 
uirma amens fremii , arma taro , te6lifque re- 
quìrit t /fóo 

Savit amar ferri , di' fcelerata ìnfania belli : 

Ira fuper : magno velati cum fiamma fonare 
Virgea fuggerilur cofiis undantis abeni , 

Exultantque tejiu latices : furit intus aqu<£ vis , 
Fumidus atque alte fpumis exuberat amnis : 

7>(ecjam fe capii unda ; volai vapor ater^d attrai « 
Ergo iter ad regem , pollata pace j Latinum 
Indicit primis juventm , & jabet arma parari , 
Tatari Italiam , detrudere finibus hoflem : 

Se fatis ambobus Teucrifque venire, Latinìfqne . 

Hxc ubi dilla dedit , Divofque in vota Vocavit , 
Certatim fefe I{utuli exhortantur in arma . 

Hanc decus egregiam formiC mavet , atque fu- 
ventre : 

Hanc atavi reges , hunc claris dexterafa&is . 

Dum Tarnus ì^utulos anlmis audacibus implet « 
%AlcHo In Teucros Stygìis fe concitat alis , 

%Ar* 

(rf) Il Taffo 7. 74. tft . Cosi Georg. 1. An Dtué 

(6) Se ytnirtfat$t tìtltt(l 6 immenfi vtiU4ì maris , cioè 
dove il vtuirt è lo Ilefso > che aa fu ^c. 
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E po! ch’ebbe sì detto accefa face 730 

Avventò contro Turno, e in fen gli fifle 
Tede fumanti di Tartareo foco. 

L’ alto terrore gl’ interruppe il fonno , 

E le membra 'il fudor dal corpo tutto 
Prorompendo gli fparfe . Furiofo 
Freme l’armi chiedendo, e l’armi cerca 
Nel letto , e nella Regia . Il fer defio 
Del ferro incrudelifce , e della guerra 
Il furor federato, e l’ira inoltre. 

Qual con alto fragore arde foppofta 740 

Fiamma di frafche all* ondeggiante rame Qa') ; 
Bolle l’umor pel caldo, ed agitata 
Entro l’acqua s’infuria, ed alraraente 
Il fumante liquor fpuma, e trabocca, 

Che piò in fe ftelTa ornai 1 ’ acqua non cape 5 
Sale fofeo vapor per I’ aure a volo « 

Rotta dunque la pace al Re Latino 
Alla primaria gioventude intima 
Doverfi incamminare; infiem comanda, 

Ch’ apparccchinfi l'armi, e che l’Italia 7jo 
A difender fi prenda, ed il nemico 
Da’ confini a fcacciar : d’ opporli ad ambi 
E Trojani, c Latini avere ei folo 
Badanti forze 4 E poi eh’ ebbe si detto , 

Ed invocati con preghiere i Numi , 

Fanfi l’armi a pigliar l’un l’altro a gara 
1 Rutili coraggio ; e quegli è moflb 
Dal vago fior di giovj'nil bellezza. 

Che vede in volto Turno; il regio onore 
Tragge quello degli Avi , e quello invita 760 
Di lui *1 valor per chiari fatti illullre. 

Mentre si Turno d’ animofo ardire 
I fuoi Rutuli cmpica , levolfi Aletto 

Sul- 
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^rte novA fpeculata locum , quo litore pulcher 
Injtdìis , curfuque feras agìtabat Julus . 

Hic [ubìtam canìbui rabiem Cocytia virgo 
Cbjicit , ^ noto aares contingi t odore, 480 

t^t cervum ardentes agercnt : qux prima malorum 
Caufafuit , belloque animos accendit agrejles . 
Cervus erat forma prccflantì , & cornìbus in- 
gens, 

Tyrrbida pueri quem matris ab ubera raptum 
^utribant , Tyrrbufqf 4 e pater , cui regia parent 
Armenia , & late cuflòdia eredita campi . 

,Ajfuetum imperiis foror omni Silvia cura 
MolUbus intexens ornabat cornua fertts : 
Teblebatque ferum , puroque in fonte lavabat . 
llle manum patiens , menfaque affuetus herili >fpe 

£r- 


(d*) La Paria Alino . 

(b) La critica fatta da Ma^ 
ttobio al 1 . 9 . de’ Saturnali fo* 
pra quello pafso di Virgilio 
fvegliò in taluno lo fpirito di 
ceiifurare come puerile , e 
non giuda 1’ invenaione del 
nodro Poeta . Pretende dun- 
que Macrobiot che Virgilio fia 
dehitorc ad Omero di ogni fua 
hellerra^ ficchè dovunque non 
lo abbia per guida cada in 
puerilità i e in inezie - In fat- 
ti qui fa Virgilio , che un cer- 
vo ammazzato alla campagna 
ili motiva di una guerra ter- 


ribile Scr. con quel di piìii che 
Maerobio fcrive in quel c. 17. 
concludendo Mdlutfsim M4- 
rontm O" in hai parte apud 
auSorem fnitm ( Omero ) yel 
apitd quemlilet Gracornm d- 
liorum ; quod fequtritur ha— 
buijse . II P. Gilluzzi yindi^ 
eia ad Virgtì., ed il P. Cairo» 
nella x. nota critica al 1. 7- 
della En. bene i e dottamente 
rifpondono alla non giuda 
cenfura > giacché Ca»fa mali 
tanti cen'jux ittrttm hojpita 
Ttueris dilfclo chiaramente la 
Sibilla, onde le nozze di La- 
vinia 
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Sull* ali Stigie dc*Trojani a danno : 

Scorto avendo nel lido a nove frodi 
Occafìon novella, ove le fiere 
Coll*infidie , e col corfo il bello Afcanlo 
Agitandoli (lava. Or quivi a* cani 
Repentino furore ifpira , e mefce 
La vergin di Cocito , e giunger loro 
Fece alle nari il conofciuto odore. 

Onde Icyaflcr furiofi un cervo. 

Che l’alme rullicane in guerra accefe, 

E fu di tutto il mal la cagion prima 
Bello di vita, e d* ampie corna armato 
Bravi un cervo , che lattante ancora 
Alla madre involatolo di Tirreo 
I figliuoli nutriano, e Tirreo il padre (f) 
Cui fidata de’ campi era, ampiamente 
La cura, e 1’ ubbidiano i Regii armenti. 
Avvezzo ad ubbidir lui la Sorella 
Silvia adornava alle ramofe corna 
Molli ferti intrecciando , e ’l pettinava , 

E lavavai’ nel fonte . Egli fofFrcndo 
Colla man d’ efler tocco, e del padrone 


770 
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80 


Alla 


vinia ,e la faccelSone d’Enea 
nel fuo regno, e perciò lo Ila- 
bilimento de’ Troiani nell’Ita- 
lia furono il vero motivo del- 
le guerre fra Enea , o Turno , 
La morte del cervo è una oc- 
cafione di rifsa fra i contadini 
della campagna , ed i Trojani 
feguaci di Afcanio } nel quale 
i tanto non difconvienc la cac- 
cia , quanto non difconvie- 
ne in Achille lo fdegno fuo 
per Brifeide toltagli , e pure 


quello fdegno forma quali tut- 
to il foggetto della iliade. Ji- 
•ii il P. GmJlutzi , ed il Va- 
dre CatroH . 

(f) Ditnijìo d' Aìicdrn. nel- 
la fua noria parla di quello 
Timo » e gli dà lo flefio im- 
piego . Scrive di più , che 
morto Enea ritirolTì Lavinia 
preffo di Tirreo , e ivi partorì 
quel Silyio Eata di col fi par- 
la nel J. 

m 
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Errabat filvis , rurfufcjue ad limina nota 
Jpfe domum fera (juarnvìs fe noSie ferehat , 

Hunc procul errantem rabida venantis ^uti 
Commovere canes , finvio cnm forte fecundo 
Deflueret , ripaque afius virìdante levaret • 

Jpfe etiam eximia laudis fuccenfus amore 
%/ifcanius y curvo direxìt fptcula cornu , 

^ec dextra erranti deus abfuit : afiaque multo 
Terque uterum fonti u , perque ili a venìt arando* 
Saucius at quadrupes nota intra tedia refugìt ; JOQ 
Succeffìtque gemens Jlabulis y quejluque cruentus , 
%4tque imploranti fimilis tedìum omne replevit . 

Silvia prima foror y palmis percujfa lacertos , 
%Auxilium vocat , ò' duros conclamat agrefles . 

Olii Qpefiis enim tacitis latet afpera Jilvis ) 

Jmprovifi adfunt : hic torre armatus obuflo , 

Stipìtis hic gravidi nodis : quod caique repertum 
1{imanti telum irafacit . Focat agmina Tyrrhusi 
I^uadrifidam q iter cura cuneis ut forte coadiis 
Scindebat , rapta fpirans immane fecuri « joi 

*At fava e fpeculis tempus dea nadìa nocendì 


(a) Così gl’ interpreti . Do- 
ve vuole notarli , che la pa- 
rola Deus del teflo è nomi di 
genere comune . 

(B) liiquefto modo comune- 
mente gl efpo^tori , «d i voi» 


gariazator! . 

(v) Vedi il Caro in quello 
luogo . 

(d) Il ilarebetti Lutr, tra* 
dottte • 

(«) La Furia Aletta . 
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Alla menfa affuefatto errando andava 
Il giorno per le felve , e poi di nuovo 
Air ufato covile ei nella notte 
Benché inoltrata fi tornava a cafa . 

Or lungi quello errante furiofi 
Di Giulo cacciator levaro i cani , 

Mentre a feconda fen venia del fiume j 
Ei per cafo nuotando, e nell’ erbofa 
Ripa cercava al caldo ombra , e riftoro . 

Dal desìo egli pur di bella lode 

Afcanio accefo indirizzò lo Arale 

Sopra 1’ arco curvato : ed all* incerta 

DeAra Aletto (a) afllfiette , e con gran fuono 

Spinta al volo la canna il fuggitivo 

Infra l’utero e *1 fianco a colpir venne. 8oo 

Ma *1 ferito animale entro la nota 

Magion rifugiofii , e nelle Aalle 

Entroflene gemendo , e infanguinato f 

E fomigliante a chi domanda ajuto 

De* fuoi lamenti' empiè la cafa tutta. . . > 

Silvia la prima il delicato feno 
Colla man percuotendo ajuto chiama > 

£ i villan duri a lei portar foccorfo. 

Quelli poiché la Furia , che gl’inafpra 
Entro le^felve tacite s’afconde} (t) Sto 

Corrono in un momento ; c queAi armato 
D* un tizzone mezz’arfo, e quei d* irn tronco 
Sparfo di duri nodi : in che s'avvenne 
In quell’impeto ognuno, a lui fa l’ira 
QiieAo d’ arme fcrvir , Tirreo per cafo , ■ 

Coni’ una quercia fìflìle fpaccava 
Entro cacciati i cunei (d) ira fpirando 
Tolta la fcure i contadini a'dtina . 

Ma la crudele Dea» ;(r) che alle velette 
. * Sta- 
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tArdua te^a petit , fiabulì ^ de culmine fummo 
Taftorale canìtfìgnum , cornuque recurvo 
Tartaream ìntendit vocem ; qua protinus omne 
Contremuit nemusy & f Iva intonuere profunda . 
tAudiit & Trìvia longe lacus , audiit amnis • 
Sulphurea ’^ar alhin aqua , fontefque Felini ; 

Et trepida matres premere ad peliora natos . 

Tum vero ad vocem celeres , qua buccina fignum 
Dira dedit , raptis concurrunt undique telis j 2 o 
Indomiti agricola ; necnon ^ Troja pubes 
^fcanio auxilium cajìrìs effundit apertis . 

Direxere acies : non jam certamine agrefli , 

Stipitibus duris agitur , fudìbufque praujìis ^ 

Sed ferro ancipiti decernunt , airdque late 
Horrefcit ftriCiìs feges enfìbui , •araque fulgent 
Sole lacefjìta , & lucem fub nubila jaSìant . ‘ 

EIhIìus uti primo coepit cum albefcere vento » 

Tatù 

k 

f 

(«) I bofehi , ed il Iago del> biatoin ana fertilifllma pianu» 
la antica Arida oggi la Rie- retta . 
eia erano confacrati a Dtaaa (ò) Nar oggi la Nera fiume 
Aridità, ^eflo lago > che d’acqua fulfurca , che divide 
era proifimo alla Riccia., e J’ Umbria dalla Sabina > e po- 
che gli antichi chiamarono co dopo la Cittàdi Narni fitua* 
Specchio di Diana , il P. la ta fulla via Flaminia imbocca [ 
Rue dice efsere quello , che nel Tevere • 
adefso dicelt L<i^o di Ntmi ; , (c) La^a Felino adcfso la^» 
altri vogliono, che fofse piut- di pii di luco • Fu detto Feli- 
toflo il piccolo lago della Ric^ nodi un caflello di quefid no- 
cia fecco al prefen tc , e cam- ine non molto difiante . Que- 

fto 



L I B R O VII. »8g 

Stava ì di danneggiar comodo incontro 8io I 

Trovato avendo, l’alto tetto afcendc 

Dell’agrefte capanna, e delle dalle 

Dal più fublime colmo al paftorale 

Segno dk fiato, e col ritorto corno 

Più fera udir fe la Tartarea voce. 

A! cui fuono ferale il bofco tutto ' 

Tremò improvvifamente , e le profonde i 

Selve ne rintuonarono • Sentillo, 

Ancorché lungi, di Diana il lago; 

Il bianco fiume Nar per la fulfurea 8^0 
Acqua fentillo , e del Velino (r} i fonti , 

E fi drinfero al feno intimorite 
11 figliuoli le madri. A quella voce j 
Lk dove dié l’orribil tromba il fegno ^ 

Allor sì che veloci , d* ogni parte 
Accorrer fi vedean l’armi impugnate 
CI’ indomiti villasi^* ; e dall’ aperta 
Trincierà nulla men fuori in foccorfo 
D’Afcanio ufcì la gioventù Trojana. 

Ordinaron le fquadre, e non fi pugna 840 
Ornai con duri tronchi , e con adude 
Pertiche al fumo in^rudican conflitto j 
Ma col ferro tagliente il fer certame 
Decidere fi vuole , e in alto eretta 
Delle fpadc impugnate orribil mefle 
D’ ogn’ intorno fi mira , e sfolgorare 
D’armi dal Sol percofle, e fino all’ alte 
Nubi del Ciel riverberarne il lume. 

Come quando comincia a biancheggiare. 

L’acqua col primo vento, e a poco o poco 8$o 

Si 

no Iago ha fa fua corrente , frettante flight alzate nel 
che imbocca nella Nera . eamj^e 0>e% 

(</) Sembrayane lejj^adt 4 /- 

I 
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Taulatim fefe tollìt mare , altius undas 
Hrìgit , inde imo confurgìt ad atherafundo • j jo 
Hìc juvenis prìmam ante aciem tridente fa- 
gìtta , 

Tyrrhi fuerat qui maximus 3 sAlmon 
Sterni tur ; hajit enim fub gutture vulnus , & 
ud£ 

Vocis iter > tenuemque inclujit fanguìne vitam • 
Corpora multa virum circa , fenìorque Calefus , 

Lum paci medium fe offerì , jufiijjimus unus 
Sluifuit, ^Aufoniifque olim ditifjimus arvis . 
S^inque greges illi balantum ^ quina redìbant 
xAf menta , & terram centum vertebat aratris, 
«4tque ea per campos aquo dum Marte ge* 
runturt 540 

Tromìff DeafaSia potens \ ubi fanguine bellum 
Imbuiti & prima commijit funera pugna 9 
Deferii Hefperiam » & cali convexa per auras 
^unonem vì^rix affatur voce fuperba : 

En 


(à) Cosi il P. la Ruc . 

(b) ^quo Marti nel ledo > 
circa le quali parole molte , e 
particolari rifledìoni furono 
fatte da’commentatori . A noi 
è piaciuta 1’ interpretazione 
del P. la Bue > perchè ci è 
comparfa piana > e naturalif* 
fima . ' 


(c) Cosi il P. la Rue > Ca« 
trou . 

(d) Tale è 1’ interpretazione 
del P. la Rue > che apporta in 
queRo luogo le ragioni del co* 
si interpretare il ledo . I vol- 
garizzatori Franzefi hanno più 
poeticamente voluto rendere 
quello paiTo nella lor lingua. 
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SI viene II mar gonfiando , e più folleva 
In alto I flutti ; e poi dall* imo fondo 
Verfo dell* alto Clel l’onda s’inalza . 

filivi il giovine Almon, che tra’ figliuoli 
Di Tirreo il maggior nacque , anzi cadco 
La prima fila ; che flridendo un dardo 
Nella gola ferillo , e della voce 
L* umida via , e del vital refpiro 
Il leve moto foffocogli il fangue . 

Caddero intorno a lui molt* altri ancora 8^0 
Corpi d'uomini efUnti : e della pace 
\ Mentre s* offre mezzan , quei che fu folo 
Giuftiffimo fra tutti , e che una volta 
Nell* Aufonic camp’agne era il più ricco, 

Galefo il vecchio . Cinque greggie avea 
Egli di pecorelle , e cinque armenti 
Alle ftalle tornavangli, e rompea 
Con cento aratri feminando il fuolo . 

Mentre pe* campi con ugual battaglia 
Tali colè fuccedono , efeguite (r) 2 jO 

* Così le fue promeffe , allorché Aletto 
La guerra incominciata effer col fangue 
Vide , e le flragi del primiero incontro , 
Abbandona l’Efperia, e per l’aperta 
Aura del Ciel volando baldanzofa (e) 

A Giunon parla con altera voce , 

Ecco- 

(f) ViUrix nel tefto i che noi col P, 1« Roe fembra pie» 
potevamo voltare viaffcricr, nUTime > appoggiandofl al 
ma ci è comparfo pia adattato delle Georg, apj. dove quell» 
a fpiegare la mente del poeta Vfqnt coloratis am»it dr>r- 
il tertnine haldamofa m Inol- 46 /odia certamente è a- 
I tre quel cfl» f«»'ve*4 per au- ((operato in luogo di rftrr- 
ras , che a molti interpreti ha 
fatto rideuece molte cofe , a 
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En perfe^a tìbì bello difcordia trìjli : 

Eie, in amìcìtìam coeant , & foedera jungant t 
Quandeqnìdem ^ufonio refperft fanguine feucros. 
Hoc etiam bis addata , tuafimìhi certa voluntas; 
Tìnittmas in bella feram rumoribus urbes , 
^ccendataque anìraos tafani Martìs amore : 5 jo 

Vndique ut auxìlìo veniant.fpargam arma per agros, 
Tum contra ^unoxTerrorumi& fraudìs abutide ejì» 
Stani belli caufa : pugnatur comìnus armìs . - 
E)ux fors prima dedit yfanguis novits imbuii arma . 
Talìaconnubiat & tales celebrent hymenaos 
Eghegìum Venerìsgenus , & rex ipfe Latìnus . 
Tefuper atherias èrrare licentius auras 
Haud pater ipfe velit fammi regnator Olympi . 

Cede lochi ego y fi qua fuper fortuna laborum efi , 
Ipfa regam • Tales dederat Saturnia voces . J 60 
Vtla autem attollit flridentes anguibus alas , 

Cocytique petit fedem , fupera ardua linquens . 

Efi locus Halite in medio fub montibus altisy 
%obìlh , & fama multh memoratus in oris, 
Jtmfan^li valles\ Denfits hunc frondibus atrum 

f»r- 

(4) KegViIrpiui , che han- tmto alla Dea Mephiti. Ha 
no la Puglia da Levante > e quello Jago le acque nere , 
la Campagna da Ponente qua- bollenti, e di cattivilfimo odo- 
li in mezzo fra ’l mare Tirre- re, onde i Gentili lì perfuafe- 
no , e r Adriatico vi è la vai- ro efsere quella una delle bor- 
ie , in cui trovafi il lap -dm- che dell’ Inferno . PI»», h ». 

/.iffto oggi detto da un c.^J. 

Tempio., che una volta ivi 
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M 

Eccoti In campo con funcfta' guerra 
Già meda la difcordia j o dì, che in pace 
Stringanfi , e in amicizia, or che I Trojani 
^ A afperger giunfi dell’Aufonio fangue. 

Anzi , fe certo il voler tuo mi fìa , 

Quello farò di più j mede a rumore 
Spingerò in guerra le Città vicine. 

Di guerreggiare coll* infan desiò 
Accendendo le genti, e d* ogni inforno , 
Perchè in foccorfo vengano , fpargendo 
Per la campagna andrò furore , 'ed armi, 

. Al che Giuno rifpofe: evvi abbaflanza 
Di terrori, e di frode, e della guerra 
Già vi fono i motivi , e già da -predo 
Si combatte coll* armi; e quai la forte 
In pria fomminillrò, di frefco fangue 
Son quell’ armi macchiate. In quella guifa 
Tai nozze celebrar , tali imenei 
Lafcia di Venere 'all’ egregio figlio, 

E al Re Latino illedo. Errar vagante 

* Con più di liberrà te per 1* eterea 
Aura del Cielo noi vorrà *1 medefmo 
Padre , che regna nel fupremo Olimpo 
Ritirati di quà : S* altro rimane 

Di travaglio in quell* opra, io da me lleda 
A fine il condurrò . Tali parole 
?oich* ebbe detto la Saturnia Giuno , 

Per I ferpi firidenti allor la Furia 

* A! voi difpiega 1* ale , e di Cocito 
Torna alle fedi abbandonando il giorno • 

Sott* alti monti dell’Italia in mezzo 
Avvi celebre un luogo , e per la fama 

.In molte fpiaggle memorato , e chiaro, 

^Ch’è la valle d’ Arafanto : ofeura felva 

D* 1 




83o 
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Vrgn Utriumque Utus ntmms^ medioquc fra- 
goftts 

Dat fonìtum faxh , ^ torto vertice torrens » 

Hìc fpecHs horrendum , ^ favi fpiracula Ditis 
Monflrantur , ruptoque ingens Acheronte vorago 
Tefliferas iiperit fauces : queis condita Erinnys, jyo 
Invifumnumen , terras , ccelumque levabat» 

*^ec mìnus interq/i extremam Saturnia bello 
Imponit regina manunt . I{uit omnis in urbem 
Ta/lorum ex acie numerus , c^fofque reportantt 
tAlnonem puerum , fadatìque ora Gale/t ; 
Implorantquc Deos , obtefianturque Latinum • 
Turnus adeji , medìoque in crìmine c^dis , & 
ignis 

Terrorem ingemìnat : Teucros in regna vocari , 
Stìrpem admi fieri Thrygiam , fi limine pelli . 

Tarn , quorum' attonita Bacche nemora avia 

matres 5 ^® 

Infultant thyafìs , ( ncque enim leve nomen ^matx ) 


(d) Fiajne infernale > di cui 
parlammo En. 6, 

(6) Vedi fopra al v. 8^ 

,(c) Vedi alv<8^3. ¥0tdati 
nel teflo , che può interpre- 
tarli ancora uetifo > fatto mo-^ 
rirt . Vedi il P. la Ruc . 

(d) Ohteftantur Latinum nel 
'tclhrr-«h« è cosi volgarizza- 
to di’ Franzell > 


(f) In mtdio crimine nel te» 
fio ; e vale Jìando fra quei 
eadaytri , che erano il de- 
ìitto de' Troiani ; in yifta di 
quei corpi morti &c, 
ff) O della guerra più fero- 
ce , che fartbbefi accefa fra 
i Latini , e i Troiani^ o pa- 
re della yemdetta , che ejfo 
Turno ayrtbbe pigliata dell' 

am- 
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D* alberi fpeflì d’ ogn’ intorno il cinge ^lo 

Dall* un fianco , e dall’ altro , e Crepitando 
Sorge di mezzo a* fallì , c tortuofo 
I n fe s’ avvolge il rapido torrente, 

Qu ivi orribile fpeco , e dell* atroce 
Dite fi mofira l’ infernale ingreflb ; 

E profonda voragin , traboccando 
Qiiindi Acheronte, (a) peftilenti all’aura 
Apre le nere fauci, ove la Furia, 

Nume odiofo , s’afcondendo al Cielo 510 

Forfè follievo , e difgombrò la terra. 

La Regale Giunon aon meno intanto 
Alla guerra la mano ultima impone. 

Tutta dal campo de* pallor la turba 
In furia accorre alla Cittade , e feco 
Portano eftinti il giovinetto Almone, 

E di Galefo (c) infanguìnato il corpo , 

Ed implorano i Numi , e la vendetta (d) 

Chiedon fremendo al Rè. Prefente è Turno» 

E a quella villa (f) 'lo fpavento accrefee 91 ^ 
E d’incendii , e di ftragi : C/)cirereal regno 
I Trojani chiamati, il Frigio fangue 
Mefcolato volerfi alle fpcranze 
Del Lazio, e fe fuor della Regia efclufo . 

Iodi color, di cui dall’Enteo (g) Bacco 
Invaiate le madri (/J) in danze, e in fella 
(Poiché d’ Amata non è leve il nome) 

Scorron per entro alle più cupe felve , 

N Accol- 

ammetterji i Trtj^ni Il preti Spiegano qael m4trri del 
P, Àbramo . tetto per madre; onde voglio- 

(;) Dal Nieme t daìU d no, che fi prenda , che i 

Ulta dì Bacco . gUieeJi > i gìeyaitì concorfero 

^h) Comaiiemente gl’ inter- al palazzo di Latino &c. 
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ffndique collegi coeunt , Martemque fatigant . 

Ilìcet ìnfandum curici cantra oinina betlum , 

Cantra fata deum , perverfo numìne pafcunt • 

Certatìm regis circumftant tcSia Latini : f 

lllc , wlut pelagi rupes immota , refiflit , 

Vt pelagi rupes , magno veniente fragore , 

J^écfefe , multis circumlatrantibus undis , 

Mole tenet i fcopuli nequidquam t & fpumea j 
circum \ 

Sax a fremunt , laterique ilUfa refunditur alga • ipo i 
Verum ubi nulla datur cacum exuperare potefias ( 

Confilium ; & fav^ nutu ^unonis eunt res : | 

Multa Dtas , aurafque pater teflatus inanes , 
frangimar beu fatis j inquit , ferimurque prò» 
cella . 

Ipf has facrilego pendetis fanguine peenas , 

O miferi . Te , Turne , nefas , te trifie manebit 
Supplicium votifque Deos venerabere feris • 

^am mìhì parta quies , omnifque in limine portus , 

Fune- 


(4) Marttmqut fatigant nel 
tetto , ne pare a noi si facile 
il prendere la forza di quelle 
parole , e lo argomentiamo 
dalla differente maniera , con 
cui iì fono fpiegati i commen- 
tatori . Noi , fe abbiamo da 
dire il noflro qualunque fenti- 
mento , penfiamo che qui ap- 


pelli il poeta al collame de* 
Romani di gridare, aprendoli 
il Tempio di Giano , Mars 
Vigila. Di quello tale ufo de* 
Romani ne parleremo più fot- 
to al ver. 984. 

(t) Il P. Abramo , i Fran« 
zeli contro il P. la Rue . 

(c) Perchè non egli , ma 
Tur- 
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Accolti fopravvengon d* ogn* intorno , 

E Marte a rifvegliar dannofì fretta ; Qa') ^40 

E contro d’ ogni aufpicio, e degli Dei 

Torto contro il voler tutti 1 * ingiurta 

Guerra chiedendo di Giunon per l’ira 

Stanno alla Regia di Latino intorno 

In tumulto rtringendofì . Refìrte 

Egli, come nel mare immota rupej 

Come rupe nel mar , che , furibonda 

Al forger la lemperta , in fc medefma 

Salda fì tien col pefo fuo , latrando 

Molto I’ onde d’intorno; inutilmente 

Fremono 1 fcogli in giro, e dalla fpuma 

Coperti i farti, e nell'immobil fianco 

L’ alga sbattuta ripCrcuote invano . 

Ma poiché fuperar non puote il folle 
Cicco loro configlio , c che le cofe 
Della cruda Giunone a piacer vanno; 

Molte volte gl’ Iddii Latino il Padre 
In tertimon chiamando , (c) e 1 ’ aura vana ; 
Ahi che vinto da’ fati io fono , ei dirte , 

£ la procella mi trafporta ! Il^fio ^60 

Col facrilego fangue , ah fventurati , 

Di ciò voi pagherete , e la tua colpa 
^opra te rlcadrh ; che fer gartigo 
Turno t' afpctta , e con preghiere i Numi 
Invocherai , ma fark cardi allora . 

Poiché del viver mio , di mia quiete 
Scorgo il porto vicino , Qe) e fol m’ é tolto ’ 

N a Un 


Turno , ed i Latin! «ppone* ffèlla wartf , tbt u$» 

vanii agli oracoli detti fopra al f»i effer lont*»* dalla mia 

V. ISO. tti . ^ 

(d) Fatta , nta inzomira . 
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apt 

Funere felici fpoiior : nec plura locutus 
Scpjìt fe teCìis , rerumque reliquie habenat • 600 

Mos erat Hefperìo in Latio , quem prottnut urhes 
albana coluere facrum , nunc maxima rerum 
I{gma colie , cum prima movene in pralìa Mar^ 
eem ; 

Sive Getti ioferre manu lacrymabìle bellum , 
Hircanìfve , % 4 rabìpve parane , feu eendere ad 
Indos % 

%Àuroramque fequì i Tarthofque repofcere fìgna • 
Sune gemina Belli porta , Qfic nomine dicune ) 
I{€llìgione focray & favi formidine "Martis • 

Centum arei claudune ve^es f aternaque ferri 

» II?" 

in tempo di guerra le porte di 
Giano fu iliituito da Kuma 
T«mptlto 1 , Re de| Romani . < 
(J) AbbiajDO cosi interpre- 
tato il tetto feguitando il co- 
fiume dr’Romani > che, quan- 
do aperto il Tempio di Giano 
rompevano la guerra, infiemo 
battevano gli feudi chiamati 
antiU , e quali Marte dormif- 
fe > gridavano alto Mars yim 
iil* t Jyej’ltéti M*rte . 

Popoli delia Dacia vicini 
alle bocche del Danubio . Po- 


(4) O per la quiete , con cui 
fperava Latino di morire , o 
per gli onori funebri , che co- 
si pirderebbe.V edl il P.la Rue, 
A bramo i!*cc. 

(6) Allorché da Layinh , 
e Laurento fu trafportato il 
regno in Alba lunga , 

(c) AitJJ» i riferifee a’tem- 
pi del poeta , che per adulare 
i Romani attribuifce|tutti i co- 
fiumi di Roma alle aniiche eU 
de’ Secoli Ergici • T# Livio 
nondimeno fcrive, che raprirlt 
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Un felice morir ; parlando 

Lafclò *1 governo , e in fua magion fi chiufe • 
Era nel Lazio Efperio alfor coftume , jfjo 
Che conve facro dalle genti Albane 
Fu poi quindi offervato , e Roma adeffo ^e") 
Roma capo del Mondo adeflb ofierva ; 

Allorché Marte a trattar l'armi in pria 
Prendono a rifvcgliare , CO o luttuofa 
A* Ceti C^) le portar penfan la guerra , 

O agli Arabi , (/) « agl'Ircani (g) o incamminarfi 
Verfo degl’indi, (O ed infeguir l'Aurora, 

Ed a' Parti rltor le tolte infegne. 

Due fon (che cosi chiamanle per nome) fi So 

Della guerra le porte, e per la tema. 

Per la religion del fero Marte 
Venerabili fon : cento di bronzo 
Dure sbarre le chiudono, e di ferri 
Smifuratc catene , e dalla foglia 

N j II 

co avanti dell’età di Virgilio prendere la gnerra contro de’ 
di quelli popoli avea trionfato Parti > e degli altri popoli O- 
AI‘Licfnio CraffoVr»confole . rientali per vendicarli della 
(/) La fpcdizione di Augu- morte di Oa/o , e delle Infe- 
flo contro V Arabia Felice gne delle Legioni Romane ra- 
creandone capitano Elio Gal- pire da quei popoli , (àhe Vir- 
Jo lì cominciò 1 ’ an. di Roma gilio non parli del trionfo di 
730, onde pare , che a quello Augulto fembra certo , giac- 
abbia la mira qui il poeta . che quello avvenne l'an. 7 34. 

(») L ’ iteania è intorno al che fu il penultimo della vita 
Llar Ca/pio • I Romani ebbe» di Virgilio . In quanto agl' 
ro guerra contro i P4rf>j l’im- Indi quelli mandarono regali 
pero de’ quali includeva e VA^ ad Augullo chiedendo pace > 
rabia , c 1 ’ Ircania . ma come dò polTa conciliate $ 

(i) Pare , che qui il poeta vedi qui il P. la Roc • 
incoraggifea Auguflo ad intra* 


Digitized by Google 



3^4 


DELLA- ENEIDE 

J^obora , nec cuflos abfìflìt limine ^anus , 6 io 

Has , ubi certa fedet patri bus pententi a pugné > 

Tpfe ^minali trabea y cinSiuque Cabina 
Infignis referat flridentìa limina conful : 

Ipfe vocat pugnas : fequitur tum catara pubes : 
t/Breaque ajfenfu confpirant cornua rauco , 

Hoc & tum e/Efieadis indicere bella Latinus 
More jubebatur , trtflefque reeludere pertas . 
tAbflinuìt ta6lu pater , averfu/que refagit 
Foeda minifleria , cacis fe condidit nmhris . 

Tum regina Deum calo delapfa morantes 6im 

Impulit ipfa manu portas , & cardine •verfo 
Belli ferratos rupit Saturnia pofles • 
yArdet ìnexcita %Aufonìa , atque immobilis ante 
Tars pedes ire parat campis ; pars arduus altìs 
Tulverulentus equìsfurit : omes ama requirunt, 

Tars 

(<») Il Dio Già»* era da’ (6) F»rte dtlTemfi» della 
Gentili fiiniato cafiode di tutte guerra * 
le porte ; onde era qui pure a (c) Da* Senatori . 
cufiodire il tempio di Marte , (d) Della Toga , o trabeé 

e anco tempio fuo. Fu egli deua Quirinale da Romolo, 
antichillìno Re dell’ Italiaiche che ufolla , parlammo fopra 
accolfe Saturno fuggitivo ; al v. 

onde altri Rimano , che que- (r) Stavano , dice Servio , i 
Ri Ha il Noè , o Japhet fuo Gabinìi facrificando , e per- 
glio . IntrodulTe in Italia l’ufo ciò colla toga indolTo . Avvi- 
dei vino , degli altari , i tem. fati , che i nemici S accoRa- 
pii , le porte, e le chiavi per vano* alle mura , gittandoH 
ferrarle. Si dipinge con due fulla fpalla liniRra un lembo 
fronti per denotarne la pru- della toga , e facendolo paiTa- 
denza. Vedi fopra v, a 84. re fotco la deRra li legarono 

quel* 
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Il Tempio, a cudodlx Giano non parte. 

Qucfte , QB") poiché da’ Padri è rifoluto 

Certamente far guerra , ci della toga 

C^uirinale pompofo , e de’Gabinii 

Alla fòggia fuccinto (e} ei le flridenti ^50 

Porte diflerra il Confole medefmo ; 

Egli la guerra intima , c dopo lui 
La rimanente gioventude il fegue , 

Guerra guerra efclamando , e la ritorta 
Tromba al grido rifponde in rauco fuono 

In qneflo modo allora a diflerrare 
Le fpavcntofe porte era , e la guerra 
A’ Teucri ad intimar Latino aftretto • 

S* aftenne il padre dal toccarle, e orrore 

Moftrandone allMndegno (^g') miniftero loco 

Di predar fi fugglo, e fi nafeofe 

Entro di fofche tenebre. Dal Cielo 

Degli Dei la Regina alior difeefa 

Colla mano efla fteffa urtò le tarde 

Porte , c divelti J cardini *1 ferrato 

Riparo infranfe la Saturnia Giuno. 

Arde la per l’ innanzi anco non deda» 

Ed immobile Aufonia : alla campagna 
S* apparecchia ad andare altri pedone; 

Sovra d’alto defiriero altri fubifme 1010 

Sparfo di polve inferocifee , e 1 ’ armi 

N 4 RI- 


quella vette lunga, che avreb« 
be impedito loro il combatte* 
re, pugnarono, e vinfero. 
Fa quindi da’ Superilizinf] 
Gentili ftimata cofa di buon* 
augurio il cingerli di quel mo- 
do , e così di fatto ufiva il 
Confole nell’ aprire le porte 


del Tempio della guerra. 

(/) ) Così il P.la Rue. 

(s) Fc'dd nel tetto . Inde* 
gna , vile cofa parea a Lati* 
no contro gli auguri!, e contro 
la pace da lui promeiTa a’Tro- 
janl ora intimare loro I« 
guerra . 
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Tars levfs clypeos , ^ fpìcula lucida tergunt 
%/frvitta pingui , fubìguntquc in cote fecures : 
Signaque ferre juvat , fonitufque audire tubarum . 

j^inque ddeo magna , pofitis incudibus , urbes 
Tela novant; ^tina potens, Tiburque fuperbum , 6^0 
*Ardeat Cruflumerique , & turrigera *Antemna • 
Tegtnina tuta cavant capitum, flefluntque falìgnas 
. ffmbonum crates . alii thoracas ahenos , 


^ut laves ocreas lento ducunt argento , 

Vomerii huc , & falcis honos ^ bue omnis aratri 
CeJJìt amor ; recoquunt patrios fornacibus enfes» 
Clajjtcajamque fonant : it bello tejfera fignum • 
Hìc galeam teflìs trepidus rapit : ille frementes 
^djugacogit eqms,clypeumqueiauroqueìt'rilicem 


(4) Arfina nel teRo . Graf- 

/• t ft(0 . 

(6) Citta fltnata negli Appen- 
nini t e che feda da tramonta^ 
na a’ Volfci . Anco adeffo ri- 
tiene lo flefio nome . 

(c) La capitale di Turno , e 
de* Rutuli . Vedi fopra al ver- 
fotfS?. 

(d) Tìh»r* adefso liyoU 
Città della parte Settentriona- 
le dell’antico Lazio limata fui 
T«vrr«»r > la dove quello fiu- 
me precipita dalla montagna > 
e cade nella pianura .Si dà a 
lai l’aggiunto altero 
• perchè è fituato nell* altura 
de' monti > o perchè 1’ an. di 


ZO- 

Roma 400, ebbe tanto di al- 
terezza di far guerra co’ Ro- 
mani gii aflfii potenti e forti • 
(f) Città polla in quell* an- 
golo del territorio i'4è/»o do- 
ve il Trvrrowc và verfo il T«- 
yere. Adefso o è diflrutta affa- 
tto > 0 forfè è quel luogo , che 
chiamali Af4rr«;Z/4Mo yteehio, 
(/) Città del tutto rovinata . 
Stava efsa nel La^io non nel- 
la campagna Sabina dove il 
Torre»* imbocca nel Trx- 
rr . 

(jr) Pernii feudi formavano 
prima come un graticcio di 
Salci intcfsuti ; e poi lo copri- 
vano di caojo . 
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Ricercati tutti ; e parte i lifei feudi 
Con lento graffo , e i rilucenti dardi 
Terge, e 1* accette in fulla cote affila; 

E 1’ infegne portar diletta , e piace , 

E delle trombe 1’ afcoltare il fuono , 

Cinque grandi Città dunque piantate 
L’ incudi-^a rinnuovar prcndon nel fuoco 
D’ Ogni. fort’ armi : la poffente Atina , (è) 

Ardea l'antica, (f) e Tibure 1* altero, (d) lo»0 
E Cruftumeria, (e) e la turrita Antemna, (/^ 

Della fronte a difefa elmi , e celate 
Incavan quefli , e di pieghevol falcio 
ineurvan quelli 1' intrecciato feudo . 

Luftre gambiere di piò molle argento 
Tiran* altri ; e d* acciar forti corazze . 

Della falce , e del vomere la cura 

Qua tutta rivoltoflì , e dell* aratro 

Qua 1’ amor tutto , e alle paterne fpade 

Nelle fornaci dan tempra novella . icjo 

E già fuonan le trombe , e dadi il nome , (/j) 

Ch’ altrui farà di contraffegno in guerra : 
quei dalla parete ornai diflacca 
Prcltolofo l’elmetto, e quelli al giogo 
I frementi deftrier legando aggiunge , 

Ed imbraccia lo feudo , ed a tre fila 
D* oro inteffuta la lorica ei vette, 

N 5 ' E la 


(l>) Siccome adefse nella mi* 
Vizia ciaiTi il nome , il fa»to , 
perchè lefemtnelle pofsano 
>onofcere gli amici , e i ne- 
nie! chiedendo quello con- 
l'afscgno; cosi ufarcno gli 
ntichi. Di fatto Cefare da- 
M Vtnus genitrix ; Mario 
. .4r Dtus ; Siila A^qII» Del- 


phiemi • Altri hanno fpiegato 
qnel ttjfera per fegno non vo- 
cale, ma materiale , come co- 
flumafi in Roma nel tempo 
del Conclave, quando per paf- 
fare in certi luoghi vi vuole 
un piccolo battone a cui è av- 
volta r arme di alcuno de*' 
Cardinali jcc. 
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Lortcdm induitur , fidoque Mcingitur enfg , 6qo . 

bandite nunc Helicona dea , cantufque movete i 
SlMÌ bello excìti reges t qua quemque fecuta 
Complerint campos acies , quibus itala jam tum 
floruerit terra alma viris , quibns arferit armrs , 

£t memìniflis enim , Diva , & memorare fo- 
tefiis : 

%/dd ttos vìx tenuìsfama perlabitur aura * 

Trimus inìt bellum Tyrrhenis afper ab orh 
Contemptor divum Mezentiust agmìnaque armat # 
filius buie juxta Laufus , quo pulchrior alter 
*Honfuit , excepto Laurenth torpore Turni ; 

Laufus , equum domitor , debellatorque fera- 
rum } 

Ducìt ^gyllina nequidquam ex urbe fecutos 
Mille viros , dignus patri is qui latior ejfet 
Imperiis , & cui pater haud Mezentìus effet » 

Tofi hos infìgnem palma per gr amina currum , 
ViCiorefque ùfientat equos fatus Hercule pulcbrff 

Tkt- 


(«)■ Cosi Io abbiamo vo^^atc» 
per aJerirc all’ efpreflione di 
Omero , da cui Virgilio ha 
prefa quella invocazione o 
preghiera alle Mufe , che vo> 
glia dirli . Iliade». , e vedi il 
giudizio dello Scaligero foprra 
gueQo palTo. 

(fi) V Btrurta antica llen- 
dcvafifino al Tt-nr* t che la 


«fivideva dal LdzU ; ora per- 
ché Mezenzlo veniva dalia 
Città di Àgilla , che era nel- 
la Etruria perciiVdice'il poeta 
ah tris Thjrr*nis,gìicchàTir'm 
rt»i 0 Etrafci fono lo {lt.To 
prelTo gli antichi . 

(f) Di Merenzio parieraUa 
al iib,P. V.77J, 

(d) Tarn» fu veramente Re 
de’ Rtt- 
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E la fpada fcdel cingefi al fianco . 

D’ Elicona or m* aprite alme forelle 
I facri bofchi j e m* ifpirate il canto 1^40 

A dir quai Regi a trattar T armi in guerra 
' Puro allor rifvegliati , e quali armate 
Ciafcheduno di lor fchiere feguendo 
Empieron la campagna, e di quai l'almo 
Italico terreo fin da quell' ora 
Pamofi uomin fioriffe , e in qual di Marte 
Pero ardor divampò ; perocché voi 
Vel rammentare o Dee , e voi racconto 
Altrui farne potete j a noi di fama 
Un aura leve è pervenuta appena. I 0 f 9 

Dall’Etrufche contrade (i) in guerra viene 
Degli Dei fpreazator Mezenaio il primo , (e) 

E fier conduce le fue iquadre armate . 

Vanne Laufo fuo figlio a lui vicino , 

Di cui non v'ha, fe del Laurente (rf) Turno 
Togli il fembiante , chi in bellezza il vinca , 
Domator de* cavalli , c delle fiere « 

Laufo debellator dalla Agillina (f) 

Citta, d’onde’l feguiro , invan conduce (/) 

Mille foldati 5 ahi di più lieta forte lOi» 

Degno goder fotto *1 paterno impero , 

E cui Mezenzio genitor non foffe . 

Del carro infigne per la palma , e '’dellr 
Vincitori deftrier dopo di loro 
Jh moftra alla eanrpagna il generato 

N S For« 


Be’Rutur» , ma ficcome era ni» 
potè ad Amata ^ , perciò lo vo- 
gliono eJQcato pceiTo di lei 
neila Città di Laitrcnto. 

(<) , con altro nome 


Cere , adelTo C*ry*teri fa !« 
Città dove Mezenzio cacciai» 
dal regno 11 rLfikgiò» 

Poiché Lau/o col padro 
morirono nella hatugUa » 
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Tulcher ^'uentinus , clypeoque infigne paternum , 
Centum angnes , cin^amque gerit ferpentìbm hy-^ 
dram : 

Collis ^‘ventini jtlva quem 1\hea facerdos 
Furthunt partii fub luminìs edidìt auras , 66q 

Mìfla deo mulier , po/lquam Laurentia viblor , 
Ceryone extinblo , Tirynthius attigit arva , 
Tyrrhenoque boves in flamine lavìt Iberas . 

Tila mann , fte'vofque gerunt in bella dolones , 
tereti pugnant mucrone , veruque S abello . 

Ipfe pedes tegmen torquens immane leonis , 

Terribili ìmpexum feta , cum dentibus albìs , 

Indutus capiti ; fìc regìa teda fu bibat 
Horridus , Herculeoque humeros innexus amìblu . 

Tum gemini fratres Tiburtìa mania linquunt, 6yo 
Fratris Tiburti diiìarn cognomine gentem : 

CatiU 


(«) Cioè portava quella in. 
fcgna dèli’ Idra cinta di ferpi j 
« debellata da Èrcole perave- 
re quella infrgnaie quella me- 
moria del padre . 

( 6 ) Uno de’ fette colli di 
Roma Ove adelTo è Sabi- 
na o-c. Non fi rileva dal poe- 
ta fe il giovane defl'c il nome 
al colle, o per l’oppollo. Bensì 
mentre accenna Virgilio Rea 
facerdotelTa furtivamente in- 
gravidata da Marte , pare che 


abbia la mira a qaella/le 4 Sii- 
yia VeQale , che in quelle vi- 
cinanze delI’Aventino fu pure 
da Marte fatta madre di Ro- 
molo . 

(f) Fu Re della Spagna ,\t 
cui la favola diede per finzio- 
ne tre corpi. Ercole lo combat- 
te, e lo vinfe , c vintolo portò 
feco nell’ Italia , e fermò al 
Tevere vicino al M. A ventino 
alcuni bellilTìmi armenti di 
buoi, che quello Re avea . Ne 

do- 
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Torte’ Avcnllno dall* invitto Alcide, 

E cento fcrpi nello feudo, e l’Idra* 

Del Padre in fegno d’angui cinta ci tiene, (a) 
Dell’ Aventino colle entro la felva 
Da Rea faccrdotelTa a refpirare 1C70 

L’aure del di furtivamente ei venne. 

Mina la madre al Dio dappoiché uccifo 
Gerion (c) di Laurento alle campagne 
Giunfe , e lavò del Tofeo fiume all’ onde 
L’ Ibero armento il vincitore Alcide , (d) 

Vanno (e) di dardi Qf') armati alla battaglia, 

E d’ acuto fpuntone entro celato 
A legno ingannatore , e col Sabino 
Spiedo, e coll'arta di pugnare hann’ ufo ; 

Ed egli a (g") piede, e con indofifo il cuojo 1080 

D’ Africano lion per gl’irti velli 

Ruvido, e fpaventofo , ed alla fronte 

Da* bianchi denti circondato intorno j 

Ne'la Regia magione in queda forma 

Terribile inoltravafi alle fpalle 

Cinto per fallo dell’Erculeo ammanto, 

I due german di poi d’ Argivo fangue 
Catillo , e Cora il forte , ambo le mura 
'Lafcian , che erette da Tiburte il terzo 

AP 


dovremo parlare En. Uh. 8. 

>.33», 

(d) Tjrinthius, cosi chiama- 
to da Tirinte città vicina ad 
Argo , ove fu allevato . 

(e) I Soldati di qucBo Ayen- 
tin» . 

(f) Della differenza , che 
paffa fra pila , dolonts , e yt. 


taSabtlh . Vedi qui il P. la 
Rue , e la Cerda . 

(f) AytHttno veniva con 
indoffu una pelle di Leone , 
chiamata amiO» Erculee per- 
ciocché Ercole uccifo ilLeone 
-della felva Nemia in fegno 
della faa vittoria andò vellito 
di quella pelle . 
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Catillufque i acerque Coras f %/frgìvajuveatus^ 
primant ante acient deufa ìnter tela ferunturi 
Ceti dito ìtubigenéc eum vertice mntìs ab atto 
Defceudunt Centaur^ > Onolen y Otrynque nivaletn 
Lìnquentes : curfu rapido dai euntibus ingem 
Silva tocunt , magno cednnt virgulta fragore • 
"^ec Tr^eflina fundator defuit urbis , 

Vulcano genitum pecora inter agrefiìa regem , 
Inventumque focis omnis quem credidht atas , 6 io 

Cxculus - hunc legio late eomitatur agreflis y 
S^uique altum Tr^nefle viri , qitiquc arva Cabiitie 
^ttnoniti gelidumque ^nicnem t & rofcidartvìs 
Hernicafaxa colunt j quos dives ^nagnia pafcit , 
d^uos ^mafene pater . non illis omnibus armai 
^ec tlypei , enrrufve fonant . pars maxima 
glandes 

liventispluhibi fpargit } parsfpicula gefiat 


{a) Catiflé > Cera, * Tihurf 
fratelli furono figliuoli di Atf 
fiurao . Dopo la morre del Pa-» 
dre fuccedufa in Trfcetvenae* 
ro in Italia, e fl vogliono fon- 
datori di Teyoji , e di a-ltrc 
Città . Altri gli. fanno Arcadi 
di fangue , c Capitani di £- 
V andrò . 

(/<) Dà il poeu a’ Centauri 
l’ aggiunto di tmhig*»ae per- 
chè la favola finfe c6e da 
«f , c da una nafte nafcelTero 
«jueSi mofiri mezzo nomini. 


Sina 

c mczro cavalli . 

(e) Onete i ed Otri monti 
aitiflìmi della Ttffagjia , ne’ 
^uali fi diffe efierc abitati i 
Ctntanri . 

(d) Prtaejle adeffo PaUftri- 
»4 Città del Lazio a Levante 
dj Soma . Virgilio fà fondato- 
re di effa CteeJe figliuolo di 
Vulcano nato alla campagna , 
e ritrovato vicino aJl’akare di 
Giove proDimo al foco . Soli» 
n»y Sergio Crc. Altri {limano 
Ctstlo rifioiatorc, c fondatore 

di 
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Al Popol dier di Tiburtino il nome, C^) lo^o 
E fra gli fpeflì dardi oltre fen vanno 
Anzi la prima fchiera : appunto come 
X)ue Centauri (^) allor che gift dall* alta 
Vetta fcendon del monte abbandonando ^ 
D’Omole, e d’Otri la nevofa cima (0 
Con affrettato corfo : al paffar loro 
DK loco 1’ ampia felva , e ftrepitando 
Con immenfo fragor cedon gli arbufti . 

Nè di Prenefte (d) il fondator , che al regno 
Da Vulcan generato infra le belve lic& 

Dell’aperta campagna, e al foco in mezzo 
Trovato un di qualunque etk credette , 

Cecolo vi mancò . Ruftica intorno 
Ampia legione il cinge , e quei che 1* alta 
Prenefte , e quei , che di Giunon Cabina (f) 
Coltivan le campagne , e gl’ irrigati 
Dall’acque Etnici monti (/) , e ’l freddo Anienc; 
Quei , cl>e *1 padre Amafeno , e quei , che pafce 
La ricca Anagni . Rifuonar non fenti 
È feudi a ognun di loro, e carri, ed armi; jiio 
Che di 'livido- piombo una gran parte 

GIt. 


tìl PdUflfitta ffrf nipote d’Clfif» 
fe . Il Poeta Bende il dominio 
di quella Città fino al M. Cir- 
ceo t di cui parlofli fffpra al 
-Ver. 17* 

(e) I Popoli Gabii da’ quali 
fpecialmeme era venerataQiu- 
ttone . 

Pare cBe qui intendali 
poeta gli antichi Sabini • capi- 
tale rfe’quartera la fertilejlwa- 
, e (ho da Hua parte era> 
no chiali diW'Antmt oggi T*- 


y'trànt , dall’altra dal fiume 
Amafeno adelTo la Toppta > 
che imboccando nellt pa!uJ* 
Ponttne ì 0 girando intorno 
al M.C/reio và a fcaricarfi nel 
Mare Tirreno t T. Livio > 
Pliaie . 

(g) Siccome queQa maniera 
d’andare armati ufava nell’ £- 
toìia, perciò Maerobto penfa , 
che quelli popoli proveniffero 
dall’ kftHa « 
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Binci mam , fuhèpjue lupi de pelle galeros 
Tegmen hahet capiti : veftigia nuda ftniflri 
Inflituere pedis ; crudtts tegit altera pero. 690 
.At MeJJapus equum domitor , T^eptunìa proles , 
J^uem neque fas igni cuiquam , nec flernere ferro ^ 
^amprìdem refides populos , defuetaque bello 
Agmina in arma mcat fubito , ferrumque retra» 
6lat . 

Ut Fefcenninas aciesj aquofque Falifcos ; 

Hi Sora^is habent arces , Flavinaque arva , 
ft Cymini cum monte lacum , lucofque Capenos » 
Ibant aquati numero , regemqùe canebant . 

Ceu quondam nivei lìquida inter nubìla cyeni y 
Cum fefe a paflu referunt , & longa canoros 700 
Dant per colla modo* > fonai amnìs , ^ Afa 
longe 

Tulfa palus , 


( 4 ) Mefapo nativo della 
Beozia per ia fua nijeUria nel 
navigare fu chiamato figliuolo 
di Nettuno . Venne 4n Grecia 
in quella parte d’ Italia 1 che 
da lui fu detta Mejjapia oggi 
Calabria. Virgilio nr<ndimcno 
qui gli dà un regno molto dif- 
ferente . 

(6) Fefcemuia cartello poco 
lontano di là dove la Nera 
entra nel Teyert » Da queflo 


paefe nacquero i verfi Vefetn^ 
nini foliti recitar^ nella oc- 
cartone delle nozze . 

(c) Faìeria , o Falifeo fu U 
capitale di querte genti profll- 
me a Feftennt.a » Darti loro 
r aggiunto ginjii » parche i 
Romani pigliarono da’ Fali» 
fei alcun fupplemento alle 
leggi delle i a. tavole • 

(d) Oggi S. Silytjìrt monte 
nalla campagna FaUfea • 
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Citta palle fcagliando , e colla mano 
Altri vibran due dardi , e della pelle 
Di falbo lupo un cappelletto in tefta 
Hanno per ricoprirfi , M piè (ìnidro 
Ufi nudo a tener , duro calzare 
Di rozzo cuojo lor difende il deliro « 

Ma de’ cavalli il domator Mefiapo 
A Nettuno fìgliuol , cui nè col fuoco 
Nè col ferro atterrare è ad uom* permeffo , iiao 
Gli anneghittiti popoli, e da lungo 
Tempo le genti non ufate all* armi 
Chiama improvvifo a guerreggiare , e torna 
L*armi a trattar. Le Fefcennine fquadre , 
£d i giufii Falifci alla battaglia 
Il vengon feguitando , c del Soratte (rf) 

Quei eh’ abitan le rupi , e di Flavina (O 
L’ interpone campagne , e di Cimino (/) 

Il lago, il monte, e di Capena (g') bofehi. 
Givano in ordinanza, e del Re loro (^6"^ i>go 
Givan cantando ; come i bianchi cigni 
Pel puro aer talor , dalla paflura 
Qiiando ritornano, e dal lungo collo 
Mandan voci canore: echeggian fungi 
L* Afia palude ripercolTa , e *1 fiume • 

; Nè 

Tevere fr* le campagne Fali- 
fea I ( Vtjtnte , dove era un 
bofeo , ed un tempio confa- 
crato alla Dtn F trenta . 

(Ji) Enni» poeta vantavafi 
di difeendere da Meffape ; per- 
ciò dice il Signor la Landelle 
lì è qui il poeta valuto di que* 
Ila fomiglianza de’ cigni . 


(e) Di Flayina padan 
gilio , eStlieJtaìit ma non 
altri . 

.(/) Il fofpetta,cbe 

il monte di Cimine Ita la 
montagna iti Vittrbe , ed il 
l*»j* quello oggi di Ronciglio 
'ne . 

(?) Città falla fponda del 
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quìfquAm aratas acìes ex agmine tanto 
Mìfcerìputet , aeriam fedgurgìte ab atto 
^rgerì mlucrum raucarum ad litora nubem . 

Kcce SabinoTHììj pfijco de fdnguine tnagnunt 
^gmen sgens Claufut , rnagnìque ipfe agmints 
inflar,i 

Claudia nunc a quo dìffunditur & tribus , ^ gens 
Ter Latìura , poflquam in partem data I\pma 
Sabini! . 

^na ingens Mterna cohorsyprifctque ^iritesy 710 
Ereti manus omnis , oliviferàqué Mutufca : 
T^omntum urbem , qui rofea tura Velini , 
Qui Tettka horrentes rupes, montemque Seve- ' 
rum » 

Caf- 


(4) Atta CJditfo dopo caeeU- 
ti i Re venne in Roma con 
aiuta la fua famiglia , e con 
cinque mila fra amici j e di* 
pendenti , Itfciando Rtgiìlo 
Città de’ Sabini dov’era nato, 
Accomodé il fuo nome alla 
Romana > e chiamoilì Appio 
Claudio , Fu egli ammelTo 
ita\Paariiii , ed aiTegna tagli 
una campagna di là dal Ttyt~ 
tono , Alle Tribù iHituitc cKt 


Rtmoìa I Tazitft , Rdmutfi , 
e luctrtft , ne furono di poi 
aggiunte altre , fra le quali la 
Ttibii Claudia . Fu quella 
famiglia celebratifltma in Rq- 
*na i c diRinta ai fommo , t 
pigliè il foprannome di Ntro» 
nt , che in lingua Sabima val- 
le coraggiofo , Syeton. ia Ti- 
ber. Virgilio per adulare que- 
lla famiglia nomiaa'quì Clan* 
/«Off» 


# 


r 
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Nè di turba sì grande alcun potria 
Creder formarfi mai falangi armate , 

Ma dall'alto del mar fofpinta al lido 
EiTer di rochi augelli aeria nube. 

Ecco dal fangue de* Sabini antico 114C 

Claufo conduce nna gran fchiera , e d’ogni 
Numcrofa falange ei fol più vale : 

Da cui la Claudia gente or fi propaga , 

E le tribù nel Lazio , a* fuoi Sabini 
Da poi che in parte fù Roma concelTa . 

Vengono infiem* con quello e 1 * Amiterna CO 
Ampia coorte , ed i (giriti (^e") antichi , 
D’Erèto CO il popol tutto, e di Mutufea C^) 
D'ulivi produttrice, c quei che chiude 
La cittb Nomentana C /3 ® Velino Cj') ilj o 
Qae , che i fertili campi , e le feofeefe 
Rupi abitan di Tetrica , e I’ alpeftrc 

Sevcr 


(&) Amltttno Città firaata 
nella parte Orientale de’ Sabi- 
ni , ara afFatte diQrutta . Era 
eiTa negli Apennini forfè prof* 
fima alla terra , che ora chia* 
mali S, Vittorino . 

(f) Non i Romani , ma i Cn- 
rinjì dalla Città Cure > d’onde 
i Roinaoi furono detti Quiri- 
ti . £’ queQa nel fianco Occi- 
dentale, de’ Sabini , ed ora 
chiamali Ttfceyio di Sabina . 

(d) Paefe nell’angolo Meri- 
dionale poco lontano dal pollo 
in cui fi unifeono 1 fiumi Al- 
ita , e Ttytrt ora Monte ro- 
tando • 


(e) Mutufea t con altro no- 
me trebula , adeffo Monte^ 
Leone (la nella parte Setten- 
trionale paflata la palude di 
Rieti . 

(/) 08 E> Lamentaua ; volta 
verfo Levante , ed è poco di- 
nante da Erito • 

Parte della campagna di 
Rieti , che fi Rende verfo il 
fiume , ance oggi detto Feli- 
no , cd il lago anticamente 
chiamato t adeflb 74/0 
di pie di Lueo • L' aggiunto 
rofea colla prima lunga vale 
rugiadofo , fertile . Fattone » 
Plinio 3 Vejlo , ' 
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Cafperìamque tolunt , Forulofque i ^ flumen 
Himella s 

Qui Tiberini , Faharinique bibunt ; quei frigida 
mift 

^urjìa , ^ Hortina clajfes , populique Latini ; 
Quofque fecans infaufium interluit uillia ne- 
nen ; 

Q^am multi Libyco mlvuntur marmore flu^ius , 
Sxvtis ubi Orion bybernìs conditur undis ; 
yel cum Sole novo denfa torrentur afìflte , 720 

^ut Hermi campo , aut Lycia flaventibus arvis . 
Scala fonant , pulfuque pedum tremit excita > 

tellus . t 

* 

\ 

Hìnc ^Agantemnonius Trojani nominis hojlis i 
Currujungit Halefus equos t Turnoque ferocet 

Mil- 


(4) htrlcttyt M, Stytrt non 
fappiamo quali iìano. li Blond 
gli colloca nella parte Occi« 
dentale > e chiama il primo 
M. Nero, il fecondo Mente 
S •Gteyanni , 

(h) Paefeproflìmo ad Ami^ 
terne ora diroccato . 

(c) Il fiume Imella nafce 
vicino a Ca/perta oggi la 
haia • QueQo fiume poco più 


giù di Cure imbocca nel Te- 
vere . 

(d) Carfari, e Carfaro tn- 
tra nel Tevere da Levante . 
Ora chiamali la Varfa • 

(e) L’ultima Città de’ Sa- 
bini Amata negli Apcnnini . 
Oggi chiamali Acereta • 

(f) Urtano , o Orta Città 
veramente dell’ Etruria , ma 
proifima a’ Sabini limata vici- 
no 
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Severo monte, (</) c Foruli , (i) e Cafperia , (f) 
j£d il fiume d*lmellaj e quei, che *1 Tebro , 

E *I Fabari CO bevuto , c quei che manda 
La fredda Nurfia , (0 ® cavalli armate 
L’ Ortine (/) genti, e i popoli Latini , 

E quei , fra cui fcorrcndo , ahi di ferale 
Augurio infaufto nome! Allia C^) divide. 

Non tanti flutti a flagellar la fponda lióo 

Volve il Libico mar , quando feroce 
Orion (r) piega all'jemale occafo ; 

Nè deir Ermo Qk') ne* campi, o della Licia (/) 
Nelle bionde campagne al Sol novello 
Tante fpighe maturano. De’ feudi 
Odefi il rifuonare , e par che tremi 
Dal calpeftìo de* piè feofla la terra, . • 

Quindi i cavalli al Trojan nome infeflo 
L’ Agamennonio Alefo (w) al carro aggiunge, 

E mille tragge popoli feroci 1170 

In ajuto di Turno j e le feconde 

Di 


no là dove U Nera entra nel 
Tevere . Adeffo dicefi Orta . 
Ortinat cldfsts nel tefio . Ve* 
di tn, a. la cagione di 
avere interpretato geuti « €*• 
Itali» • 

(x) Confinanti da mezzo di 
co’ Sabini . 

(A) Allia adcfso Rio di mof- 
/• : viene da Levante quello 
fiume# e sbocca nel Tevere 
poco fotto di Eréto . A quello 
fiume i Galli Stnoueft diero* 
no una gran rotta a’ Bomani , 
r au. idj, ,o;ì 

(i) La Stella Oritn* tempo* 


llofa ne] tramontare 1* inver* 
no . 

Ck) Fiume della Lidia . 

^'(/) Provincia 'feftiliflìma 
dell’ Afia minore . 

• (»!») Altfo fecondo Pdmft» 
aio Sabino fu cocchiere , • 
come altri fcrivono figliuolo 
di Agamennone . Dopo occifo 
quello da Clittamftra , e Egi, 
fio faggi nell’ Italia , e fondi^ 
li Città di Falifeo : Virgilio 
per altro qui gli dà il regno 
vicino alla Campagna molto 
diftaate da f^life» » . , 


* Digitized by Googlc 



. 1 

Jio DELLAENEIDE j 

Mille rapii populos i •vertunt feltcia Bacco 
Maffica qui raflris , cb* ^« 0 ^ de collìbus altìs 
^urunci mifere patres t Sìdìcìnaque juxt^ ^ 

c^quorai quìque CaUs linquunit amnifque va* 

dojt I 

I 

.piccola Volturni i pariterqùe Satìculus afper , 
Cfcorumque manus ; teretes funi aclides illis 730 
TeU\ fed hac lento mos eji optare flabello ; ^ 

Lami cetra tegit , falcati cominus enfei . | 

’ìqec tu carminibus nojlris indiSius abibìs , I 

Oehale ; quem generajfe Telon Sebetide nympha 
Fertur t Teleboum Capreas cum regna tenerti 
^am fenior ; patriis fed non eSffilius arvis 
Contentus late jam tum ditione fremebat > 

Sar‘ 


(«) Montagna nella Trrr4 
di l4>»ra proffima al mare , e 
fertililGraa di vino alTai ftima» 
to dagli antichi . Il P. la Rue 
dice , che adefso chiamai! 
Mente di drdgene , 

. (h) Il mare fìi detto Sidiei- 
ne , o Tenne dà ana Città co- 
tìofcinta folto quefti nomi 
medefìmi . Era efsa nrlia 
Terrn di Jayere > e non lun« 
gl dal mente Mnjjic» • Il P. Ca* 


tron dice che oggi qnefta città 
chiamai! Tinne . 

(c) Reliquie degli Opiei » o 
Anfeni i quali abitarono fa' 
monti fra la Campagna > e i 
FeJfti . 

(d) AdeiTo Calyi » paefe C- 
tuito nel M, Mnfice • 

(f) Fiume anco adefso di 
quefto nome > che bagna Ca- 
pma > e per la Terr^ di laye- 
re (lotte al mar Tirreno . 
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Di gcnerofo vin Mafllche, piaggle (<i) 

Quei, che rompon col raftro , e quei che prtflb 
Sono al mar Sidicìno , e che dagli alti 
Colli mandato a guerreggiar gli Aurunci : 

Qiiei che parton da Cale, (d) e del Volturno 

L* antico abitatore , e infiem con loro 

Il Saticol feroce, (/) e l’ Ofea fchiera . 

Tonde ferrate mazze Qò") ufan cofloro 

Per armi in guerra, ed a pieghevoi laccio iiSo 

Attaccate lanciarle han per coffume; 

Di feudo arman la manca , e da vicino 
Sguainan nel pugnar falcate C*) fpadc . 

Nè tu da’ verfi miei non ricordato 
Ebalo palle rai ; cui del Sebeto 
Una Ninfa a Telon che partoriffe 
Dicefì allor , che de’ Teleboi il regno 
Tcnca gik vecchio . Ma non pago il figlio 
Del patrio avere in Caprea , egli ampiamente 
Premea fin da quell’or* lotto ’l fuo impero 1190 

I Po- 


(/) siticela o Sétricùld 
oggi CdfcTtd Citcà iìtuata da 
Levante fulle fpnnde del Vói- 
turn» . 

Cp) Gli Ofei , o Opiei di- 
feendevano dagli A»foni , ed 
abitavano in Capua . Ftft» 
parli di efli, "e della loro sfre- 
natezza nel coftume . Quivi i 
Soldati di Annibaie perdero> 
no la loro ferocia . 

(A) Atìiits nel tefto , e in 
quefto modo lo fpiegano gl’in* 
lerpreti . 

(») C$tTd nelccftoi c vale 


Se»J» di cuojo ufato già dagli 
Affricani , e da‘ Spagnuoli 
Jiitartt , eurye . 

(fc) Ritorte t rorvr . 

(I) Figliuolo di Telétte , e 
di una Ninfa del fiume Sebeto, 
0SB> A"me dello Maddalena 
proflìmo a Napoli. Venne Tr- 
lone dalla Acarnania con i 
fuoi Tclcboi , e l' impaefroni 
deir Ifola Capre» oggi Capri 
litaata in faccia al promonto- 
rio Surrentido . Fu queft’ifo- 
la Infame per la sfrenatezza 
deil* Imperator Tiberio • 
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Sarraflespopulos^ & quét rigai aquora Sarnust 
^ùque B^ifas , Batulumque tenente atque arva 
Celenne > 

Et quos malifera defpeilant meenia %Ahella . 740 

Teutonico rìtu folitì torquert catejas ; 

Tcgmina queis capitum raptus de fubere cortex ; 

ataque micant pelta » micat areus enfis , 

Et te monto/a mifere in pralia \urfa , 

Vfens , itjjigaem fama , & felicibus armis . 

Horrida pracìpue cui gens , afuetaque multo 
Venatu nemorum ^ duris e/Equicolaglebis, 

Armati terram exercent , femperque recentes 

ConvcSiare juvat pradas , & •vìvere rapto 

Onin & Marrubio venit degente facerdos , j^o 

Fren^ 


(d) Popoli «Iella Campagna 
Orientale^ che abitavano lun* 
go ii fiume Sara » , che fi fca- 
fica nel golfo di Napoli vici- 
no al promont. Sorrentino . 
(6) Il CInytrio confefsa di 
non trovare nell’ Italia veru- 
na notizia de’ due paefi Vatif 
io , e Ctltunt . 

(r) Oggi negl’ Ir pi ni 

confinante cella Lncani* » e 


lltuato negli Apennini . 

(d) AdelTo AytUino Città 
della Campagna fulle fi ontie- 
re de’ S ninniti y e degl’ Ir fi- 
ni in vicinanza di Nold> Chia- 
miù fruttifera perchè abon- 
dante di ntcciuele dette in la- 
tino ayeìlanae ouees . 

(r) Alla maniera de’ Tento- 
ni t che fono popoli della 
Germania nei Cherfoae/oCim- 

hri- 
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I Popoli Sarrafti , ^ le campagne, 

Che *1 Sarno irriga , e quei che in fen racchiude 
Batulo, (J) Rufra , c di Cel»nne il piano, 

£ quei, che sii da* muri Tuoi rimira 
La fruttifera Abella Qd') . A vibrar ufi 
Son Tfeutoniche (r) lande; han per celata 
Scorze tolte da*fuyeri, e d* acciaro 
Splendon gli feudi, ed han d'acciar la fpada . 

£ te in guerra mandò dall* alto giogo 
Nurfa de* monti fuoi , te per la fama i2co 

Illuftre Ufente , e fortunato in armi; 

Sovrattutti ubbidifee in afpro fuolo 
Cui 1’ Equicola gente orrida , e fere 
Al perpetuo cacciar nel bofeo avvezza . 

Aran la terra armati , e di rapina 

Viver diletta a loro, e nuove prede 

Sempre amraaffar , Palle -MarruMc (Jk) genti 


tricà oggi fotte il domiaio 
6c]\i Danimarca . 

(/) Gli F.juf, 0 Egaiccli fu- 
rano da Levante nella parte 
fuperiore dell* antico Lazio 
dalle fonti del Tt^trame tino 
a Tiyoli . Ivi fu la Città detta 
/^urfa; ma non fappiarao il fi- 
lo di ella . 

(;) farla T. Livio di queSi 
popoli , e gli deferivr quali 
gli accenna qui il l'oeta . 

. (6) Adeffo i Marft . Archip- 
f$ fu una Città di quelli po- 
poli , che inghiottita dalla ter- 
ra in on terremoto cambioflì 
nel J.ajt Fachrt • Da qae&a. 


cuti iaveKoflì forfè Virgilio 
il nome del Re . Marrubio fu 
la capitale di quelli popoli fi. 
tuata di qui dal Lo/* Fuei~ 
no e vicino alla.forgente del 
Garifliano , oggi chiamali. 
Morrea . 11 bofeo di Angicia, 
che fu forella forfè di Circe , 
fu fituato a Ponente del Lago 
Bucino : adefio ewi un ca« 
flello detto Lor« . Il Lago Fu- 
cino è quali in mezzo di que- 
fto tratto |di paefe , e jcomu-, 
nomente da un caflello , chq 
gii è vicino, chiainafi ora 
io di Celano • ' 
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Fronde fuper galeam , & felici comptus oliva » 
%Archippi regis tnijpi , fortijjìmus Vmhro : 

Vipereo generi » & graviter fpir antibus bydris 
Spargere qui fomnos cantuque » manuque /ò- 
lebat ; 

hlulcebatque iras , & morfus arte levabat ; 

Sed non Dardania medicari cufpidis iSlum 
Evaluit t ncque eum juvere in vulnera cantus 
Somniferi , & Marfis qutefita in nontibus 
herba . 

Te nernus ùngiti tt , vitrea te Fucìnus unda , 

Te liquidi flevere lacus, ygQ 

Ibat Hippolyti proles pulcherrima bello , 

Virbius , infignem quem mater ^Aricia mifit ; 

EduSlum e/Egcria lucis , Hymettia circum 
Litora , pinguis ubi , & placabilis ara Diana • 
*E{amque feruntfama , Hippolytum , poflquam ar- j 
te noverca 

Occiderit ; patriafque explerit fanguine pams , 
Turbatis diJìraSìus equis , ad fiderà rurfus 

(»t) Tpptiit» Bglhiolo di Tt» viB« «li an tnoftro marino I | 
Jpo fu dalla matrigna Frdr« DUita protettrice dell' inno- 
^alfamente accufato al padre centiflìmo giovane pregò £:/• 
di averle voluto fare viole*- atJtpto a rickiamarlo alla vi- 
za . Perciò Ttji» pregò Net- ta colle fue medici«e . RifOrto 
tuno a far morire il iigliuolo , coti Jpp»hf , Ditna per na- 
che di fatto fu laccr-ato da’pro- fconderlo alio fdegno dei pa« 
prii fuoi cavalli atterriti alla dre da Ttht trafpoitoJio nel 

bof- 
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L* elmo ,dì frondi , e di tdice oliva • 

Cinto d'intorno il facerdote inoltre * 

II fortiflìmo Umbrone anco fen venne ilio 

Da Archippo il mandato; il qual folca 
Col canto, e colla mano addormentare 
Delle vipere i germi , ,e vclcnofo 
Fiato gli afpi fpiranti, e ne calmava 
L* ira coll' arte , e ne guariva il morfo . 

Ma non potco della t)ardania fpada 
II colpo medicar , nè alle ferite 
I fonnitèri canti , e le cercate 
Erbe ne' monti Marfì a lui giovare . 

Te del Fucino lago la lucente 12 20 

Onda compianfe, e te d'AngIzia il bofeo , 

11 fortiflìmo Virbio (a) ancor venia 
Ad Ippolito figlio; e nelle felve 
Lui d’Egeria educato, ove a Diana 
Preffo l' umido lito ergefi il ricco 
Placido aitar , la genitrice Aricia 
A pugnare *1 mandò . Poiché per fama 
D' Ippolito fi dice , allor che eflinto 
Della matrigna ei fu per Parti , e al padre 
Pagò col fangue il fio lacero , e morto Hjo 
Da' cavalli impauriti , un* altra volta 

O 1 Che 


bofeo della ninfa Egeria fa- 
nofa per flf amori di Numa 
Pompilio 3. Re de' Romani « 
Era quello bofeo là dove ora 
è il Casello , ed il Lago di 
Nemi , e dove Diana venera* 
vafi non più facriflcandole vit^ 
tinte iiiMne , dopo che Ore« 
Re qnà netrafportò la flatua 
tolta dalla l’amriit » Qui 


ptlif chlamolTì J/irbì» cam- 
biato il nome , cioè quafl 
Virbis due volte uomo , 
fpofui la Ninfa Aricia , che 
finge il Poeta avere avuta abi- 
tazione dov’ è ora la Riccia , 
ebbe quefto figliuolo Pirh»# 
pur egli di nome , che ven- 
ne in foccorfo di Turno - 
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t/Echeria , & fuperas cceli venìjfe fub auras^ 
t^ceoniìs revocatum herbis , ^ amore Diana . 

^um pater omnìpotens , aliquem indignatus ab 
umbris , 770 

Mortalem ìnfernis ad lumina [urgere vita • 

Ipfe repertorem medicina talis , & artit 
lulmine Tbebìgenam Stygias detrufit ai un* 
dai» 

»At Trhìa Hippolytum fecretis alma recondit 
Sedìbus , nympha •/Egeria » uemorique rc- 
legat : 

Solus ubi in fìlvis Itali s ignobilis avum 
Exigeret , verfoque uhi nomine yirbius ejfet r 
Vnde etiam Trivia tempio » lucifque [acratis 
Cornìpedes areentur equi , quod litore currum 
Et juvenem monflris pavidi evadere marinis . 7S0 

Filius ardentes haud [ecius aquore campi 
Exercebat equos ^ curruque in beila ruehat • 

Ipfe inter prirnos prajianti corpore Turnus 
Vertìtur arma tenens , ^ tato vertice [upra 
eli ; 

Cui triplici crinita juba galea alta Chìmaram 
Sufiinet iyEtnaos effiantem faucibus ignei . 

/ Tarn. 

(a) %feutapio figliuolo di altri alla vita . Sdegnato Glo» 
Apollo y e di Coronide fu ia- ve 1’ uccife con un fulmine ; 
ventare della Medicina > onde ed Apollo per vendicarfl faet» 
oltre Jppoìito cichiamò anco tò i Cicloni fabi^ricttoii del 

fui» 
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Che con erbe peonie, e di Diana 
Per 1* amor cado richiamato al mondo 
X* aerie {Ielle ei rivenifle , e *1 lume 
Puro del giorno a 'rivedere in vita. 

Sdegnato allor 1’ onnipoflTente Padre , 

Che dall* ombre Infernali al vita! lume, 

Riforgefle del di mortale alcuno , 

£i della medicina , e di taParte 

TI primo trovator figliuolo a Febo IS40 

Fulminando cacciollo all* acque Stigie . 

Ma Palma Trivia in appartato luogo 
Ippolito nafeofe , e della Ninfa 
Egeria il rilegò dentro le felve : 

Negl’Italici bofehi ond*ei cangiato 
Nome Virbio chiamafTefì , c folingo , 

E feonofeiuto i giorni Tuoi menafle. 

Perciò tutt* or dalle facrate felve, 

E di Trivia dal tempio in lontananza 

I cavalli fi tengono, al vedere lajo 

Poiché/*! moflro marino intimoriti 

II giovinetto rovefeiaro , e ’l carro. 

Spiritofi deflrieri alla pianura 

Nulla meno il figliuol venia guidando 
E fovra il cocchio a guerreggiar correa » 

Bello della perfona effo medefmo 
Con tutto il capo fopravanza a tutti 
Turno, e fra’ primi fi ravvolge armato. 

Cui triplice cimier 1* altero elmetto 
Ferocemente adorna, e una chimera (e') ti6o 
Minacciando foflien , che vampe Etnèe 
Dalle fauci tramanda , e per la fofea 

0 j Fiam- 

fulmine . Oytd, (r) Moftro ideale compoSo 

(&) Diana detta. Triyia quia bielle menvbra dì altre fiere • 
yiìiiratitr in triyiis . 


« 


• 
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Tum magìs ìlla fremens , & triftibus effera fiam- 
fnìs , 

f 

J^am magìs effitfo\crudefcunt fanguìtu pugnsc . 

levem clypeutn fubUtìs cornìbus io 
%Auro infignibat , jam fttìs ohfita , jam hot , ypo 
KxArgumentum ìngens , & cujìos virginis xArgm , 
Cxlataque amntm fundcns pater Inaehns urna . 
Infequitur nimbus pedìtum , clypeataque totìs 
%/tgmìna denfantur campii , ^rghaque pubes , 
%Aurmcaque manus , p^utuli , veterefque Sicaai , 

Et Sacrane acìes , pi^i fiuta labict t ‘ 

Jaltus ,J Tyberine tuoi, facrumque, 

r , 

' mìci 

litui arant , 1{utulofque exercent vmere collès , 
Cìrcaumque jugum , ^uppiter ^nxu rus . 

arvis 

(4) Del trasformamento di 
le in giovenca , vedi il detto 
da noi Georg. 3. ijt. Portava 
Titrno fcolpita nello feudo la 
figura d’ le per dinotare la fiia 
diieendenra da Itmce padre 
della DeiTa le. Vedi fopra al 
verfo^^j. 

1 ciuadioi di Arde* fon» 


3*r<e- 

« 

data da Danae > e perciò detti 
Argiyi . 

(e) Il CJayerìe tiene 1 che 
quelli popoli palTando neirita- 
lia dalla Sicilia fblTero i primi 
aduibitariat perciò dà loro il 
poe'ta r aggiunto y eterei gli 
una volt» Sieani , , ■' 

(dy Popoli del Laeie ma 
futl^ 
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fiamma è pili rainaccievole , e fremente 
Tanto ella è più ^ quanto, verfato il fangtic , 
Della pugna 1 ’ orròr falli più fero. 

Colle corna Inalzate al lifcio feudo 
lo nell* oro fcolpita , e già la fronte 
Di fetole coperta , e bue gik Fatta ' 

D* ornamento fervìa ( delle fue glorie 
Memorabil foggetto ed il cuftode 1170 

Argo della donzella , e d' or* dall* urna 
Inaco il Padre, che verfava un fiume, (u) 

Di fanti un nembo il iegue , e alla campagna 
Schiere s* addenfan con gli feudi armate , 

E gioventude Argiva ed i robudi 

Sicani (f) , e Rutuli (d) , e l*Aurunce fquadre , (e) 

E le genti Sacrane , (/) e col dipinto 

Scudo i Labici , (g) e quei , che le tue felvc 

Arano o biondo Tebro , e la facrata 

Spiaggia Numico a te, e coll’ aratro iato 

Rompono I colli Rutuli, e di Circe 

L’alta montagna, (A) e quei delle pianure 

Sacre all’ Anxtiro Giove , e quei che manda 

O 4 Lie- 


fudditi a Turno . 

(e) Aitr»nci , o co- 

me dicemmo fopra ver. 118}. 
Alcuni d( quelH ubbidivano ad 
AUf0 , altri a . 

(/) Il Cluvtrio tiene , che 
quelli abitalTero nelle vietnan* 
ze dove ora è Roma . Vedi il 
P. iaRue, ed il P. Àbramo. 
Furano detti Satréni forfè 
perchè facri a Cibale riverita 
da loro . 

(;) Libico , 0 hayicant , 


oggi Zàg*rol*t Ufavano queflìi 
dipingere nello feudo le pro- 
prie imprefe . 

(A) Del M. Circello parlam- 
mo più addietro. Oe’colli Ru- 
tuli non è si facile lo Qabiirre 
quali Reno i qui accennati . 

(») Che qui fi Intenda del 
territorio oggi di Itrrécin* 
convengono i commentatori*; 
contraRano bensì fopra il no- 
me A»xur, onde vedi il P.Ca- 
troa 1 la Cerda , la Ruc tue. 
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Trafidet t & viridi gaudens Feronia luco i 8c© 
JatuTéC jacet atra palus , gelidufque per 
imas 

j^arit iter valles, atque in mare conditur Vfens . 

Hos fuper advenit Volfca de gante Camilla , 

^ %Agmen agen* equitum , & florentes aere catervAs , 
Bellatrix non illa colo , calatbìpve minerv* 

Famìneai affueta rnanus , fed prailia virgo 
Dura pati , curfuque pedum pravertere ventosi, 
llla vel intarla fegetis per fumma volarci j 

Cyamina , nec tener as curfu UJìJlfet arijlas, 

Vel mare per medium fluSiu fufpenfatumenti 8 io 
Ferree iter , celerei nec tingerei aquore piantai , 
Uhm omnis teSlìs , agrifque ejfufa Juventus , 

Turbaque miratur matrum , & profpeUat eun-> 
tem % 

%AttiH ( 


( 4 ) Il bofco f il fonte i ed il 
Tempio della Dea F*roHÌa fu 
iltuato fra il Af. CirctUo > e 
Terracina . Pare che qneSa 
Dea Feronia non Ha altro, che 
la Dea Fiora de’ Latini . 

( 6 ) Una parte delle Paludi 
Pontine di là dall' Ufentt fin» 
me t che le divide , e corre al 
Mar Tiirenoper mezzo dief« 
fe . Vedi qui la bella nota del 
P. la Rue • 

. (c) Dall* antico Privrroo 


oggi Piptru» capitale de’ Voi- \ 
fci venne la Regina Camilla . 1 

li TaiTo ne copiò da qneQa la I 
fua Cìoriada . 

(d) Alcuni critici di Virgilio 
vorrebbono tolte queQe due 
flmilitudini come pnerili » o / 

troppo efagerate . Se fono 
puerili Firg$li» ha difettato . I 
Seguitando Efiod0 , e Mi»n0 i 
che cosi efprimono la legge- 
rezza di Ijlelo . Omer0 ancora 
nella Iliadf lib, za. haufata 
' quali 


r 
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Lieti Peronia dal fuo verde bofcò,’ 

La dove pigra giace impaludata * 

La fofcà onda di Satura , e per l' ime 
Valli il gelido Ufente il fuo cammino j 

Aprendo valli, e fi nafconde in mare. 

Venne oltre a quelli dalla Vdifca gente 
Guidando armate di lucente acciaro itpó 

Turine, e df cavalier florida fquadra 
La guerriera Camilla j e non al fufo ■ ^ 

Di Minerva , c al lavor vergine ufata 
Porger la mano femminil , ma *1 duro 
Mefiier trattar* dell' armi , e.col'velOce 
Corfo de’ piedi a trapalTare i venti , 

Di non mietuto campo ella volaflc 
O pel fommo dell’erba, o pur fui gonfio 
Flutto n’andalTe in mezzo al mar fofpefa , 

Nè alle tenere.’ fpigh e avrla nel cOrfo 1300 

Fatto il capo piegar , nè le veloci* 

Piante nell’onda inumidite avrebbe (d) . 

Tutta la gioventù dalla campagna 
Fuori ufeita , e da* tetti, e delle donne 
La turba ammira quella , e nel palTare ' 

O i Col 


quafi la QeiTa fimjfTtudine . 
Quaato alla troppa efagerazlo- 
ne , converrà efaminare fe lo 
fpirito dilpoefia vivace, e fu- 
blime refli offefo da queSe 
niUitadini . Un’ altra cenfu- 
ra , dopo Macrebio > danno 
altri a Virgilio circa quefla e- 
namerazione de’Soldati venu- 
ti a Turno , c portano innan» 
ai Omero ^ che cominciando 
a parlare de’ Greci principia 


dalla lUeztd , e poi come un 
Geografo , di paefe , in pae- 
fe và numerando le genti, che 
fi raccalfero contro Troia » 
Virgilio veramente nella fua 
defcriztone falta da quello a 
quel luogo talora lontaniflimo^ 
ma egli non fa molto il Geo- 
grafo, bensì fa affai il Poeta • 
Vedi la 8. nota critica del P» 
Catrou a qneQo libro. 
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%AttonìtU inbtans aninis i ut regìus oflro 

« 

Vclet hottos leves humeros , ut fibula crinent 
t/furo interncHat j Lyciam ut gerat ipfa pbare* 
tram , 

Et ptfloralem prafixa cufpidc myrtum . 

(«) Alla maniera da' L4cii > popoli dell* Afia minore * 


, Liber Septiim» explìcit 


LIBRO VII. 


3*3 


Col guardo 1* accompagna vagheggiando 

Coll'anima forprefa in qual maniera 

Dell* oftro il regio onor I’ eburnee fpalle 

Le ricuopra velando ^ e come aurata 

fibbia annodile il crine, e come al fianco Ijia 

Porti il Licio turcaflb , e nella delira 

Il mirto palloral di ferro armato. 


FtJie del Libro Sctth/io . 
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T belli flgnum Laurenti Turnus ab 
atee 

Extulit , & rauco Jlrepuerunt cor» 
ma canta ; 

t^tque acres concufjìt equos , utque impulìt armai 
Extemplo turbati animi : fimul omne tumultu 

Con» 


(«) Dicemmo En. 7. v. ^78. no come padrone fecé 

che Latino abbandonò iJ go- quella Citta in un certo modo 
verno di Loorrutei onde Ttft- " la Tua irtazza d’armi « 
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DELLA ENEIDE 

-DI P. VIRGILIO MARONE 

1. 1 B R o V II r. 

\ ' • 

T ' V 

argomento. 1 

T» rn» manda Venulo ambajciatare a Diomtdt-ptr impegnar- 
1» nella guerra contro i Trojani . Enea , così ayyertitoné 
infogno dal fiume Teyere,fi ìnirizia ad Evandro$ che fag- 
gttiyo d’ Arcadia erajì fermato fui monte , che poi fu chia- 
mato Palatino m Eyandro occupato ne’ facrifieii di Ercole 
accoglie Enea j a lui racconta il motiyo di quella folenni - 
tày tioc la ticordanta della yittotia riportata da Ercole 
* di Caco una yolta ladrone di quei contorni > * datigli 
quattrocento foldati a cayallo fà capitano di quefti il fuo 
figliuolo P aliante ; per ultimo inyia Enea a’ Tirreni , chg 
fi ctrcayauo un Ri cacciato yia Meeentio , ayyifandolS 
come quefie genti afpettayano Un condattiere firaniero . Il 
giorno dopo mandaEnea una parte di quejfo foccorfo ^ 
fuot , e col rimanente incamminafi yerfo i Tirreni , e net 
y leggio incontra la Dea Venete fui madre , che gli portu 
I’ armatura fabricatagli da Vulcano , -Uarayigliofo fpe- 
cìalmente è lo feudo , in cut fono fcolpite le più tllufirt tm- 
prefe de’ futuri Romani ; ma lapin bella parte di e fio i oc- 
. eupat 4 da Auguflo, di cui H poeta deferiye la famofa yTttò^ 
riafopra Antonio , e Cleopatra , ed il fuo triplice trionfo f 

. l 

A poi che di Laorento dalla toc- ‘ ' 

Inalzò Turno della guerra il fe- - 
gno , 

E ftrepitar* le trombe in rauco 
fuono ; 

E poi chè n'fvegliò de' fuoi deflrieri 
II gencrofo ardire, e l’armi ei feofle , . , 

Da fubìto furor 1 ’ alma turbata : 

N’cb- 
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Conjttrat trepido Lathm , ftevitque Juventus 
Fffera, DuSiores primi Mejfapus , &t)fens, 
Contemptorqne Deum Mezentius undique cogmt 
%4uxìlia , & Utos vaflant cultoribns agros , 

Mìttitur & magni Venulus Diomedis ad urbem , 

S^ì petat auxUium Latio confiflere Tener os^ io 
^dveSìum «y^neam claffi , viCìofque Tenates 
Jnferre , fatis l{egem fe difere pèfcì , 

Edoceat , multafque viro fe adjungere gentes 
bardpnio; &• Lue Latto iucrehrefc ere nomen . 
QitìdflrHat bis captis ; quem t fi fortuna fequatur > 
Èventum pugna eupiat , manifefiius ipfi , 
d^ar» Turno I{egi ^ aut I{egi apparerò Latino . 

Talia per Latìum : qua Laomedontius Heros 
XunUa videns magno curar um fluLluat ajìu : 
mdtque animum nunc bue ctlerem , nune dividie 
illue y 20 

In 


Appella il poeta al co- 
fiume ile’ Romani t che tre 
generi di milizia ufavano di 
quel tempo • SAcrAtn*»t»m 
quando i foldati giuravano di 
combattere per tanto tempo . 
EytcAtia quando mandavanfl 
in diverfe parti diverfl Utìria- 
li a raccogliere Soldati . Co»- 
juratio quando in uno impro- 
vifo tumulto un capitano in- 
nalberava nel Campidoglio 
una bandiera rojfA per radu- 
nare foldati a piedi , e »n’ al< 


tra €tr»Ua per radunare fol- 
dati a cavallo . 

(b) Di quelli Capitani di 
Turno già parlammo nel lib.7, 
della En. 

(c) figliuolo di T/« 

dt0 fi dillinfe molto nella 
guerra Trojana» efpecialmen* 
te combattendo con Enea» per 
falvare il quale accorfa Vene- 
re fu ella ferita in una mano • 
Utad. %, Irritata la Dea inife 
folTopra la famiglia di Diome- 
de'» onde egli finita la guerra 
. Tro- 
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N* ebber fe genti; tutto con affanno 
Tumultuando JI Lazio infiem confpira , 

E in furie dà la gioventù feroce, 

I primi condottier* MefTapo , e Ufente,' 

E deg^li Dei lo fpregiator Mezenzio 
D’ ogni parte radunano foccorfì , 

E fpoglian di cultor* l’ampia campagna. • 
Venulo ancora a ricercare ajuto 
Del gran Diomede alla cittb fi manda , Qc^ 
E che 1* avvilì, aver già fermo il piede 
I Troiani nel Lazio, elTervi Enea 
Colle navi approdato, ed introdurvi 
I fuoi vinti Penati , e andar vantando 
Se dal deftin chiamato cflere al regno ; 

E molte genti a quello uomo Trojano 
In aleanZa unirli , ed ampiamente 
Di lui nel Lazio dilatarfi il nome . 

Con tai principi! a che egli miri, e quale,' 
Se rafiìfta fortuna, ei della pugna 
Defideri l’evento, a lui più chiaro, ‘ 

Ch’ai Rè Turno apparire, o al Rè Latino 
Ciò nel Lazio awenla, e ’l Frigio Eroe 
Mente ponendo a tutto entro un gran mare 
Di nojofi penfier turbato ondeggia , 

Ed or quà preftaraente , or là divide 
L’animo incerto, e in varie parti il trae, 

E ’l ravvolge per tutto : appunto come (e) 


5*7 


IO 






£n- 


Trojana non più tornò in Ar^ 
g0 fua patria , ma venne nell’ 
Italia , e fermoflì nella Pit» 
gliajapigta dove non lungi 
dal M. Gargano fabbricò la 
Città detta Arpi*» o Argiripa. 
A lui dunque come nemico 


antico di Enea manda Turno 
per richiamarlo flcc. 

(d) Quefti verfl medefiml 
fono ripetuti En. 4. 4(^7. 

(») Queila llmilitudine è pi- 
gliata da Appollottio hW-3» 
Argo», 
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In partefque rapii •varias , perqut omnia verfat • 
Sicutaqua tremulum labris ahi lamen ahenis 
Sole repercujftm j aut radiantis imagine Lun£f 
Omnia pervolìtat late loca » jamque fub auras 
Erigitur , fummìque ferii laquearia teSli . 

7^ax crai » terras ammalia fejfa per omnet 
tAlitUHm»pecfidumque genus fopor attus habebat j 
Cum pater in ripa , gelidique fub atheris axe 
e/Fneas trifli turbatus peEiora bello 
T^rocubuit iferamque dedi t per membra quietem* 30 
ìluic Deus ipfe loci flu<vio Tybérinus amano 
Topuleas inter fcnior fe attoUere fronde* 

’Vifus : eum tenui* gl-uico velabat amiblft 
€arbafur , &• crine* ttmbroft tegebat arando • 

■Tum fic affari , & cura* hi* demere diCli* : 

O fate gente Oeum , Trojanam ex hoflibus urbent 
reveìjìs nobi * , sternaque Tergama ferva* , ^ 

XxpeQate foto Zaurenti, arvifque latini* : 

Vie libi certa doma* , certi ( ne abfìjle ) Venate* ; 
^eu bollì terrete mini* . Tumor ornai* j tSr irx 

Ceff- 


~{m) 'Di qncl laogoy Jn «ai 
tnea addormentofli , cioè fal- 
la fpoiida del Tevere . 

(è) Di colore d’ acqsa di 
unare . 

^r) Bardano fondatore di 
Troia partì già dall’ lialia • 
Vedi Eji. a* *9^’ 


(jy Certi Pfaatet nel teflo f 
noi abbiamo feguitata rinter» 
prelazione de’ Franzefi come' 
più natarale , c più conforme 
al detto degli flellì Dii Penati 
nel Itb. 3. , c da Ettore nel 
lib. ». 

(•) Kalla tea Intraprafa . 


# 
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* 

Entro un vafo di bronzo o dall’ iftimago 
Della fplendcnte Luna, o ripcrcoflb 
Dal Sol tremulo raggio a volo fcorre 
Ogni luogo d’intorno , e" gib per 1 ’ aure 
S’alza, e ferifce 1 * alte travi, e ’l tetto. 

Era la notte , e per lo mondo intorno 
Dal dì laffi i viventi, e ogni terrcdre 40 

Animale , e volatile tenea 
Profondo fonno in dolce quete Jmmerfi • 

Allorché ’l padre Enea 1 * alma agitato 
Per la diflìcil guerra in fulla riva, 

E del gelido Cielo all’ aura aperta 
Si giacque, e tardi i lumi al fonno chiufe • 

Del loco il Dio medefmo il biondo Tebro 
In fembianza di vecchio a lui co’mparve 
Puor dell’ameno tlume, e tra le frondi 
Pe* pioppi alto levarti : il ricopr'ia 50 

Di trasparente velo un glauco ) ammanto , 

£ ombròfa canna Io cingeva al crine. 

I Indi a parlar co»ì gli prefe , e in queiU 
Detti dell’alma a difgombrar l’affanno. 

Oh progenie del Ciel , che da’ nemici 
La Trojana cittade a noi riporti (c), 

E eterna ferbi la Pergamca rocca j 
Oh dal Laurente fuolo , e da’ Latini 
Campi afpettato , certamente è quefla 
'Per te la fede tua, fìcuro afilo , 60 

Non t* arreflaf qui i tuoi Penati avranno. . 
Nè della guerra le minacele, e *1 grido 
Ti fieno di terror ; tutti a calmarfi (/) 

Gli 

. (/) Cosi comunemente tot* zione del P. Catrou alla 1,110* 
ti i commentatori . Vedi non* ta critica di quello libro , 
dimeno la ingegnofa differta-* 
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Concedere Deum . 

^amqite tibi ( tie vana ptttes hnc fingere fomnant ) 
Litoreis ìngens inventa fub ilicìbus fus 
Trigìnta capitum fcetus enìxa jacebit , 

\/tlba fola reenbans, albi circum ubera nati, 
tjic locus urbis erit , requies ea certa laborum , 

Ex quo ter denìs urbem redemtìbus annis 

« 

%Afcanius clari condet cognominis Mham» 

Haud incerta eano . 7 {unc qua ratioue, qttod infiat , 
Expedias viUor , paucìs , adverte , docebo . jo | 
*Arcades bis oris , genus.a Vallante profeilunt j 
^ui regent Evandrum comìtes , qui figna fecutì , 
I^elegere locum » pofuere in montibus urbem , 
Vallantis proavi de nomine Pallanteum . 

Hi bellum ajjidue ducunt cum gente Latina : 

Hos cafiris adhibe focios , & fadera junge, 

Ipfe j 

(4) Qae&i veri! fono ripeti!- errare > non dee afTegnarfl la 
ti En. ?• fondazione di Alba dopo trcn- 

(6^ Avealo già promclTo Gio- ta anni daH’arrivo de’Trojani 
ve a Venere En. 1. 442. , che in Italia > ma bensì dalla mor- 
Jfcanio dopo la morte del pa- te di Enea , che finite le guer- 
dre regnerebbe trenta anni in re nell’ Italia vi regnò tre an- 
fabbricata da Enea > ni>come dicemmo £11.4. 1030. 
e che poi egli Afeanio fonde- (r) Quelli verfi fono ripe- 
tchbe Alba Lunga, la quale tati Eh. 4 .I 9 (« 
fu in fatti da lui fabbricata (d) Ryandr» fu nipote di 
dove Enea incontrò la porca quel Fallante , di cui dicem- 
bianca . La flelTa predizione moEn.?>ipa. , che diede Cri- 
fu pure da Eltma fatta adEnea: fe fua figliuola in ifpofa »Daf 
En. 3. d4i. Dunque per non dd»e > c per dote H Po//4dip « 

Re— 



Digitized by Google 


' t I B R O/ Vlllr JJI 

I Gli fdegni , e 1* ire degli Dei fon giunte • 

' E perchè fìnger vanamente il Tonno 
everte cofe non penfi ; una gran porca ([«) 

. Ecco fra gli elei incontrerai giacente' ’ ^ 

Con trenta parti fuoi ftarfi nel lido , ' . 

Bianca 5 ftefa fui fuolo , e bianchi i figli . 
Allattar colle mamme; è quello il luogo yo 
Dove piantar dei la cittade , e quello 
De* tuoi travagli certamente è il fine,' 

Pel quale augurio, poiché trenta volte (fi) . 
Abbia ric 9 rfo il Sol 1* annuo fuo giro 
Alba Città di gloriofo nome 
Fonderà Afeanio : dubbiofì eventi 
Non ti predico . Come trarre a fine (r) 

Or .ciò , che preme , vincitor fu poflfa , 

In corti’ fenfi io^ t* efporrò , m*afcoIta, 

Gli Arcadi, gente da, Fallante ufeita , (d) . So 
Che del Rè Evandro feguitar le infegné ' 

Datili a lui compagni , hannofi un luogo' 
vScelto in quelli contorni, e una Cittade 
Ne* monti eretta , a cui di Pallantèo 
Dal proavo Fallante il nome han dato,’ 

Còl piopolo Latin perpetua guerra ' 

Mantengon* eflì ; in union con loro 
Ti lega, e quelli alle tue forze aggiungi. 

■ ‘ " ' 'r:- ' tun- 

f • , ■ p ... 

Regnava qaefli iaJreaJUpro- Evéudré una Ciuà , e dal no» 
vlocia fituata nel mezzo del me neJl’ Avo chiainolla Pai- 
Ptlopeniuft , Pi li jjiriendoa Jamtet , o Paìatim» > al dire 
E>4»dr#fecoconduffe mira- di Pomfattia, Fa poi quea* 
Jia una colonia di At€adi , i monte uno de’ fette colli rac- 
qualifi fermaronofopradi un chiufi dentro Je muradtRo- 
mome vicino al Tevere , cac ma , c da che lo fseJfe 

•ciarine gli , che Io per abitarvi, fu elio detto fem- 

oteupavano . Fabbricò qui pxt Palatiam ^ M. Palatino. 


Digitized by Google 


1 


3ja DELLA ENEIDE \ 

jpfe ego te rìph , eS* reSlofiumine duCam ^ 

%Ainìtrfhn retnis fuptres fuhve(ius ut atnnehi • 

Surge ege , nate Dea , prìmìfq»e eadentibns . 

ajlris I 

•^unont fer ri te preees , irantque , mwafque i 60 [ 

SupplUìbhs fupera •sotti : mìht mUor honorem 
Terfolves . £gofum » pieno qitem flumine cernis | 
Stringentem ripas t & pìnguia culta fecantem , 
Uruleus Tibris , coelo grattf/ìmus amnìi , j 

Hic nihi magna domus , ctlfts caput urbibui exit . \ 

Dixit . detnit lacu fiuviuife condìdit alto |t 

Ima petenti nox ^neant ^ fomnufque reliquit n j 

Surgit f & teterìi fpelfans orìentìa Solis j 

tnmìnat vite cava undam de flumine palmìs , i 

$ufiulit , ac talet efudìt ad albera voces i 70 | 
T^mpha , Laurentes Tiympha , genus amnìbtts j 

mie efl\ 

Tuque» ó libri » tuo genitor cum flamine fanSlo , 

Ucci- 


. Come qucflo fi accordi 
con ciò j che fopra è detto al 
ver.^a. Vedi Ja i. nota critica 
del P. Catroo a quello libro . 

(6) Strtnftnutn nel telìo » 
e vale ìitytmtntt forcare . 
Coti En. IO. Magno firinxit 
4t eorpore Turno . 

(c) Per Roma capo del Mon- 
do > che un giorno fabhriche- 


rebbefi intorno a lui . 

(d) Altri fpiegino il tefto in 
quello altro modo . 

Augnjìa Regia i 

A me qui un giorno ertge- 
raffi t e nafte . 

(f) Nafte il Teyere dagl» 
Appennini nella parte Seticn- 

trionaledell’Etr»rM.o 

antica» Quindi a noi più piace 

imcr* 
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Lungo la rip^i » fcnsa errar , pel fiume 

10 neflb condurrotti, onde tu falga 5 >o 

Spinto da’ remi alla corrente incontro • 

Sorgi o figlio di Venere , ed al primo 
Cader degii aftri fupplici preghiere 
Giuda *1 codume a Giuno porgi , e placa 
Di lei co* voti le minacele, c l’ira ; (e) 

Ed a me quando vincitor farai 

Offri il dovuto onore. Io quel mi fono. 

Che le ripe lambir colla gonfia acqua , * 

E fènder vedi fertili campagne , 

11 ceruleo Tebro , al Ciel gradito loo 

Sovra d’ ogni altro fiume (r); in quedo loco 

Ho' la mia regia, e *1 mio foggiorno (rf), e nafee 
Preffo d’alte cittk la fonte mia. (f) , 

SI difle il Tebro, e del profondo gorgo 
Difeefo all’imo s’atluffò nel fiume; 

Abbandonaro Enea la notte , e *1 Tonno . 

Sorge ei dall’erba, e dell’etereo Sole 
Spuntar mirando i rai, ficcome è l’ufo 
Nelle concave man* del fiume l’onda 
Softiene, (/) c fuor mandò qiicde parole. no 
Ninfe, Laurenti Ninfe, onde *1 principio 
Traggono i fiumi , (g) , e colla tua facr* acqua 
Tujjadre Tebro m’ accogliete , e in fine 

Da 


^hterpretare quell’. 4/#« Cirri , 
fititatt , fabbricat* in nlto r 
che nobili , illuflri , come aK, 
cuno ha penfato . 

(/) Abbiamo feguUita la le> 
alone del MSS.Laerenz.paren* 
doci più conforme all' ofo an- 
tico , c conftrnuta dàl I. p. 


Ai uniam Proe^t » 

qui haufit dt gur^itt \ymphat 

Multa Ueot trans . 

(g) Ninfe , che prtftitte a' 
ftnti p a'rnf etili iella campa- 
gna L4wrriit« , da' quali r«** 
/etili traggona p«s le acqui 
lire i fiumi O'f* 
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Occipite (i/Etlean , & tandem arcete pericìh 
^«0 te cunque taciti mìjerantetn incommòdà no/tra 
Fonte tenet : qoocumque foto pulcherrimus exis , 
Sewper honore meo , femper celtbr abere donis , 
Corniger Hefperìdum pmus regnator aquarum , • 
Miti 0 tantum , & .p'roptùs tua 'nftmina firmes ^ . 

Sic memorat ; geminafque legit de clajfe bire- , , 
mes t 

I{emìgioque aptat , fochi Jìmul ìnjlruìt amh\ ' 6o 
Ecce autem fubittm , atque ocitfis mirabile mon- 

flrum» • : I . 3 . ; . V. . . i ( •- 

Candida per ftlvam eum fcetu coHcotor albo / = ' • 

Ttocubuìt , viridiqHe in litore confpìcìtur fui : 

Quam pius e/Bneai , tibi enim tibi maxima ^uno 
Maflat facra ferens , , & cumgrege ftjìit ad aram • • 

Ttbrii ea fiuvium j ^uam longa efi , no&etu* 
mentem ‘ . 

Leniit , tacita rcfiuens ìtafubjlìtit unda > 

Mitis , ut in morettt fiagni , placid<eque paludis 
Sterneret aquor aquis , remo ut Mamen abejfet * - 

Ergo 


Cerutnente il Pd è 
più grande del Trvrre , e Vir- 
gilio rteffo nel 4 . Georg, ha 
fiuyiontm rtt Er^daaiu ■ Può 
nondimeno imerptetarfi frgu.^ 
ratamente » cioè avendo ri- 
guardo a Roma cbe foadereb- 
befi Scc« 


(è) A tùHi 1 finnfl auriba^ 
fcono. i poeti la fronte armata 
di corno ; forfè per lignificare 
l’ impeto con. cui aboccano ia 
mate ; onde anco il VaJ[o 9» 
dilTs^che il PA 
Alt* 1* /reotf 

. DiT*»r» t«yi»tii0rd’*>»r 

far- 
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Da’ tanti affanni alficurate £nea . 
Qualunque il gorgo Ha, che pictofo ' 

Te a* mali noftri folto 1’ onde accoglie, 
^Qualunque fia *1 terreo, da cui sì vago’ 
Sorgi nafcendo , con onor guardato 
Sempre farai da me, fempre da* miei 
Doni arricchito. Dell’ Efperid* onde 
O fiume regnator (a) di corno armato 
Solo m’ affifli , e con propizio evento 
La lealtà del parlar tuo conferma . (c) 

Così dicendo dall’armata ei fceglie 
^Due navi, e quelle a navigar prepara 
D’armi i compagni provvedendo infieme. 
Quando improwifamente agli occhi innanzi 
Ammirabil prodigio ecco fi vede : 

Starfi giacente co’ fuoi bianchi parti 
Bianca pur efla {opra il piano erbofo 
Per entro al bofeo la gran porca appare: 
La quale in facrifizio il pio Enea 
A te offerifee a te (d) Maflìma Giuno, 

E infiem* co’ figli la ripon full* ara . 

Quanto fu lunga quella notte il Tebro 
Calmò *1* gonfio fuo fiume, e quafi indietro 
Ei ritornaffe, sì tranquilla, e cheta 
L’acqua rendè, che a fomiglianza appunto 
D’immobil «agno, o placida palude. 

Perchè mancafle al remigar contrailo , 




lae 
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Ven- 


(j\ T I • -f . perciò altrimenti U te» 

[d)Tihttntm ttht nel te- Ao . » m 

flo, DogoStryh fa gran par- 
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DELLA FNEIDE 

Ergo iter ìnceptum celerant rumore fecundo . po 
Labitur un^a vadis abies : mìrantur & und£ $ 
Mìratur nemus infuetum fulgentìa Unge 
ScutA vìrum fluvh , pìclafque ìnnare cariuas , 

Olii remigio no^emque diemque fatigant , 

Et lòngos fuperant flexus , varììfque teguntur 
^rboribus i •virìdefque fecant placido aquore/tl^ 
vas . 

' Sol ìnedium cali confcendérat igneus orbem , 

Cum muros , arcemque procul , & rara domorum 
Telia vidènt , qu£ nunc limona potentia calo 
^quavit ; tunc res inopes Evandrus habebat . i oo 
Ocyus advertunt proras , urbique propinquant . 

Forte dìe folemnem ilio I{ex ^rcas honorem 
^tnphitryoniade magno > Divifque ferebat 
tifate urbero in luco • Tallas buicfiUus una , 

Vna omnes juveuum primi , pauperque Senstus 
Thura dabant \tepidufque cruorfumabat ad aras, 

Zft celfas •vìdere rates , atque inter opttcum 
^dlabi nemus , & tacltit incumbere remis , 

Ter- 


(«) M«no r acqua del fiume 
avea d’ impeto nel correre , 
meno in proporzione fatiche* 
rebbono i Trojani ijejrandare 
conte* acqua , 

(t) S^aìmato , 

Intciide qui U poeta ac- 
cennare il famofo palazzo di 


Augnilo fabbricato da lui nel 
jlf. PaUtin» ; e dolcemente^ 
Virgilio io adula ricordando 
con deflrezza maravigliofa all’ 
Imperatore , che Egli abitava» 
dove abitarono ì primi Re del 
paefe > innanzi ancora > che 
Romolo fabbricaffe Roma . 
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Vennefi J1 piano ad uguagliar dell* onda . (■</) 
Con lieti aiigurii adunque il lor cammino 
A compier danfi fretta , e I* unto abete 
Per P acqua fcorre . Si flupifcon I’ onde , 

E non ufato fi ftupifce il bofco 

Per lo fiume al mirar correre a nuoto 

Le pinte navi , e de’ Trojan gli feudi 

Da lunge rifplendenti . E notte, e giorno 

S’ affatican co* remi , e ’I ferpeggiante 

Lungo piegar varcan del Tebro, e alPombra j.q 

Di vari! arbor coperti trapanando ^ 

Van pel tranquillo pian le verdi felve. 

Avea 1’ ardente Sole il cerchio a mezzo 
Del Ciel falito , allor che in lontananz a 
Vider la rocca , e i colli, e delle cafe 
I rari tetti, ch'ora al Cielo adegua 
La Romana potenza; (c) umile albergo 
Evandro allor v’ avea : tofto le prue 
Volgono, e fanfi alla’cittade appreflb. 

Per cafo innanzi alla cittb (d) nel'bofco 
Al grande Alcide (g) offria folenne onore 
L> Arcade R.ge (/) ed agl; Dii 
Infiem con lui Fallante il figlio, infieme 
Tutti i primarii giovani a quel Dio, 

E *1 povero Senato ardearro incenfi * 

E fumava all’ Aitar tepido il fangue* . 

Torto che vider J’ alte navi , e quelle 
Oltre avanzarli per 1* ombrofo bofco 
Chetamente remando, all’ impenfata 

^ Vida 


(e) Amphitrjomad^ nelle- (f) tvaxìdro. 
ao ; per motivo di Alemtna (g) Vedi qui il P. Citroa . ’ 
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Terrentur vtfi* fubìto » cun^ì^ue reli^is 
Confurgunt menfis : audax quos rum^ere Ta* 
las no 

I 

Sacra •vftat , raptoque volai telo obvius ipfe ; ^ 

Et prociil e tumulo , ^uvenes , qua caufa fubegtt 
Ignotas tentare vias ì quotenditisì inquit • 
j^ì gettus ? unde domo ? pacemne bue fertìs , an \ 
arma ? 

• j 

Tum pater c^neas puppi fiefatur ab alta , 

Taciferaque manu ramum pratendit oliva : 

Trojugenas , ac tela vides inimica Latinis , 

Ji^os illi bello profugos egere^fuperbo . 

Evandrum petimus : /erte hac » & diche > leSios 
Eardunia venijfe duces focia arma rogantes . * | 

Objinpuit tanto perculfus nomine "P alias • I 

Egredere o quicumque es , ah , coramque pa~ 
rentem 

jilloquere » ac noflris fuccede Tenatibus bofpes : 

»/tcce» 


(4) Solite Hfarfi nc’ Sacrlfi- 
zii , in cui mangiavano le car- 
ni delle vittime offerte . Vedi 
En. V. ay$. 

(fc) E* notiflìmo il collutne 


degli Antichi di alzare rami 
di ulivo per fegno di pace . 

(<) PalJaiHt fìccome nato 
in Arcadia avea ben cagni- 
aioNC de’ Trapana > e delle 

lem 
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V’fta fi fpaventarono , cd in piede 
Tutti forgendo abbandonar* le menfe; (j) 

Ma l'audace Fallante i facrifizii 
Interromper lor vieta , ed egli incontro 
Tolta un’afta fcn vola, e da un poggetto 
Lunge parla cosi. Giovani , e quale 
Cagion vi ftrinfe incognito cammino 
A tentar navigando? E dove andate? 
dii ficte ? Onde venite ? E pace , o guerra 
Qua ne recate ? A cui dall* alta poppa 
Di pacifero ulivo un ramo alzando 180 
In quelli l’enfi allora Enea rifpofe . 

Troiani fon quelli, che miri, e quelle 
Armi a’ Latini fon nemiche: ingiufta 
Guerra movendo difcacciar coloro 
Tentan noi fuggitivi. Or noi d* Evandro 
Andiamo in traccia ; riportate a lui 
Voi quelle cofe , e gli aggiungete : eletti 
Duci Troiani efifer venuti , in lega 
D’ entrar con lui pregando , e d* unir 1 ’ armi . 

Stupilfi all’afcoltar nome sì grande 
Attonito Fallante , (r) e qual tu fia , 

Smonta, egli dilTe, e al genitore in faccia 
A parlar vieni , c nelle mura nodre 
Entra in ofpizio ad albergare : e a lui 

P J For- 


loro difawenture . Benché 
anco gli AiTricani ne erano 
cenfapevoii, tatrochè pih lon* 
tani, che gli Arcadi, tanto 
era fiato lo flrepito della guer* 
ra di Troia . Vedi En. 1. Ufo. 
Vuole inoltre il P, Catrou , 
che qui il poeta faccia con ar* 


te tacere il nome fuo ad Enea, 
per poi fare una /ignizione , 
quando Evandro dice più in- 
nanzi di aver veduto Anchi- 
fe &c. Forfè potrà parere trop- 
po lludiata quella riflrfllo- 
ne. 
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^ccepìtque manu , dextramque amplexus ìnhtefit • 
Trogreffì fubeunt luco , fiuviumque relinquunt . 

Tttm t\egem e^ncas dì^ìs affatur amicis . 

Optìme Crajugenum , cui me fortuna precari , 

Et vìtta comptos volait pretendere rames , 

7^n equidem extimui , Danaum quod duSlor , 

& Arcai , 

S^uodque a flirpe farei geminìs conjun^us Atri^ 
dii; 130 

Sed mea me virtus , fanUa Gracula Dhunt , 
Cognatìque patres , tua terris didita fama , 
Conjunxere tìbi t &fatis egere volentem . 

Dardanus Iliaca prìmus pater urbis , eb* au&ort 
EleSlra Q ut Craji perhibent ) Atlantide cretus , 
Advehìtur Teucra : EleSlram maximus Atlas 
Edidit , atherioi humero qui fuflinet orbes . 

Vobis Mercurìus pater eft > quem candida Maja 
Cyllenes gelido conceptum Vertice fudit . ^ 

At 

(<») Di tal coflume tic’ fup- lo di Mercurio > e qucfti di 
plicami parlammo En. 7. Maja figliuola d’Atlante . Stf 

(b) Scryio fpiega così la con- rape ancor’ effa figliuola d’At- 
fanguinità dìEvandro conAga* lame , e Ibrella di Maja ebbe 
mennone »e Menelao figliuoli' da Giove Tantalo Avo di 
di Atreo . Evandro era figliuo- Atrto . 


f 
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Porge la inano, e colla delira il tiene 
Strettamente abbracciato, e camminando 
Lafcianoil fiume, e inoltranfi nel bofco. 

Con amichevol detti al vecchio Evandro 
II Frigio Duce allor così ragiona . 

Oh de’ Greci il miglior, cui la fortuna aco 
Volle , eh’ io preghi , e che di bende avvolto 
Quello ramo prefenti , (j) certamente 
Non paventai di te , perchè de* Greci 
Sei condottiero , e nell* Arcada terra 
Natale avelli , e perchè *1 fangue ifielTo 
Ti feorre in fen , eh’ ad ambiduc gli Atridi • (hy 
Ida me la mia virtute , (f) e degli Dei 
Gli oracoli fantiffimi , e l’antica 
Union de* padri nollri , (jc') e per lo mondo 
Del chiaro nome tuo la fparfa fama 2 ao 

Wi t* hanno unito , e pel voler de’ fati 
Ciò , ch’io bramava , a ricercar m’ han fpinto » 
Dardano d’ Ilio il primo autore , e padre 
Nato d’ Elettra , C/) d’ Atlante è figlia , 
Come narrano i Greci , in Tenerla venne ; 

E *1 grande Atlante, che del Ciel le sfere 
Colle fpalle follien produlTe Elettra . 

Mercurio è padre a voi , che conceputo 
Lk di Cillene fui la fredda cima (g) 

Dalla candida Maja al mondo nacque ; s 2 o 

P j E At- 


eo ^ P**"* • che debba va- 
lere; la etrteita di nonayere 
io rtato apprtjfo tt, ehe mi 
meritaffe l» /degno tuo . 

(d) Tante voite ripetuti ne’ 
pafTati libri , ma di (Unta men- 
te dalla Sibilla nel lib. d. 


(e) ta eonfanguittità de' 
nojfri maggiori ; la quale vie- 
ne ad individuarli più innanzi 
da Enea medeflmo . 

(f) Vedi En. 3. ap>. 

(g) Vedi Ei», !• 487, Se En, 
4 - 


% 
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■j4t DELLA ENEIDE 
%4t Majam C auditis fi qmcquam crcdimus ) 

*/itlas , 

Idem •yitlas generai , coelì qui fydera tollìt . 

Sic genus aniborum fàndìt fe fanguìne ab uno . 
Hhfretus , non legatos , neque prima per artem 
Tentamenta luì pepigi ; me me ipfe » meumque 
Objeci caput , fupplex ad timina veni . 

Gens eadem t qua te t crudeli Daunia bello 
Infequitur ; nos fi pellant , nihil abfore credunt , j 
S^iin onnem Hefperiam penitusfua fub juga mit» 
tant ; 

Et mare , qnod fupra » teneant » quodqae alluit 
infra , 

%4ccipe , daque fidem i funt nobis fonia bello 150 | 
Pebiora , funi animi , rebus fpeblata Juventus . 

Dixerat e/Eneas* Hit os , oculofqae loquentis 
"Jamdudum » & totum luflrabat fumine corpus . 

Tunc fic panca reftrt : Vt te t fortijjlme Teucrum , 
^ccipio i agnofcoque libens l ut verbo parentis , j 

Et I 

I 

Tiiyideji , difctttJt . dal Re Dauno padre di Turnf. I 
(b) G<»s Daitttia aeìtedo ; (c) \l mire S»ptro, o Ad ria- 

così fono chiamati i Rutuli ia bagna da tramontana-; ) 

il 

f ■ ' j 

f 
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E Atlante a Maja pur, lo fteflb Atlante, 

Che le. delle foftien ( fe fede alcuna 
Diamo a ciò, che fentimmo) a Miija è Padre . 
Così fì parte CO ambedue la fchiatta 
Dal medefimo fangue . Ond* io fidato 
Nt melTaggi mandai , nè deliramente 
Prima i tuoi fenlì a difeoprire ho prefo : 

Ma io medefmo me , ma la mia vita 
Ho ripoda in tua mano, e alla tua fede 
Venuto fon di fupplicante in atto. agO 

Perfeguono noi pur con crudel guerra 
Quei Rutuli (^) raedefmi , che nemici 
Si modrano anco a te • Da queda fponda 
Se lungi ca^cian noi, deura han fpeme , 

Che nulla impedirà , fìcchè non pieghi 
Sotto del giogo lor domato il collo 
Tutt* affatto l’Italia, e l’uno, e l’altro 
D’ambi i due mari, C^) ond’è bagnata , exinta , 
La tua mi dona , e la mia fede accetta : 

Forti alla guerra abbiam le membra , abbiamo 246 
Coraggio in petto , e d| compiute imprefe 
Sperimentata gioventude a prova . 

Enea sì diffe, e in quel Tuo dire Evandro 
Gli occhi, c *1 volto mirandone pur fempre 
Dal capo al piede il mifurò col guardo; 

Indi in rifpoda brevemente aggiunfe . 

Oh come con piacer conofeo , e accolgo 
Te de* Trojani, invitto Eroe, e come 

P 4 Dei 


il mare Inftrn» > * Tirnn» , 
che la circonda da mezzo 
giorno . 

(d-) Appella qui Enea ai tra- 
vagli fofferti , ed al coraggio 


moClrato da’ funi Trojani e 
nella lunga guerra Troiana, e 
nella di/Ecile navigazione dall’ 
Afla in Italia . 
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344 D E L L A E N E I D E 
Et vocem ^nchife magni , vultumque recordor ! 
7(am nemini Hejìones vifentem regna fororii » 
Leomedontiaden Vriamum , Salamina petentem > 
Trotinus ^rcadiiC gelidos invifere fiiies , 

Tum mibi prima genas veflibat flore juventa : 1 6 o 

Miraùarque duces Teucros , mirahar & ipfum 
Laomedontiaden ; fed cm6ììs altior ìbat 
tAachifes ; mihi mens juvenili ardebat amore 
Compellare virum, dextra conjungere dextram . 
%4cceflì i (jr ctipìdus Thenei fub mcenia duxi • 

Ille mihi inflgnem pharctram , Lyciafque fagittas 
Dìfcedens , chlamydemque auro dedit intertextam » 
Fr<enaq; bina, meus qua nunc habet aurea V alias. 
Ergo & quam petitis , j unii a efl mihi feeder e 
dextram 

Et lux cum prÌMum terris fe craflina reddet , 170 

fAu- 


(a) Allora che Ercole prefe , 
e faccheggiò Troja fra l' aJtrc 
cofe tolfc ancora Elione fi- 
gliaola di Laomedonte > e fo> 
rclla di Priamo , c Anchife , 
e dopo averla falvata dal mo- 
Oro marino , a cui fa efpoda 
per elTcre divorata , donolla 
in ifpofa a Telamone Re di 


Salamina ifola de] golfo Sarò- 
nico Amata fra ’l Peloponne- 
fa , e l’Attica > oggi detta CV 
luti m Priamo , ed Anchife , 
dunque fratelli di EAone an- 
darono a rivederla nel fuo ré- 
gno j ed allora feorfero tutti 
quei paeA d’intorna a Salami- 
na I e fra gli altri i) Pelopon- \ 

oefo 
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Del tuo gran padre Anchlfe or mi rammento 
Le fattezze, la voce, e le parole J jjo 

Che ben fovvienmi , allor eh' a Salamina 
Priamo n* andando a rivedere il regno 
E Efione fua germana, ^a') anco (^)pel freddo 
Terren d* Arcadia a trapaffare ei venne, 

Vcftiami in quella etk di giovinezza 
Il primo fior le guancie , e di flupore 
M’empieano i Teucri Duci, e meraviglia 
Svegliommi in fen di Laomedonte il figlio | 

Ma fovra tutti in fignoril fembiante 
Spiccava Anchife. Giovenrl desìo xtf'd 

M' accefe l'alma di parlargli, e unire 
La mia colla fua delira ; e a lui d* appreflb 
Mi feci, e, si com’ io bramato avea , 

Dentro le mura di Fenèo (c) I* addufli , 
Vaghiflima faretra egli partendo 
Donommi , e Licii Arali, ed intefTura 
Una clamide d'oro, e d’oro anch’ eflTi 
Due freni, che del mio Fallante or fono, 

Qiiel che dunque chiedete, in aleanza 
Stretto fon* io con voi , e come prima *70 

Domani al mondo renderafli il Sole, 

$ E gen- 


nefo Ci'ov’ era la provincia d’ 
Arcadia. Altri penfano , che 
i fratelli di Elione fofTero con- 
dotti filriavi da Telamone , il 
quale avendo combattuto fot- 
te Ercole nel prendere Troja 
ebbe in premio una parte del- 
la famiglia Reale . 

(6) Protinus nel teQo , Qiie- 
ila, che è de’FraRzei(,ci è com- 
parfa la più naturale, e per- 


ciò forfè la più vera ìnterpre* 
tazione . 

(r) Città d’ Arcadia alle ra- 
dici del M. etilene , e prop- 
ina ad ui» Jago anch' elio det- 
to Fiuto . 

(à) Vedi fopra quella parla- 
ta di Evandro la bella nota 
critica del P. Catros , che é ta 
a« da lui fitta a quello libro , 


4 


Digìtized by Googlc 


34^ DELLA ENEIDE 
%4uxHìo Utos dìmittam t opìbufque juvaba • 

Interea facrà hac , quando bue venijlis amici « 

*Annua t qut differre nefas , celebrate faventes 
T^obifeumt & jam nmc fociorum ajfuefcJte menjts , 
Hac ubi disia , dapesjuhet , fublata reponi 
Tocula , gramineoque viros locai ipfe [edili ; 
Tracìpuumque toro , e?* villoji pelle leonis 
^ceìpit ey^neam , folioque invitai acerno . 

Tum leSìl juvenes certatim , ar<eque facerdof 
Vìfeera tojla ferunt taurorum » onerantque ca- 
nìfiris 180 

Dona laboratx Cereri» , Bacebumque minijlrant . 
Vefeitur t^neas fimul , & Trojana Juventus ■ 
Terpetui tergo bovis , & lujlralibus extis • 
To/lquam exempta fames , eSr amor compreffus 
edendi , 

l{cx Evandrus ait : 7^on hac folemnia nobìs , 

Hat 


(<») Tolto per il timore del- 
le navi vedute arrivare • 

(fc) Del cottume di federe 
alle tavole parlammo £». !• 
1088. 

(c) L’ actro è un albero no- 
dale* di cui la radica fpe- 


ciairaente è di bellilTlma mac- 
chia t e molto dura . 

(d) I giovani , che aflìHeva- 
no al Sacerdote nel facrifizio 
detti da’Latini Satrificuli . 

(e) Vtrpttmi nel te (lo . Noi 
andando coerenti al detto £n. 

lib.7. 


r 
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E gente apprefterovvi , e del foccorfo , 

A mio poter j vi manderò contenti. 

Intanto C poiché quh venifte amici ^ 

Quefla , che differir fora delitto , 

Annua folennitade infìem’con noi 
Fefieggiate cortefi , e da queft* ora > • 

De’ vofiri amici v* affuefate a menfa . 

Detto eh’ ebbe così riporre Evandro 
Fè le tolte vivande, e i tolti vini; j8o 

Ed ei medefmo fovra il piano erbofo 
Fa i Trojani federe , e *I duce Enea 
Di villofo Leon fovra una pelle 
Colloca a fe vicino , e nel fiio feggia 
D’acero (c) fatto a s’adagiar l’invita. 

Quindi giovani eletti , ^d) e *1 facerdote 
Portan dall’ara de’fcannati tori 
Le vifeere arroflite , ed i caneflri 
Empion di pane, e s’amminiflra il vino . 

Sole (f) carni di toro Enea , e infieme a^o 
Mangia con lui la gioventù Trojana 
Delle interiora in facrifizio offerte . (/) 

Poiché tolta la fame, e che ripreffo 
Fù in lor de’ cibi il naturale amore Cg)» 
Ripiglia Evandro a dir . Non qualche vatu 

P 6 S.u. 


]ib. 7. V. J7?. abbiamo inter- 
ftttìto fole , unicamente ctfr> 
ne di toro . Del rimanente da 
Qmero , e da Ateneo abbia- 
mo , che gli amichi coQuma- 
vano di arrofiire intero il bo- 
ve , e quello mettere cosi in 
tavola ; benché alle perfone 
più diùànte prefemalTero quel- 
li parte . che in latino diceiì 


tergo . Vedi il P. Fontano , 
che difeorre dottamente fu 
quello punto . 

(/) Lnfiralihns nel tetto ; e 
fi chiamavano con quello no- 
me > perchè religiosi tomefn 
Inflrstnt , pnrgant , »t pnrt 
faetornm. Scrive Servio • 

(g) 11 Tallo II. 17. 


« 
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Has ex more dapes , batic tanti numinis arata 
' Vana fuperjlitìo , veterumve ignara Deorum 
Impofuit . favis , hofpes Trojane , perieli s 
Servati facimus » meritofquc novamus honores . 

^am primum fixis fufpenfam hanc afpice rupem^ ipó 
Disje^a procul ut moles^ defertaque montis 
Stat domuSt & fcopuli ittgentem traxere rmnatrt» 

r 

Hìc fpeluncafuìt vaflo fubmota receffit , 

Semihotninìs Cacj ; facies qaam dira tegebat , 

Solis inaceffam radiis , femperque recenti 
Cade tepebat humut , foribufque a^xafuperbìi 
Ora virum trìfli pendebant pallida tabo * 
tìnte monflro Vulcanus erat pater : iltius atro» 

Ore vomens ignens magna fé mole ferebat k 
attuili ^ nobts aliqttando opt antibus atas 200 
oiuxilium , adventumque ùei',nam maximus nitori 
Tergemini nece Celyonis t‘ fpoliifque fuperbus 
% 4 lcides aderat , taurofque hac viSìor agebat 

/ir- 

• 

(i«) O ptrehi noi non tono- (^e) Oì EteòU i acDÌpercic) 
/damo t c perciò non ‘vene- ficcano 1’ annuo facritìziu . 
riamo gli Dii pii) anttchi di Maximus ulter nel teftOf 

Ertole . che così viene interpretato da* 

(f>) Così detto da xnxòf Franzeii . 
malus . . . (0 qufQi Re «ìeHa Spa- 

gna » 


r 

i Googlc 


L I B R O vm. , 

Supéfftlzìone , o degli antichi Iddi? 

Notizia non aver (o") quefle ci impofe 
Fede folenni , e, qual n’abbian coftume, 

Qiiede vivande, e l'inalzar quell'ara 
A sì gran Dio. Da orribili perigli |Oo 

il facciam liberati , e rinnoviamo, 

Ofpitc Frigio, i nreritati onori. 

Sovra i fallì fofpefa in pria rimira 
Tu quella rdpe, e come lungi fparle 
'Stand le fvelte moli , e abbandonato 
E* lo fcavo del monte, e quale i fcogli 
TralTer precipitando alta mina . 

Profondamente della terra in feno 
Qui fù fcavata una fpelonca a’ raggi 
Del Sole inaccellìbilc , e foggiorno 
Di Caco orribil moflro , che mezz’ uomo , 

Mezzo fu fera j 1 fuol di frefeo fangue 
Caldo era fempre , c pallidi, é macchiati 
Di livido fquallor pendeano appeli i 

Alla porta crudele i tefehi umani. 

Figlio a Viilcan fu quello mollro , e ’I nefo 
Foco del padre dalle fauci all* aura 
Fuor vomitando in gigantefea mole 
Le campagne infellava . Anco a noi il tempo,' 
Siccome il bramavam' , di quello Nume (c) gjo 
Colla venuta ne recò agli affitti 
Opportuno foccorfo . Era qua giunto 
De’mollri il gran llermiftatore Alcide, (d) 

£ della morte, e delle fpoglie altero 
Di Gerione Qe') graffi tori a quelle 

Col- 

gna , e perche fu Signore di fri trafein , cfin-ciii vivca uni» 
Ire Ifole , le due Balrari , ed tiflimo , quindi venne la favo» 
Liafa , o perebè ebbe due al- la che cgK avclTe tre corj;>i . 
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3J0 D EL LA ENEIDE 
Ingente ! , vallemque boves , émnemque tenebant • 
^Atfurits Caci meni effera > nequid inaufum , " 

^ut intentatum fcelerifve y dolive fuijfet], 

S^attuor a flabults prafiantì corpore tauros 
^vertit , tot idem forma fuperante juvencas . 

%Atque hos » nequa forent pedihus nrefligia reSiis , 
Cauda iti fpeluncam trabios f verjffque\viarum zio 
Jadiciis raptoi , faro occultabat opaco , 

I^uarentem nulla ad fpeluncam figna ferebant . 
Interea cum jam Jlabulis faturata moveret 
^npbitryoniades armenta » abitumque pararet ^ 
I>ifcejfu mugire boves , atque omne querelis 
Implerinemufy & colles clamore relinqui, 

T{eddìdìt una bottm vocem > vafioque fub antro 
'Mugìit , & Caci fpcm enfi odila fefdlit , 

&IC vero *Alcìda furìis exarferat atro 
Velie dolor ; rapii arma manu\ , nodifque gra- 
vatum 220 

J{phur , & aerii curfu petit ardua montìs . 

rum 

(») Alenile edizioni hanno qneU’iaéu/Hm debba valere al- 
■Àt furis Caci . cuna cofa c dipinta , e di piu 

(fc) Inaufum nel teflo . Ab- della fignidcau dall’ tnttuta^ 
biamo interpreto non compiu^ tum . 

perchè è parfa a noi , chef (c) Arma manu , nodlfqut 

gta- 


r 

Di : , Cooj^li. 


L I B R O vili. ' 

Colline in mezzo vincitor guidava 
E la valle, ed il fiume empia l’armento 
Ma di Caco ladroii (^a') l’anima infame, 

, Perchè fpecie di frode, o di misfatto 
Non tentata da lui, o non compiuta Qh") 
Non rimanefle, quattro belli tori 
Involò dalle Halle, ed altrettante 
Di bellezza maggior graffe giovenche, 

E perchè l'orme per lo dritto impreffe 
Non ne deffer’ indizio , in la fpelonca 
Per la coda gli traffe, e, del cammino 
, Volti i fegni all’oppofto, entro l’opaco 
Saffo gli nafcondea : alla caverna 
Niun veftigio de* piedi il cercatore 
Potea giammai condurre . Ercole intanto 
Puor delle Halle i ben pafciuti armenti 
Allor eh* ci condiiceva , e la partenza 
Difponendo venia , muggire i buoi 
Cominciaron nel muoverli , e ripieno 
Pu dì querele il bofeo , e abbandonati 
Con clamore quei colli . Una rifpofe 
Delle tolte giovenche, e dentro al vaHo 
Antro muggro, e col muggir tradì 
Ancorché chiufa dal ladron la fpeme. 

Qui sì eh’ a Alcide divampò nel petto 
Puribondo il dolor , della nodofa (c') 
Clava armato la man correndo afeefe 
Dell’alto monte in full' aerea cima. 






$io 


140 


II® 


La 


graydtum robur nel teHo fe è 
una ipallage và interpretato , 
come abbiamo detto ; fe poi 
fi vuole , che fieno cofe difiiii- 


le arma, e ro6»r converrà di- 
re , che Ercole prefe e la cla- 
va , e quei dardi , i quali poi 
fcasliò contro di Caco • 
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DELLA ENEIDE 


Tum pTÌmum noflri Cacum videre ttmtnUm , 
Turbattìmquè oculis : fugit ilicet ocyor Euro > 

^ f 

Spetuncamque petit t pedìhus timor addidh alar • 
tft fijc ittcltijìt , ruptifque immane catenis 
Dejecit faxum , ferro quod » arte paterna 
"Pendebat , fultofque emuniit obice pofles ; 

Ecce furens animis aderat Tirynthms , omnemquc 
^cceffumluflransyhucoraferebatt & illue 
Dentibus hfrendens - Ter totum fervìdus ira 2 jo 
Ipflrat lAventini montem ; ter faxea tentai 
Zimina nequicquam ; ter fejfus valle refedit . 

Stabat acuta fìlex i pracijìs undique faxis ^ 

Spelunca dorfo infurgens , altiffima vifu , 
ìììrarim nidh domut opportuna volucrum . 

"Kanc, ut prona jugo lavam incumbebat ad am- 
riem , . 

Dexter in adverfum mtens concufjit , & ìmis 
t^vulfam folvit radicìbus ; inde repente 
Impulit , impulfu quotnaximus infonat ather , 
E>ijfultant ripa , reftuitque extcrritus amnis . 2^40 

- 1 j 

(4) Di Vulcano . Vedi fopra egli nelle Mttamor, quello 
V. 5 i^vOvidio dsferive aneli’ faffo • 
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La prima volta allor videro i noftri 
Timido Caco , e difturbato in volto , 

Dalli torto alla fuga , e più veloce 
Dell’Euro corre alla fpelonca ufata ; 

Aggiunfegli il timor l’ali alle piante. 

Come vi s* ebbe chiiifo , e cader fece 
Rottone ogni foftegno iinmenfo raaflb , ^6o 

Che per arte del Padre Qo) a* ferri appefo 
Anzi 1’ antro fi flava , e la sbarrata 
Porta venne a munir con quel riparo } 

Ecco d’alto furor l’anima accefo, 

, E condenti flridendo Ercole arriva, 

E qualunque a cercare angurto varco 

Per, ogni parte il guardo volge intorno. 

Trafportato dall'ira l’ Aventino 

Monte girò tre volte tutto , e indarno 

Tentò tre volte il liminar pctrofo , CO 17® 

E nella valle a ripofar fi affife ' 

Stanco tre volte. Dello fpeco al dorfu 
Altifiima a vederli acuta felce 
Sorgea fra* farti dirupata , e fola , 

Al trillo nido di ferali augelli 
Opportuna latebra ; CO quarta Alcide 
Come inchinata fui pendio del monte 
Piegava al fiume da linirtra , incontro 
Ei dalla delira urtando e la feommofie , 

E dall’ ime radici alfin divelta j8o 

Dirtaccolla dal monte ; indi improvvifo 
All'ingiù la fofpinfe. A quella fpinta 
Crollar’ le ripe , rimbombonne il Cielo , 

E tornò indietro intimorito il fiume. 

Ma 

• (t) Uno de’ fette colli di (e) U Ariofto 
Roma , che ora dicell il Prio- (d) Il Taffo tS, 
rato > 0 pure M. di S. Sabina . 
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<At fpecus , ^ Caù dete^a apparuit ingens 
I{fgiai & umbrofspenìtns patuere caverna • 
7 \^onfecus ac fi qua penitus vi terra dehifeent 
Infernas re fere t fede s i & regna redudat 
Tallìda , ùììs invifiijyperqae immane barathrum 
Cernatur , trepìdentque immijfo lumìne manes . 
Ergo infperata deprenfum in luce repente , 
Inclufumque cavo faxo , atque infueta rudentem 
Defuper *Alcìdes telU premit , oimìaque arma 
%Aivocat ) & ramfs, vafiifque molartbus ìnflat . 2 jo 
llleautem (.peque enìm fuga j am fuper ulta pe^ 
ridi efi ) ' 

Eaucibus ÌHgentem fumum ( mirabile diSiu ) 
Evomit , involvitque domum caligine caca 1 
Trofpe^um eripiens oculis ,glomer atque fub atro 
Eumìferam nodsm commijìis igne tenebrie , 

T^on tulit *Alcides animh , feque ipfe per ignem 
Tracipiti jecit faltu , qua plurimui undam 

Fu» 


(4) Comanemente quell’ i»- 
•vìfìi del teda è iaterpretatp 
•dtofo , A noi è più piaciuta 
la fpiegazione del P. la Rue > 
perchè ci è comparfo , che Ita 
più conhcffa collo fpirtto del 


poeta in tutta inlìeme la ilniU 
litudine > che qui efprime. 

(6) Rudentem . Così dicetn- 
mo 1. 7« ver. 27 . e pare , che 
non difdica ad un moSro mez- 
xo uomo , e mezzo fiera . 
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Ma (li Caco lo fpcco , c 1 * ampia regia 
Difcoperta comparve, e fino al fondo 
y illuminaron le caverne ofcure.. 

Non altrimenti che s’ a viva forza ^ 

Spaccatali la terra difchiudefle 
Dell’Inferno le fedi, e *I non veduto ^a") jyd 
Da’fommi Dii del Ciel pallido regno ^ 

E per di fopra fi mirafie aperta 

La voragine imraenfa, e l'introdotto 

Lume del chiaro di paventar l' ombre, • , • • 

Dalla luce impenfata il ladro adunque 

D' improvvifo feoperto, e dentro il cavo 

Safib racchiufo , e in non ufata guifa 

Pieramente ululando (l>) Ercol di fopra 

A ferirlo incomincia , e tutto a lui 

Serve per arme, (r) e tronchi rami, e valle 4C0 

Moli di pietre in giu lanciando avventa • 

Quegli ( poichU come falvarfi ornai 

Dal fuo periglio altro non ha} tramanda. 

Maraviglia a ridir , nembi di fumo 

Dalle fauci profonde, e nella cieca .. .-i l i 

Caligin tutta la fpelonca involve - 

Togliendo agli occhi il fenfo , e colla fiamma 

Mefcolate le tenebre del fumo 

Più denfa fan l'ofcurftk nell’ antro . 

SolFrir noi feppe infuriato Alcide, 410 

E con un falto fra le vampe ei fielTo 
Precipitofo fi lanciò Ik dove 

Più 

(e) Altri lo interpretarono (j) E ne è fillca la ragione : 
eJ impiefa , e mate iu ufo U giacché in quel fofeo di bujo 
armifitt .* A noi la interpre- T improvvifo lampeggiare di 
(azione che abbiamo ufata è una fiamma viva abbagliando 
comparfa oltrecchè piu poeti- 1’ occhio fa parere anco più 
ca, anco più coerente alle al- ofeura di qual’ è veramente la 
tre parole del tello . notte , e le tenebre • 

% 

% 
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Fumus agiti nebulaque ìngetis fpecus ajluat atra . 

Hic Cacum in tenehrii incendia vana vomentem 

Corrìpit in nodum complexusy & angit inhxrens 260 ^ 

Flifosoculos i &ficcum fanguine guttur . 

Tanditnr extemplo foribus domus <Ura revuljìs ; 

^bflra^aque boves , ahjurataque rapirne 

Ccelo oftenduntUT » pedibafque informe cadaver 

Trotrahitur ; nequeunt expleri corda tuendo 

Terribiles oculos , vultum , villofaque feth 

TcSiora femiferi y-atque extinSios faucibus ignesm 

Lx ilio celebratui honot , Utique minores 
% 

Servavere diem ; primufqne Totitius auBor > 

Et domtts Hercutei cuflos Vinaria facri 270 

Rane aram lucofiatuit , qua maxnaa femper 
Dicetitr nobis , & erit qua maxima femper . 


(4) Pire che non altco vo- 
glia efprimere il poeta • 

(b) Vedi qui il P. Àbramo > 
e la Rue . 

Deforme > raotlruofo . 
(d) I pofteri > i nati dopo 
tal fatto ■ 

(r) ApprelTo le due famìglie 
'Fotizia t e Pinaria fu in Ro- 
ma la cara dc’Sacritìzii di Er- 
9oIcj ma in modo , che pre- 


fedevano a quetli facrifizj que- 
gli della Famiglia Potizia • 
Sotto la cenfura diAppio Clau- 
dio air an. di Roma^^a^ri- 
nunziò la famiglia Potizia que- 
llo carico , e coll’ autorità del 
Cenfore trasferì a’ fervi pub- 
blici il penfiero di queOi facri- 
fizii . Scrive T.Liv. che Appio 
Cl< in pena acclccò > e che la 
famiglia Potizia prefto li di- 

ftruf- 
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Piu.fpeffo ondeggia il fumo, e nella fofea • -, 

Nube ribolle la fpelonca imnienfa , 

E col braccio afferratolo qui prende • • •' 

Caco fra quelle tenebre, che indarno 
ineendii vomitava , e fchizzar fuori ' 

Gli occhi gli fà ftringendolo, e foffoca ' '* ' 

Chiufo al fangue il paffar , 1* arida gola , 
Atterrate le porte aprefi toflo ^ ^ 

L’atra caverna, e gl* involati buoi . 

E '1 facrilego (*) furto al dal fi mofira--:. • -, 
E al chiaro lume per i piè vien tratto ’ ' 

Il cadavere ioforme (r) . Aj rlTo intorno - ' 

Le genti di mirar fazie non fono 
Gli occhi , e *1 volto terribile , e 1* irfnfn ‘ ‘ ' 

Petto del fero moflro, e qual folca • 

Dalle fauci fpirar, fpenta la fiamma 
Or da quel tempo fra di noi folennc 
E’ d’ Alcide la gloria, e fetteggiato 
Lietamente i minori (d) han quello piorno • 

E 1 primo autor Potiaio e 1, nfióifira ' 
De.facrificji al grand* Alcide offerti .1 .1 
La Pinaria Famiglia in quefto bofeo 
Erfer queft’ ara , che da noi ffa femore ' '' y 
Maflìma (/) detta, e ch’ali» etSi future 
Maflìma ognor farà. Sii dunque amici ^ 

' !. ,■■ I r ■ 

■ ••ut? , t;^À 

e Livio conviene' còl hoTlro' 
Poeta . ' ‘ > i' 

(/) Fu gaeil^ Ara zkajjinm 
eretta come dice Ovidio 
nel Foro Boario oggi Càrkp» 
raeetno . Aggiunge Oìon-'fìo 
d Alicarn. , che fu detta Maf~. 
Jìma per diflinguerla dagli al- 
tri Altari tutti eretti iteli’ Ita» 
Ut ad Èrcole • 


flrnffe , e fini . La Famiglia 
Pillarla dicefi minifira, perchè 
non prefedeva , ma ferviva a’ 
facrifizii di Ercole . Quella fa- 
miglia non voile unirli co’Po- 
lizii quando ellì abbandonaro- 
no la loro carica , e perciò du- 
rarono più in Roma . Virgi- 
lio fa elTere quefle 'famiglie 
fino da’ tempi di Evandro , 


Ij8 DELLA ENEIDE 
Q^art à^ite > o juvenes , tantarum in mùngre 
Uudum 

Cingìt e fronde gomas , & pocula porgite dextris ; 
Communemjue focate Deum , 0 * date mina vo- 
lentgs f 

Dìxerat ‘f Herculea bicolor cum populus umbra ; 
Velavìtque cornar , foitifque innexa pependit ; 

Et facer implevit dextram fcypbus , ocyus omnet 
In menfam Uti libant , Divofque precantur , 

Devexo ìnterea propiorfit vefper Olympo : 380 

^amque Sacerdotes , primufque Totitius , ibant , 
Tellibus in morem cinffit fiamma fque ferebant . 
Infiautànt epuUs , & m enfia grata fiecunda 
Dona fierunt , cumulantque oneratis lancibus arar . 
Tum Salii ad cantar , incenfia altaria cirgum 

To- 

(a) E vale a dire j comune 
4 >#»> e a noi ptrciocchi ono- 
rato 4^ ambedue Je Nazioni 
Troiana , ed Arcade . 

(fi) Jn onore » offequio 
ài Ercole , 

(f) Dlpioppo , la qual pian- 
ta è confacrata ad Ercole,# Co- 
ronato di quella, fcefc egli ali’ 

Infernoi e tornandone col Cer- 
bero incatenato ttovofll , che 
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le frondi della corona da quel- 
la parte , che toccavano il ca- 
po ^ rimane erano jbianche » 
ma annerite dall’altra parte , 
,che voltava all’ ariaj e ciò per 
il fumo infernale . Quindi è 
jche adefTo le frondi del piop- 
po da una parte fono ofeure , 
dall’ altra bianche . 

(d) La frafe fpiega la gran- 
dezza del vafo da bere . ' 


LIBRO Vili 


2J9 

Di si gran lodi , a celebrar 1’ onore 
Di frondi il crin cingete , e 1* uno 1* altro 
Vi porgete le tazze, e *1 comun Dio Qa") 
Invocate divoti , c lietamente 
A lui verfate in abondanza il vino. x 
Sì detto Evandro avea , quando le chiome 
CinfcrH tutti dell’ Erculea pianta'"', (^c") 

E col doppio color pendeano intefte 
Fra di loro le frondi, e *1 bicchier facro 
Empiè la delira, e lietamente tutti 
Uè fparfer fulle menfe , e agli altri Dii (c) 

, Porfer torto preghiere. Efpero (/) intanto 
Al lido Occidental fi fea vicino, ' 

E i facerdoti ornai , e innanzi a loro 
Potizio (g) il primo ne vcnian di pelli (*) 

Cinti giiifta ’l cortume, e coll* accefa 
Facella in man. Rinnuovafi il convito, 

E gli vedi portar della feconda 
Menfa i doni graditi , e nuovamente 
Di ripieni bacii* coperta è 1* ara . 

Ed ecco i Salii di populea fronde 
Circondati le tempia ivan fra’ canti 


(«) OmJran» d.igh antichi 
un qualche Nume in partico« 
la,re , invocavano dipoi vene» 
randolì anco gli altri Dei . Il 
V. A bramo . 

( /) La della foriera della 
notte il accodava al mare di 
Ponente per tramontarvi . 

(^) Vedi fopra v. 4 jr. 

(h) Pare , che doveano’ifTe- 
re quelle pelli di Leone , co- 
me in memoria del Ltont Ade- 
nte uccifo da Ercole . 

(«) Furono effi la' prima 


All* 

volta idituiti da Noma Pom- 
pilio , dodici di numero, e pa- 
trizii di fangae. follo Odilio 
gli duplicò . Quedi armati fal- 
lavano a tempo di fuono bat- 
tendo con una piccola ada gli 
•feudi detti Aneili . Benché 
Numa gl’ iditniiTein onore di 
Marte, pure Virgilio gli in- 
troduce a fallare nei SacriSzio 
di Ercole fatto da Evandro.. 
Salti furono detti a falitaJt. 
Degli Aneili vedi innanzi al 
V. ioS6. 
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DELLA ENEIDE 
TopuUìi adfunt evinci tempora ramìs , 

Hic juvenum chorus , ille fenum , qui carmine 
laudes 


Herculeas j & fa5l a ferant ; ut prima novere (C 
Monflra manth gemìnofqìpremens eliferìt angucs : 
bello e^regìas idem disjecerit urbes ^ tgp 

Trojamtjue , (Echaliamque, ut duros mille labores 
I{ege fub Euryflheo > fatis ^unonis iniqua , 
Tertulerit» Tunubigenas, invidie bimembres , 
Uylaumqae , Tbolumque manu , tu Crej[Jìa ma£las 
Trodigia i & vaflum 'Premete fub rupe leonem * 

Te Stygìi tremuere lacus , te janitor Orci , 
offa fuper recubans antro femefa cruento . 

P^ec te ulU facies , non terruit ipfe Tiphceus 


(a) Ercole figliuolo rfì Gio- 
ve , e rii Alcmena fu per Jlo 
fdegno della matrigna Giuno- 
ne efpoQo a difiìcili imprefe , 
e pericoli , che poi lì diflfero 
?< fatitht d’Eretle . I. Eflendo 
bambino in culla foffogò colle 
mani due fcrpi mandati con- 
tro lui da Giunone « (I. Li- 
berata Efione dalmoOro ma- 
rino , a cui fu efpofla , perchè 
Laomedonte padre di cffa ne- 
gogli la mercede promelTa vin- 
fe Troja , e la faccheggiò . 


III. Perchè Olmito Re dcll’Oe- 
chalia nella Tefiaglia . prima 
gli promife > poi negò dargli 
Jole fua figliuola in ifpofa , 
aiTediò la Città d’ Oechalia > e 
la difirulTe. IV. Stando per na- 
fcere Ercole , ed Eurideo era 
il defiino che chi |nafceva fe- 
condo fervifTe il primo . Giu- 
none fece si , che Ercole na- 
fceffe fecondo . Perciò fi dice 
ayyerfa iniqua , V. Perchè 
uccife i Centauri Ileo , c Po- 
lo , che fecondo la favola e- 

rano 


r 
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All’ara ardente volteggiando intorno. . 

Di vecchi è l’un, di giovinetti è l’altro 
D’ ambo i due cori, che 1 ’ Erculee imprefe 
Cantano in verfo , e di quel Dio le lodi. 

Come della madrigna i primi nioftri (^a") 

!Ne* due ferpenti ei fofFogò bambino 
Colla man gli ftringendo; e come ei fteffo 
Le famofe cittadi Oecalia, e Troja 
Abbattefle coll* armi ; e per dettino 
Dell’ averfa Giunon come a -foffrire 
Sotto *J Rege Eurittèo ei venne attretto 
jMille dure fatiche. E tu, nel canto. 

Tu, diceano , invitto Ileo, e Polo 
Delle nubi figliuoli, e tu di Creta 
11 toro guattatore , e uccidi il fero 
Empio leon della Nemèa pendice . 

Te l’onda Stigia , e l’infernal cuttode 
Appiattato a giacer fovra dell’olTa 
•Mezzo corrofe entro ’l fanguigno fpoco 
Te paventò . Te non fembianza alcuna 
Più tremenda atterrì ; non il medefmo 480 

Tifeo Gigante incontro al Cielo armato; 

Q_ Nè 


ratio figliuoli di una nube . 
VI. Nettuno fdegnato mandò 
aell’ Jfola di Creta un toro , 
che la devaflava . Creole pi- 
gliò vivo quefio toro , e lo 
menò ad Eurifieo . VM. Nella 
felva di Neme vicino a Cito- 
na Città deir Argia nel Pelo- 
ponnefo eravi un icone terri- 
bile , che non potea ferirfi . 
Ercole arrivollo , e colle ma- 
ri lo sbranò ; e poi vefliflì 
della fua pelle . Vili. Per il 
jtnaro difeefe nell’ inferno , 


e tolto dal foglio di Plutone , 
dov’ erali rifugiato per paura, 
il Cerbero, Io condufTe ad Eu- 
rifieo , da cui gli fu coman- 
dato che il rlmenaffe all’ in- 
ferno. IX. Fu di ajuto agli Dei 
nella battaglia , che Tifeo , e 
gli altri Giganti fecero contro 
il Cielo . X. Nella palude di 
Ltr»a fra Argo , e Micene , 
col fuoco u'ccife l’ Idra Serpe 
di molte tellc ^ delle quali fe 
tagliavafetie una , ne rina-*’ 
fcevano due , 
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%Aràuus } ArnuA tcnens , non te rationis egtntem 
Lermeus turba capitum circumfietit anguìs . joo 
Salve vera ^ovìs proles > decus addite Divis : 

Et nos , &• tua dexter adì pede facra fecundo . 


Talìa carmiuìbui celebrant ; fuper omnia Caci 
Speluxtcam adjìcìunty fpirantemque ignibtts ipfum • 

Con fonai omne nemus flrepitu » colle fque refultaut . 
Exin fe cuncli divinis rebus ad urbem 
TerfcClis referunt . ibat rex obfitus avo » 

Et comitem oyEneam juxta» natumque tenebat 
Ingrediens , varioque viam fermone levabat . 
Mìratur > facilefque oculos fert omnia circum 310 
oy^neas , capiturque locis , dr Jtngula latus 
ExquiritquCiauditque virum monumenta priorum» 


Tum Kpx Evandrus , Romana condìtor arcis : 

Hac nemora indigena Faunit nympbaque tenebant , 
Cenfque virum truncis , ^ duro robore nata , 


( 4 ) Cosi il P» Abramo , ed 
i Franzefl . 

(6) Prcfo Ercole da furore 
comunicatogli dalle verte di 
Ncffo Centauro , che fi mife 
indoiTo > volontario fi gittò 
fui monte Otta in un rogo > 
dove confumato in lui quanto 
cravi di terreno > e mortale 


Q^ets 

l^ali fra gli Dei , 

(e) Secondo altri la frafequì 
del poeta è figurata onde do. 
yrà interpretarli 
. Cfl» litto augurio a fteoo» 
dar difetndi • 

(d) Cosi i volgarizzatori 
Franzefi . 

(e) Perchè Tulle rovi ne del 

PaU 
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Nè d’ardir fprovveduto, e di confìglìo (j) 

Co* cento capi fuoi ti cinfe intorno 
L* angue Lernèo . Il Ciel ti falvi o vera 
Prole di Giove, aggiunto a' Dei del Cielo 
Nuovo ornamento , e le tue fefte , e noi 
Con piede amico a favorir tcn vieni. 

Cantan tai cofe in verfo , e la fpelonca 
Sovrattutto di Caco, e lui, che fiamme 
Kefpirava , v* aggiungono ; la felva 4 jo 

Tutta fuona di voci , e ripercofll 
Fann’ eco i colli . Or quindi alla cittade 
Compiuti i facrifizii ognun ritorna . 

ValTene il vecchio Evandro , e pel cammino 
Gli fon compagni il Frigio Duce, e *1 Figlio, 

E col vario parlar rendon men grave 
Del viaggio la noja . In ogni parte 
Waravigliando i lumi volge Enea , 

E que* luoghi mirar gode , e s’ informa 

Con piacere di tutto, e degli antichi yoo 

Abitatori (rf) le memorie afcolta . 

Della Romana rocca il fondatore (r) 

Evandro Rege così diffe allora . 

Ninfe qui nate, e Fauni, (^f) e umana gente 
Da’ duri tronchi, e dalle querele ufeita 

a Abi» 


Falldnteo fondato da Evandro ' 
fabbricò poi Romolo ia faa 
Roma, T. Livio, Plutarco, 
Feflo Stc. 

(/) Le Ninfe , e i Fapui 
erano i Numi, oGenii, che 
debban dirfi de’ bofchl ; e per- 
ciò fecondo la Teologia Pa- 
gana ne furono anco i primi 
abitatori . 


(g) V ignoranza dc’libri fa- 
cri fece fognare gli antichi 
circa la creazione dell’ uomo . 
Altri crederono , che i primi 
uomini ufcllfero dalla terra 
già adulti . Altri tennero, che 
ufeiCTero dal feno delle piante. 
Altri finalmente penfarono , 
che cadeffero come i frutti 
maturi dagli alberi ; e perciò 

diffe 
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j^teìs'neqne mos,neqi cultus eratinec j ungere taurost 
^ut componere opes norant , aut parcere parto . * 

Sed rami , atque afper m^u venatus alebat . 
Trimus ab a t ber io venit Saturnus Olympo , 

^rma ^ovis fugiens , & regnii exul adempth . j 2» 
Jsgenus indocile > ac difperfum montibus aìtis 
Cpmpofuitt legefque dedit y Latiumque v acari 
Maluit , bis quoniam latuijjet tutus in oris , 
tAureaque , ut perhibent , ilio fub regefuere 
Sxcula , fic placida populos in pace regebat . 

Deterior donec paulatim , ac decolor ectat > 

£t belli rabies , amor fuccefjìt babendi . 

Tum manus Eufonia , & gentes venere Sicame : 
Sapius & nomen pofnit Saturnia tellus , 

Tum regesy afperqae immani carpare Tibris , jjo 
quo pofl Itali fluvium cognomine Tibrim 
Diximus : amifit verum vetus bibula nomen . 


diffe Stazio & fetta yiridit 
fuer excidit «rno- * primi abi- 
tanti deli’ Italia perchè fi iti- 
mavano nati da alberi furono 
detti Arharigintf . il P- Ca- 
troa . 

( 4 ) Saturno fu cacciato da 
Creta per l’ambizione di Gio- 
ve fuo figliuolo , Ma perchè 
gli Del aveffero un’ or gine 
più gloriofa favoleggiarono 
gli antichi , che Giove cacclaf* 
fc Saturno dal Ciclo • 

'*(6) Smarrir/i un celere 
le /coler irfi , mutare il toìe- 


Me 

re , Coll’ andare dunque del 
tempo 1’ età dell’oro cambiof- 
fi • fi mutò j e venne l’età più 
trilla cioè d’ argento &c. 

(c) Gli Aufoni , fcrive Sa- 
bino > abitarono nella Italia 
quella parte degli Appennini t 
che volta a mezzo giorno . 

(d) Vennero i Sica ni di Spa- 
gna condotti da Siculo loro 
capitano ; fi trattennero alcun 
tempo nell’ Italia , ma caccia- 
tine fi rifugiarono nella vicina 
Ifola > a cui dieronb il nome 
di Sicania . 
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Abitar quefti bofclii , e nè coltura 
Efli avean , nè leggi « ed all* aratro 
Non i tori accoppiare , c non ricchezze 
> Accumular fapeano , o con mifura 

De* loro acquici ufar : la faticofa 510 

Caccia , ed i rami lor porgeano il vitto . 

Saturno il primo dall’etereo Olimpo 
Eful perduto il regno , e del fuo Giove 
L* armi fuggendo qui a pofar fen venne ; 

Ed ei 1* indocil popolo , e per gli alti 
Monti difperfo in un raccolfe , e leggi 
, Diegli , e , perchè qui fi celò ficuro , 

Lazio il paefe nominar gli piacque , 

Fu fotto il regno fuo , ficcom* è fama 

Il fecol d* oro , in sì tranquilla pace yto 

Quelle genti reggea ; finché , fmarrito 

Quel foave color , più trifia etade 

Succefle a poco a poco, e, della guerra 

L* infana rabbia i ed il desìo d* avere, 

,L*Aufonie turme , (c) e le Sicanie genti (d) 

' Vennero allora, e fpelTe volte il nome 
Cambiò mutando la Saturnia terra . 

Allor vennero i Regi . e coll’ immane 
Statura il fero Tebro , onde poi *l nome 
Di Tebro al fiume gl* Italiani han dato , jjo 
E ’l nome ver perdè TAlbula antica, (/) 

Q g Me 

(#) Catone raccolfe tutti i da dell’ Aìhula deffe il fuo no- 
nomi > che ebbe l’Italia , e fo- me al fiume , che da lui fu 
no . Argtjftì , JanicMÌa > Or- chiamato Tebro , 11 P. Catroa 
votria , Lameftna , Efptria , fcrive, efTer certo dalla Storia, 
Jitfottia, e ùnìltntme Italia . che Tebro Re d’ Alba affog- 
(y) La favola finfe che que- andofi nell’ Albuladìè al fiu- 
flo Tebro foffe un iniìgne la- me il fuo nome . onde fu det- 
drone , benché Re dell’ Etra- to Tibettrtus Ttytre « 
riSiC che morendo fulla fpour 


« 
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puìfam patria pelagìque extrema fsquentem 
Fortuna omnipotens , & ineluSiabile fatum 
His pofuere locìs , matrifque egere tremenda 
Car mentis nympha monìta , deus a%Eior apollo • 
Vix ea disia: dehinc progrejfus monftrat ^ aram , 
Ft Carmentalem Fumano nomine portam : 

Qmm memorant nymphx prìfcum Carmentis ho- 
narem 


yatis fatidica: cecinit qua prima futuros 3^0 
9/^neadas magnos , & nobile Tallanteum . 
llìnc lucum ingentem , quem F^mulus acer Jlfylum 
F^ttulit » & gelida monflrat fub rupe Lupercal , 
Tarrha/to diSliim Tanos de more Lycai , 

7{ec non & [acri monjlrat nemus ^rgìleti ^ rV 


^4^ Madre di Evandro detta 
Temi da’ Greci fecondo Dio» 
fiifio Alic. , o pure Nittjìrata 
fecondo Solino . 

(fr) Così 1 Franzefì . Gli al- 
tri comunemente interpreta- 
no , ed il mtdtfimo Dio Apol- 
lo t th* cosi configliommi • 

(f) Dalla fponda Orientale 
del Tevere avanzoflì Evandro 
verfo Settentrione , ficché la. 
fciato a mezzodì 1’ Aventino 
avea il M. Palatino da Levan- 
te > e la Rupe Capitolina da 
Tramontana . Qui fece vedere 
ad Enea T altare , e la porta 
confacrata a Carmenta . Era- 
no quello aitare> e quella por- 


Te/la- 

ta alle radici del M. Capitoli» 
no > e fi vedeano ancora a* 
tempi d’ Augnilo i benché la 
porta aveffe cambiato l’antico 
nome di CarmentaU nell’alcro 
dì foTtn fceltrata da che per 
ella ufcirono i trecento Fétbiit 
che in un fol giorno furono 
uccilì da’ Vtjtnti alla Crtmt- 
ta . Fu la porta , t V altare 
confacrato a Carmenta per il 
motivo alTegnato dal poeta •' 
(d) Romolo per popolare la 
fua Roma novella alTcgnò un 
luogo fra i due bofcht Capi- 
tolino , e Palatino , il qual 
luogo cbiamoflì Afile^ percioc- 
ché in elfo vivean flcuri > co- 
loro'. 


f 
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Me dèlia patria in bando , e che gli eflreml 
Lidi ho corfo nel mar 1* onnipoffente 
Portuna j e l’ invincibile deftino 
Han qui fermato , e i vaticinii orrendi 
Di Carmenta mia madre , Qa') e *1 Dio medefmo 
Della mia madre ifpiratore Apollo . 

Si detto appena , oltre s* avanza , e 1* ara 
Moftra , e la porta a lui , che da* Romani 
Un di per nome Carmental fu detta, CO 54° 
Fam’ è , che queBo fia 1* antico onore 
Della Ninfa Carmenta , che , *1 futuro 
Svelando ordin del fato, anzi di tutti 
La Ròmana grandezza , e rinomato 
Che diverrebbe Pallantèo predifle. 

C^iindi il gran bofco accenna , ove 1* afilo 
Poi Romolo ripofe , e giufta i riti 
D* Arcadia il Lupcrcale confecrato 
Sotto 'gelida rupe a Pan Licèo. C^) 

Dell* Argileto ancor la facra felva (O 5 5° 

4 ' Mo- 


>Jorn , che vi lì rifugiavano , 
benché foffero rei . 

(r) Luogo del M. Palatino 
ove fa da Evandro fabbricato 
un tempio a Pdn Dio della 
fua Arcadia . Quindi vennero 
ì giuochi Lupercali, e gli llef. 
il giuocatori erano dettiLwprr- 
-ri . A Pan dalli raggiunto L»- 
ti» , perchè vencravall in un 
monte di tal nome là nell’Ar- 
cadia chiamata Parrajia da 
Tarrajo figliuolo di Lieaone , 
che in quella provincia fabbri- 
cò un paefe , e diegli nome 
Parrafo , 


(/) Luogo parimente fra 
1’ Aventino , e ’i Capitolino > 
vicino al Foro boario Camp» 
y aerino , At^o , che non fap- 
piamo chi folTe veramente , 
venne ad Evandro , e fu da 
lui accolto in ofpizio . At^ò 
tentò di uccidere Evandro , il 
che faputoli dagli Arcadi , uc- 
ciferoArgo fenza che Evandro 
ne avelTe contezza . Perciò 
chiama Evandro in teftimonio 
della fua innocenza , e di non 
avere violato 1 dritti della of- 
pitalità > quel luogo medeii^ 
mo <Scc. 
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Teflaturque locum , & lethum docet hofpitìs ^rgt . 
Hìnc ad Tarpejam fedem , & Capitolia ducìt 
^ureanunc , olìm Jtlveflribus horrìda dumis ; 

^ar» tum relligto pavidos terrebat agrefles 
Dira loci, jam tum jilvam, faxumque tremebant.^^o 
Hoc nemus i butte t inquìt t fronda fo •vertice collem 
C -03*^ > incertum ejì ") habitat Deus • 

wércades ipfum 

Credunt fe vidiffe ^o’uem , cum [ape nìgr antem 
^gida concuteret dextra , nimbofque cieret , 
tìac duo pr (eterea disjebìis oppida murìs , 
l^lliquìaSf veterumque •vides monumenta virorum , 
Hanc ^anus pater , baite Saturnus condidit itrbem : 
‘fanìculum buie i illifuerat Satitrnìa nomea . 

Talibus inter fe di£lis ad te^a fubibant 
Tauperis Evandri , paffimque armenta •videbant ^6o 
^pmanoque foro » & lautis mugire Carinis • 


(a) Indi palTarotio al monte 
prima detto per.f4> 

turnia Città fabbricata fopra 
di elio ; poi a’ tempi di Ro- 
molo fu chiamato Tarptjo per 
Tavptja, ivi fepolta. Vedi Pro* 
pere. 1>4> el.$. Per ultimo fot- 
to Tarquinio Prifeò trovatoli 
un tefebio umano nello fcava- 
re i fondamenti del Tempio di 
Giove , fu detto Capittlitu» 
CampiJofU* f 


(h) Virgilio adulando i fuoi 
Romani , che aveano fabbri- 
cato il ricchiflìmo Tempio a 
Giove nel Campidoglio parla 
così del M. Tarpeo anco per 
tanto tempo innanzi > che Ra- 
ma folle fondata • 

(c) E’ lo fcudo_di Giove , 
che egli 11 fece coprire della 
pelle di AmdIttaÌA capra, che 
allattollo bambino in Creta 
Omero chiama Egida lo feu- 
^ do 
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MoftragH , e chiama in teftimon quel luogo, 

E d’ Argo ofpite fuo la morte ei narra . 

Alla Tarpea rupe, (o) e al Campidoglio 
Indi il conduce, al Campidoglio or d'oro, 

Ma di filveftri dumi orrido allora. 

1 timidi villan’ di facro orrore 
Empica fin da quel tempo la tremenda 
Religion del loco, e da quell'ora 
Ne rifpettavano e la felva , e ’l faflb. 

E in quello bofco , ei dice , e in quello colle , f6o 
Ch’ ha la cima frondofa , un qualche Dio , 

Non fappiam’ qual , ma certo abita un Dio, 
Stiman gli Arcadi miei Giove medefmo 
Aver veduto allor che colla delira 
Scuote 1’ Egida (t) fofco , e i nembi accoglie. 
Inoltre quelle due Città , che vedi 
Colle mura atterrate , avanzi fono 
D'illullri Eroi, e ricordanze antiche, 

Giano quella fondò , Saturno quella , 

E Gianicolo un di detta fu quella , 

Ed ebbe quella di Saturnia il nome. CO 
Sì frà lor difcorrehfdo all’ umif tetto 
S’aecollavan d* Evandro , e d’ogni parte 
Nel Roman Foro , (e) e nell’ adorna via. 

Pelle Caijine udiam muggir gli armenti, 

0.5 
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Gliiti-' 


♦lo ancora- di PaHade , e di 
Apollo . A Pallade pure Ip at« 
tribaifee Virgilio, En.a.io la. 

(d) G4à n è parlato abba» 
Oaiiza nel 1.7. dì Giano ^ e di 
Saturno hi quello 1. 8. Ambe- 
r^e fabbricarono nel Lazio 
d’ intorno al Tevere la fua 
Città i Giano nel gonfie Gian'- 


nicolo , che rimane da Ponen- 
te Tevere , Saturno nei 
M. Capitolino , ebe è a Levan» 
te dello flelTo fiume . 

(f)^ I» quei ppjìi , doye poi” 
fu il Fero Romano , e la bel— 
lajirada di Roma , ebiamata- 
lo C^ine . II Poro Romano f 
che ora dicali Campo Facciao. 

coiniu-- 


I 
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ventum ad fedes , Hoec inquìt , lìtntna ‘vì^or 
^Icides fabiit , htec illum regia cepit ; 

%4ude hofpes comtemnere opes ^ & te quoque di- ' 


gmm 

Finge Deo , rebufque veni non afper egenis , 

Dixit , dr angufli fubter fafiigia teSii 
Ingentem ^/Eneani duxit , firatifque locavit 
Eff'ultum foliis , & pelle Lybiflidis urfx . 

1<lox ruit y fufcìs tellurem ampleSìitur alis . 
•//Sf F'enus haud animo necquicquam exterrita 
mater y 

Laurentimque minis ^ & duro mota tumuli u y 
Vulcanum alloquìtur y tbalamoque hac conjugis 


aureo 

Incipit y ^ diSiis dhintim adfpirat amorem . 

Bum bello ^rgolicì vaflabant Tergama reges 
Debita , cafurafque inlmicis ignibus dreesy 

7{on 


cominciava aNe radici Orien- 
tali del Campidoglio , e con- 
tinuando per il fianco pure 0> 
rientale dcirAveiitino aecofia- 
vaii verfo la Arada detta le Ca- 
fiat , Arada piena di magnifi- 
che , cricchiAime fabbriche. 
Quella firada pare foffe li» in- 
torno dove adelTo in Roma è 
la Madonna dc^ Montò , e quei 
vicoli , che conducono alCo- 
loffeo ; verfo il Cenfcryatorio 
itili Mendicanti . 


(«) Pare , che debba inten» 
derfi vincitore di Caco . Non- 
dimeno ne^n fapremmo qui co- 
me accordare i tempi. Evan- 
dro era neir Arcadia allorché 
Priamo viAtò la foreJla Elione 
qualche tempo dopo-Troja pre- 
fa da Ercole . Adunque fecon- 
do la Cronologia qui del poe- 
ta non dovea Evandro clTer 
venuto nell'Italia fe non da 
poco tempo j ed Ercole era 
morto già molto tempo innan- 
zi 
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Cluntì che furo al poverello albergo. 

Per quella porta entrò , gli diflc , Alcide, 

Lui quella regia vincitore accolfe , 

Il fallo non curare , ofpitc , ardifci , 

E d*alma uguale a quel gran Dio ti mollra , jg© 
Nè la povertà mia prendere a fdegno . 

Tanto difs’egli, e della cafa angulla 
Entro il recinto il grand* Enea eondufle, 

E fovra un letto il collocò di frondi 
Stefo , e coperto dell’ irfuta pelle 
D’Orfa Affricana . (i) Intanto vien la notte 
Colle fofch’ali ad abbracciar la terra. 

Ma non indarno pel materno affetto 
Piena il core di tema , e de’ Laurcnti 
Per le minacele , e pel crndel tumulto 
Venere dillurbata a far parole 
Prende a Vulcano, e nell’aurato letto 
Al conforte sì dice , e col parlare 
Dolci fenfi d’amor la Dea gl* ifpira . (c) 

Mentre coll’armi la Pergamea rocca 
Dcdinata a perire i Regi Argivi 
Abbattevan pugnando, e quelfe mura. 

Che divampar dovea nemica fiamma 

0^6 


190 


Non 


zi la ultima caduta di Tro/a . 
Il P. Catrou . 

(6) Negano alcuni , chs vi 
fieno orli nell’ Affrica . Vccti 
qui i) P, Abramo . ^ 

Xe) Virgilio ha qui trafpor- 
tato il penfiero di Omero nel 
l8. delia Iliade» dovcTetkfe- 
cjiiede a Vulcano le armi per 
Achille fuo rìgliuolo . Al giu. 
dizio_ de* critici Virgilio coll’ 
imitazione ha vinto d’afsai il 


fuo efcmplare , fe non altro 
nella ferietà delle efpreffioni , 
e della frafe . Solo potrebbe 
parere imprudente in Venere 
il domandare aVulcano l’arni'i 
per Enea figliuolo di Anchife, 
Vedi qui il p. la Rae . Inoltre 
Omero mene in Ciclo c la 
ùarm , e la fucina di Vulca- 
no ; Virgilio fi fcenderc Vul- 
cano dal Cielo airifola di Li- 
pari per i fuoi lavori , 


% 
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7{on ullum auxilium mìferis , non arma rogaci 
^rtis , optfque tu£ : nec te , carìjjtme conjiix , 
Incaffumque tuos •volui excrcere labores : 

S^tarnvìs , & Triami deberem plurima natis , 

Et durum <i/Sne£ fleviffem foepe laborem 4 jSd 
*E{unc ^ovìs imperio l{utulorum conflitU orts i 
Er^o eadem fidpplex lienio , ^ fanStum mihì numen 
^rma rogo genìtrix nato* Te filia Tqerei , 

Te potnit lacrymis Titbonia fieCìere conjux . 
tJfpUe i qui coeant populi , qua mania claufìs 
Eerrum acìiant portis in me, excidiumque meorum» 
Dìxerat , niveis bine atque bine Diva lacertìs 
CtmBantem amplextt molli fovet ; ìlle repente 
»Accepit folitam fiammam , notufque medullas 
Jntravit calar , & tubefalla per ojfa cucurrit ; ^ 
2(on feciis , atque olim tonitru cum rupta eoriifc^ 
Ignea rima micans percurrìt lumine nimbos „ 

Senfit lata dolis , ^ forma confeia coniax', 

Tum pater alterno fatur devindius amofei 
Qmd caufas petis ex alto ? fiducia cefiìt 


(4) Paridi figliuolo di Pria- 
mo eletto giudice ncJla lite dei 
pomo d’oro j decife a favore 
ili Venere contro Giunone y e 
Pallade . 

(i>) L’ Aurora moglie di T»-^ 
tolte chiefe , e ottenne le armi 
fitte da Vulcano perAfewM* 


•rfdo frglìuolo , clié andavi 
alla guerra Troiana . 

(f) Tttìdt figliuola di ATf- 
tio , e madre à’Abcilìe ancor 
cfsa da Vulcano ottenne arm? 
per il figliuolo , ciré andava 
contro di Troja . 

(d) VediEn. 7. V. lOJS* 


« 
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Non ajuto. verun, non tuo lavoro 
Armi coll’arte tua fatte ti cliicfi tfco 

Pe* miferi Trojani , e te non volli. 

Nè tua fatica addoperare in vano 
Caro fpofo , febben di Priamo affigli 
rofli io molto tenuta , CO ^ fpcffo pianto 
Meco avcffi d’ Enea 1’ afpra fventura . 

Per comando di Giove or’ei del Lazio 
Nelle fpiaggie fe r molli . A te mio Nume , 

Santo mio Nume fupplicante io ftelTa 
Nè vengo adunque , c madre per un figlio 
Armi ti chiedo. Te piegar col pianto dio 

Di Titon la conforte, C^) la figlia 
Potè di Nereo . CO P®*' plc*à <]uai genti , 
Mira , fonofi unite , e quai Crttadi CO 
Chiufe le porte ad aguzzare il ferro 
Contro me han prefo , e del mio fangue a* danni , 
Stringe sì detto fra 1* eburnee braccia 
Lui tardo alla rifpofta in molle ampleflb « 

La fiamma conofeiuta in un iflante 
A lui s* apprefe , e I' ufitato foco 
Penetrò le midolle, e gli trafeorfe 
Per l'offa liquefatte: in quella guifa ^ 

Che fra nembi talor lucida feorre 
Stri/cia di chiara vampa in alto accefa 
Dall' infiammato fulniin . Di fue frodi 
Lieta s’ accorfe d’ aver vinto , c' della 
forza dr fua beltà confeia- la Dea . 

Vulcano aliar d’eterno C^) amore avvinto 
Dice; e perchè del parlar tuo ripigli 
Le cagion sì dall* alto ? E dove quella , 


TO olii* i non tnmithiU ^tr tnfeieltin» 

Ì»g'r»rÌA^ 
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libi Diva meì ì/tmWs Jt cura fuiffet , ‘ 

“ì^ee pater onttiìpotens Trojam , nec fata vetabant 
Stare ) decemQtte alias ‘Ptìantutu fttperejfe per 
annos . 

Et nune fi bellare pajas f at(j\ h£c tibimens ejì ^ 400 
ihndquU in arte mea pojfunt promìttere curx , 

Sluoi fieri ferro , tiquidove petefi eUSiro , 

S^antum ignes , animeeque valent ; abfifie pre^ 
cando 

yiribus indabitare tuis . Ea verba locutus 
Optatos dedit amplexus , placìdumque pethit 
Coajngis ìnfufus gremìo per membra foporem . 

Inde ubi prima quies medio jam noliis aha^a 
Currìcuto expulerat fomrmm r cum fatmina primunr^ 
Cui tolerare colo mtam , tenuique Minerva^ 
Impofitum cìnerem , ^ fopitos fufeìtat ignesy 410 
Tieblem addens operi , famulafq; ad lumina Ungo 
Exercet penfo , eafium ut fervare cubile ■ 

Coniugit , & pojfit parvQs educere natos : 

Haud 

tri metalli . Leggono alcuni 
nel ttAapottJÌHr eleélro ; nè 1». 
difficoltà flà nei pottjìnr paro- 
la ufata da Lucrezio , e Pacu- 
vio, ma nafee dalia parola e!e- 
Hrmm, che venendo dai greco 
nKtKTpoy ha la prima fiJlaba 
lunga per natura . 

(c) Queila lìiHiJitudine è pi- 
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(<*) Nella Teologia Pagana 
gli Dell non potevano cambia- 
re i deilini > ma prolungarne 
r efecuzione , Così Giunone 
nel Ikb. 7. En. ver. 45*7. dice , 
che prohtngbtrà gli fpon/ali 
di Lavinia &c. 

(i>) Plinic fcrive efser VtUt- 
tro una miilura d’ oro con al- 
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Che avefli Diva in me, fidanza antica 6^o 
Lungi da .te n’ andò ? Simìl desìo 
S’ allora avevi, i tuoi Trojan! armare 
PermefTo a me pur farla flato allora ; 

!Nè *1 Padre onnipofTente , nè 1’ defllno 
Vietevano , che in piè Troja fi flefle 
"Per dicci altri anni , e prolungane il regno 
Priamo , e la vita : e fe pugnare or vuoi , 

Se qucfto è *I tuo penfier , nell’arte mia 
Qiial prometter pofs’ io xura maggiore, 

Ciò che col ferro, e '1 liquefatto eletro ^40 
Lavorare fi può , quanto di forza 
Han ne’ mantici Paure, e quanto il foco 
Nella fucina, tutto avrai. Deh lafcia 
Colle preghiere di chiamare in forfè 
La tua poflTanza . E poi eh’ ebbe sì detto 
Dielle i cupidi ampleflì , e della Dea 
Ripofando nel grembo abbandonoflì 
Placidamente colle membra al fonno , 

Indi allorché la prima quete avea 
Cacciato il fonno, e del fuo corfo a mezzo <5jo- 
Salita era la notte } allor che in pria 
La femminella, a cui colPinfelice (c) 

Trar della fpola , e 1’ maneggiar del fufo 
Dato fu in forte il fofientar la vita, 

Il cenere ammontato , ed i fopiti 
Carbon’ riifveglia , ed alla fua fatica. 

Aggiungendo la notte lungamente 
Fa le fue ancelle lavorar col lume ^ 

Perchè fida ferbar poffa allo fpofo 
Immacolato il letto , e alimentare <f< 5 o 

I pargoletti fuoi ; non altrimenti 

Vul- 

^liara da Appcijonio iregli Ar- trattata coti più 'delicaterrs 
gon. ma a giudizio de’ critici dal aulirò poeta . 
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Uaiid fecus ignìpotens , nec tempore fegnìor Uh '■ 
^ollihus e ftratìs opera ad fabrilia furglt . 

Infida Sicanìttm juxta Utut, ey^oUamque 
Erìgìtur Liparen , fumantìbus ardua faxis : 
j^am fubter fpecus , Cyclopum exefa ca* 
nìnìs 

Jlntra a/Sìinea tonant , valìdique tncudabus iffus 
Muditi referunt gemìtum ; ftriduntque cavernis ^^o 
StrUlurx Chalybwm , ^ fornacibus. ignis an^ 
helat : 

Vulcani domite & Vulc anta nomine telhtu 
Ulte lune ignìpotens ccelo defeendìt ab alto ► 

Eerntm exercebant va(lo Cyclopes in antro- r 
Brontefque , Sterofre/qitt , efr mtdus membri Tj* 
racmoa . 

)Hìs informatum manibus , jam parte punta » 

Eulmen erat , totogeaitor qua plurima coeto 
Deficit in terrai pare intperfebla manebat ^ 

7res imbtis torti radioe , trae nubis aquofe 


(<t) Al fianco S^ttenfriaitale' 
jella Sicilia non lungi dal pro- 
montorio Pelar*» * dall’ Ita- 
ìi* vi fono fette ifolecte dette 
fcolic, o Vulcaniej la maggio- 
re dr effe chiamali Lifara , 
Lipari , e fra quella , e la Si- 
cilia ne forge ini’ altra detta 
Ultra , Safra , «ioè a Vuka- 


ito.ptfrchè framancTa fuoco Scc^ 
Di quella parla Virgilio adefl'o, 
e la deferive , dicendo , che 
itr quefla Vulcano avea la fu-a 
fucina . Vedi En% i. 8^.. 

(6) StriSura Chaìjbum nel 
feKo . Stridura , dice il P, la 
Rne I elTere il ferro, qual vie- 
ne dalla sainieca. Chaljhts. fa« 

rono 
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Vulcano il Dio del foco ia fu quell’ora 
Niente più tardo dalle molli piume 
A trattar forge il fuo fabril lavoro . 

Preflb l’Eolia Lipari, (j) e vicino 
Della Sicilia al fianco un’ ifoletta 
Sorge dall’ acque altera, c-manda al Cielo 
Fumo da’ duri fcogli . Àmpia caverna 
Sotto di lei rimbomba ; c gli fcavati 
Da* cammin de’ Ciclopi antri dell’Etna, 6jó 
Ed i pefanti colpi in full* incude 
Gemer cupi s’afcoltano, e per entro 
Al néro fpeco l’ infuocata malfa 
De’ metalli gorgoglia, e fuor trafpira 
Dalle fornaci il fuoco, e di Vulcano 
Qiiefta è la fede, onde Vulcania è detta 
Quell’ ifola per nome ; e qui dall* alto 
Del Cielo allor del foco il Dio difeefe . 

Nel vallo antro i Ciclopi eran d’ attorno 
Il ferro a lavorar Sterope , e Bronte , <5 So 

E Piracmone ignudo , (rf) e fra le mani 
Abbozzato avean’ cfli , e da una parte 
Sola pulito un fulmine de’ molti , 

Che sù da tutto il Ciel contro la terra 
Avventa Giove , ed Imperfetta ancora 
Ne rellava una parte . Aveangli aggiunto 
Tre di nube piovofa , e tre di dura 

Gran- 
fi) I tre Ciclopi • che lavo- 
rarono con Vulcano . Brente 
da ^poyrtl tuona , Sterope da. 
^tpavn fulmine . Piratmone 
da trùp ftfoco , e etìcUay in- 

(Udine • 


rono popoli o del Ponto , o 
della Spagna rinnomati per le 
miniere di ferro . Di quelli 
popoli vedi Georg. I. loj. 

(c) Dc’CicJopi , e del Mon- 
te Etna nella Sicilia parlara- 
jiioEn.j. P17, 
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^ddiderant , rutili tres ìgnis , ^ aliti s ^uflri . 45 Ó 
Fulgores nunc terrìficos , fonitufuque > metumque 
Mìfcebant operi , flantmifque fequacibus irds . 

<i//4 Marti currumque » rotafque volucres 
Inflabant , quìbus ìlte viros, qtùbus excitat ttrbes t 
•‘^gìdaque horrificam , turbata Taltadis arma , 
Certatìm fquamìs ferpentum , auroque polibant ; 
Connexofqtte angues , ìpfamque in pebfore Dh<e 

Gorgona , defebio vertentem lumina collo . 

Tollite cunbla , inquit , cceptofque auferte lahores , 
<iy^tnai Cyclopes , & bue adverttte mentem . 440 

%Arma acri facienda *viro '/nane viribus ufus , 

7 <!unc mani bus rapidis , omni nunc arte magiflra : 
Tracìpìtate moras . T^ec plura efatus . at illi 
Ocyus incubuere omnes , pariterque laborem 
Sortiti ! fiuit as rivis , aurique metallum ; 
Vulnificufque chalybs •oafla fornace liquefeit, 
Ingentem clypeum informant , unum omnia cantra 
Tela Latinorum ; feptenofque orbibus orbes 
Impediunt . aliì vento/ts follibus auras 
% 4 (cipiunt i redduntquei alti flridentìa tingunt 450 

ey^ra 

(4) Irti imlrts torti radios da il P. la Cerda in queflo luo. 
nel tefto ; così comunemente go , e la <?. nota critica del 
lo fpiegano tutti i commenta- P. Catrou a quetto lib. 8. 
tori . Difficile affai è ficcome (fc) Med$éfa . Di effa , e del- 
la miaura, cosi la fpiegazione Io feudo , e dall’ armatura di 
di quello fulmine Virgilian.o . Pallade parlammo En. 2. ioti. 

Se il lettore pertanto brama (e) Quelli veri! medeflml fo* 
idruirfi di ciò, che li dice , ve- no ripetuti Georg. 4. 303, 
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Grandin defolatrlce attorti raggi , 

Tre di fiamma avvampante ^ e d’ Aulirò alato. 

I lampi fpaventevoli , ed il tuono 6 po 

Mefceano adeflb all'opra, ed il terrore. 

Ed al feguacc ardor Io fdegno , e l’ ira . 
Affrettavano altrove a Mane il carro , ” 

E le ruote veloci , ond’ ei commuove 
Gli uomini , e le cittadi j e coll’ aurate 
Squamme degli angui combattean’ a gara 
Fregiar T Egida orribile , Io feudo 
Di Palla irata , e I* intrecciate ferpi 
Della Diva nel petto , e la medefma 
Fera Gorgon , che ravvoigea , fpiccato 700 
Anco il capo dal bullo, il guardo, e i lumi. 

Tutto dinanzi vi levate, ei difle , 

E il lavoro intraprefo Etnèi Ciclopi 
Per ora interrompete, e attentamente 
Qua l’animo applicate. A un forte Eroe 
Fare‘l’armi fi denno; or della forza 
Valerli i d’uopo, or di man pronta, e tutto 
Ora dell'arte il magillero ufarc. 

Via togliete ogn’indugioj e più nondilTe. 

Ma quegli tutti preftamente all’opra 710 - 

Si venner’ applicando , ed il travaglio 

Si divifero in forte. A rivi il bronzo 

Corre , e l’aureo metallo , e nella valla 

Fornace fciolto il feritore acciaro 

Si liquefa . Lo fmifurato feudo 

Forman , che folo incontro all’ armi tutte 

De’ popoli Latin regger dovea , 

E fette laflre in fette giri unite 

Tutte intrecciano inficine: altri di loro 

L! aure accolgon con mantice, e premendo 7*0 

Tornan fuori a mandarle; altri nell’acqua 

Spen- 
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lacu : gemit impofitis incudìbus antrum'. 

Il lì inter fefe multa <vi braccbia tollunt 
In numerum , verfantque tenaci forcipe maffum • 

Hcec pater ey^aliii properat dum Lemnìus oris , 
Uvandrum ex humilì te^o lux fufcitat alma > 

Ef matutinì •volucrum fub culmine eantus. 

Confurgit fenior , tunìcaque inducitur artus : 

Et Tyrrcna pedum circumdat rincula plantis : 

Tum Interi , atque humerìs Tegeneam fubligat >«- 
fent, 

Demijfa ab lava pantbera terga retorquens , 4^0 

T^ec non ó* gemini cuflodes limine ab alto 
Trocedunt , grcffimq; eanes comìtantur herilem • 
Hofpitìs i/Enece Jedem , &• fecreta petebat 
Sermonum memor , ^ promiffì muneris heros . 

T^ec minus <i/£fieasfe matutìnus agebat ; 

Eilìut buie Tallas , olii comes ìbat ^chates 2 
Congrejft jmgunt dextras , medìifque rejtdunt 

e/^di^ 


(4) Vulcano , che così fa 
detto , perchè da Giunone fua 
madre fu per la deformità del* 
la perfona cacciato dal Ciclo , 
f, gittate In Lemno, oggi Sta- 
liincne , ifola del Marc Egeo. 
Quindi favoleggiarono i Gre- 
ci , che Vulcano aveflTe in 
queir Ifola una delle fuc fuci- 
ne . 

(h) Scrive Polluce » «he i 


calzari alla Tirrena fono qua- 
li gli vediamo nelle Statue an- 
tiche fcolpiti ; cioè la gamba , 
e il piede nudo; fotte la pianta 
un fuoio I e qaeQo legato al* 
la gamba con alcuni laccijche 
lì vengono intrecciando fino 
ad una certa altezza fulla gam- 
ba medefìma . 

(f) Arcadica j detto così-da 
Jegeca Città dcU'Arcadia, ove 

fpc* 
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Spengon temprando I’ infiammato acciaro . 

Al batter dell’ incude entro rimbomba 
Lo fpeco cavernofo ; eflì Jc braccia 
Con immenfo vigore a tempo alzando 
Dan con regola i colpi , e la tenace 
Tenaglia volge l’infocata maflTa . 

Mentre sì nell* Eolia il Lemnio padre (^a') 
Quelli lavori affretta, il chiaro giorno, 

£d il cantar de* mattutini augelli 
Sotto delle capanne Evandro fveglia 
Nel fuo povero albergo . Il vecchio forge 
Le ffje vefli prendendo , ed alle piante 
Lega i fandàli alla Tirrena ufanza , 

E quindi al fianco, ed alla fpalla appende 

La fpada Tcgeèa , CO ® finiflra 

Sul deliro braccio a ripofar gli cade 

Tutto di pelli , e di pantere il manto , 

Dall’alto 1 iminare anco' per guardia 

Efeon due cani accompagnando il paffb 74; 

Del lorfignore. All’appartata fede 

Del fuo Ofpite Enea in quella forma 

S’incamminava delle fue parole 

Memore Evandro , e del promeffo ajuto . 

Enea non men col mattutino albore 
Era in piè forto ; ha quegli in compagnia 
Ballante il fuo figliuolo, e quelli Acate. 

Al primiero incontrarli ambo per mano 
Colla delira fi prendono , ed alfifi ^ 

A quel- 


fpeciaJmente onoravafl Pan , ed una guardia ad Evandro, la 
che però dicefi Tefeaut . Ri- quale no raoftra la pover- 


flettc qui il P.Catrou alla ferri, tà , r 
plicità dell’idee del poeta , che lifee . 
dà un’abito, un foggiorno,^ 


tà , ma infleme non lo avvi- 
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ey£dibiis , & licito tandem fermane fruuntur . 

I^x prior hac , 

Maxime Teucrorum du 6 lor,quo fofpite ntmqnam 470^ 
j\es equìdem Troja iviflas y ant regna fatebor , 
T^obis ad belli auxHmm prò nomine tanto 
Exiguce vires , Hinc Tufco claudimur anni i 
Hinc ^utulus premit , & murmn circumfonat af 
mis . 

Sed tibi ego ingentes populos , opulentaque regnis 
fungere cafra paro : qnamfors inopina faliitem 
Oflendat ; fatìs bue te pofeentibus afers . 

Haud procul bine faxo incoUtur fundata njetuflo 
Vrbis^gyllinafedest ubi Lydia quondam 
Gens bello preclara jugìs infedit Etrufeis . 480 

Hanc multos fiorentem annos rex deinde fuperbo 
Imperio , ^ fxvìs tenuit Mezentius armis . 



( 4 ) Vttìto nel tetto . Così 
lo interpreta il ?• Àbramo , e 
ne éi per ragione , che Jejì- 
dtrojl ambtdut Eyandro , ed 
Enea di parìttrfi pure ne fu- 
rono impediti dall’ora ayan- 
lata della notte , onde fatto 
giorno > allora che tra per- 
mtffo difeorrtre, ragionarono 
infitme &t. 

(t) Comunemente tutti i 
commentatori trovano ambe- 
due quefti fenfl nelle parole 
del tetto prò nomine tanto . 


(r) Dal Tevere , a cui datti 
l’aggiunto di Tofeo perciocché 
nafee dagli Appennini della 
Eteuria > o Tufeia , che voglia 
dirli . 

(d) Agillina , o Cere anti- 
camente t adelTo Ceryeteri fu 
fabbricata da’ Pclafgi venuti 
dalla TelTaglia . 1 Lidii fotto 
la condotta di Tirreno fratel- 
lo di Lido Re della Meonia ve- 
nendo in Italia , ne cacciaro- 
no 1 Pelafgi . e impadronitift 
della Cit|à 1’ abitarono . 
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A quella ftanza in mezzo, finalmente 7jo 

Or eh’ è permeilo, (^a') a ragionar fi danno. 

Evandro il primo dille j oh de’ Trojani 
Invitto condottier , cui falvo , e fano 
Mai certamente io non dirò di Troja 
Vinte le forze , ed abbattuto il Regno ; 

Se quel che metti tu , fe della guerra 
La gravezza rimiro, (^) è fcarfo , e poco 
Ciò ^ che d’ ajuto t’ appreftar pofs’ io . 

Quindi chiufi fiam noi dal Tofeo fiume, 

Quindi premonci i Rutuli, e dell’ armi 7(5© 
Odefi il fiiono a quelle mura intorno , 

Ma popol numerofo , e forti fchicre 
D’ ampio regno raccolte a te pens’ io 
Stringere in amicizia ; e quello bene 
Sorte non afpettata a te. prefenta , 

E qua giungelli per vqlef del Fato , 

Poco quindi lontan {opra vetullo 
Saflb fondata verfo '1 Ciel s’ inalza 
L* Agillina cittade , ove gih un tempo 
Gente di Lidia nel pugnare illullre 770 

Su’ colli Etrufehi ad abitar fen venne. 

Florida quella fu molt’anni, infino 
A che Mezenzio col furor dell’ armi 
Barbaramente n’ ufurpò 1 ’ impero , Qe") 

' A che 

e dà a Mezenzio quella fero- 
cia , che era propria degli 
Etrufei , cioè il legare i vivi 
a’ corpi morti &c. Ih fatto Ci- 
cerone ancor’ elTo rinfaccia 
agli Etrufei quefla loro barba- 
rie , come lì legge ne’ fram- 
menti di Ortenno inS.Agofll- 
no 1. 40. coatro i Pelaglani . 


(f) Cosi i Franzefl , ed il 
Napolitano contro il P.la Rue. 
Il P. Catrou offerva , che Me- 
zenzio ebbe contrailo folo con 
Afeanio , il quale lo vinfe in 
battaglia, ed obbligollo ad ar- 
cettare la pace . Virgilio con 
un’ anacronifmo perdonabile 
al poeta lo (a aemico di Enea , 
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memorem ìnfandas cades} quid falla ty* 
ranni 

% 

Sfera ? Dii capiti ìpfus , generìque refervent * 
Mortua qitin etiam jungebat corpora vivis , 

Componens manibufque mcinus , atque oribm ora > 
Tormenti genus i & fanie ^ taboque fluentes 
Complexu in mifero longafic morte necabat . 

^tfefjt tandem cives infanda furentem 

Armati cìrcumftflunt ipftmque , domumque ; 4po 

Obtruncant' fochi , ignem ad fafligiajaHant » 

Illc inter ca<hs S^tulorum clapfus in agros 
Confugere > ^ Turni defendier hofpitis armis • 

Ergo omnis furiti furrexìt- Etruriajuflii : 

T^egem ad fupplicium prajénìt Marte repofcunt , 

Uìi ego te > ^/Enea , duUorem mìUìbm addam : 

Tato namque fremunt condenfa lìtore puppei , 
Sìgnaque ferre jubent ; retinet longavui arufpex 
Fata caneni t 0 Maonìa delega juventui , 

Floi veterum , virtufque •virum ^ qttoi jufitn in 
hoftem “ 

Fert dolor , & merita accendit Mezentìui ira : 
Trulli fai Italo tantam fubj ungere geni em : 

Externos optate ducei . Tum Etrufca refedit 
Hoc acies campo monìtU extcrrita Dìvum . 

ipfe 

(4) Arufptct veramente era J’ avvenire . In queOa arte 
quegli , che dal mirare le vi- della Arufptcin» erano cele- 
fccre della vittima prediceva bi^ifllmi gli Etrufei • 
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A che rammenterò del rio Tiranno 
L’ inique ftragi , e la fierezza orrenda ? 

Altrettanto a lui ftelTo , e al fangue fuo 
Riferbino gl* Iddìi 1 A’ morti corpi 

I vivi anzi di più legar fiacca 

"Mani a man componendo, e bocca a bocca , 780 
( Che genere di pena ! ) e , sì grondando 

II lezzo, e la putredine, abbracciati 
Miferamente gli Iacea perire 
Con lunga morte . Ma fiancati in fine 
I cittadini, il fuo palagio, e lui. 

Che fopra modo incrudelìa fpietato , 

Circondaron coll* armi , e la fua gente 
Uccifero , e grttar fiamme’ fui tetto. 

Egli feampando dalla flrage in falvo 
Era Rutuli fi mite , e da’ foldati 
Dell’ ofpite fuo Turno or vien difiefo , 

Perciò di giufto fdegno Etruria tutta 
Arfe , e coll* armi in mano ora domanda 
Del Tiranno la morte . A quefti in duce 
Enea io ti darò , poiché raccolte 
Fremon le navi in tutto il lido , e brama 
A* venti ognuno difpiegar 1 ’ infegiie , 

L’ ordin de* fati rivelando un vecchio 
Arufpice trattieni!. Oh di Meonia , 

Loro egli dice , gioventude eletta , 

Oh degli antichi Eroi fiore , e fofiegno , 

Voi, che giufio dolor contro un nemico 
Spi nge a pugnare , e cui Mezenzio accende 
Meritamente all’ ira j ahi che non lice 
A verun dell’ftalia aver foggetto 
Popolo cosi grande : efierno duce 
Trovar fa d’ uopo . Ond’ è che intimorite 
Per l’^racol de’ numi in quefli campi 
‘ ■ R T rat- 

s 
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7p/è oratores ad me , regnìque coronam 
Cumfceptro mijìt ^ mandatque inftgnia Tarchon ; 
Succedam cajlris , Tyrrhenaque regna capejfam . 

Sed mibi tarda gelu , facìifque efcetafeneilus | 

Invidet imperium , fer^tque ad fortia vires . i 

Gnatum exhortarer , ni mtflus maire Sabella y i o 
Htnc partem pàtria traheret . Tu , cujus & annts , 

Et generi fatum indulget t quem numina pofcunt , 

Ingr edere , o Teucrum , Itatum foriiJJ^me 

du6ior . 

Hunc tìhi pr (eterea » fpes , ^ folatìa noflri , 

Tallanta adjungam : fub te tolerare magiflro 
Militìam i & grave Martìs opus , tua eernett 
fatta ' ^ 

xAffuefeat , primis & te mìretur ah (tnnis . . 

^rcadas buie equites bis centum > robora pubis 
Letta dabo , totidemque fuo libi nomine Tallas , 

Vix eafatus erat ; defixique ora tenebant $20 
tMneas ^nchìjiades , & fìdus ^chates , 

Mtiltaque dura fuo trifli cum corde putabant ; 
jqi fignum calo Cytherea dedìjjet aperto . 

T^amque improvi fo vibratus ab atbere fulgor 

Cum 

(4) PalJiiue figliuolo di E- proici 1 Dionifio Alicarn. cU 
vandro nacque di madre Sa- tando Polibio fcrivc, che Pai- 
bina fecondo il noflro poeta . lante era figliuolo di Ercole , 
Per altro Eccome è incertifll- e Dina figliuola di Evandro • 
wa la noria di que’ tempi Sicurameate nota UP. Ca- 

treu, 

- y 

r 

, r 
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LIBRO Vili. j 87 : 

Trattenendo fi ftan 1’ Etrufcbe fchierc • , 

Ei medefmo Tarconte ambafciatori Sic 

Di mandarmi ebbe cura, e collo fcettro 
La corona regale, e 1* altre infegne j • 

E ch’ai campo io n’ andafle , e mi pregava' 

Del fuolo> Etrufco ad accettar l' impero . 

Ma la tarda pel gelo , e da* lungh* anni 
Mia vecchiezza infiacchita , e le non pronte 
A* un generofo oprar languide forze 
M* invidian quello regno. Il figlio mio 
V’ eforterei per me , fe di Sabina (a') 

Madre nafcendo ei non traefle in parte 8ic 
qc, indi la patria fua . Tu, cui 1' etade, * 

E la profapia col deflin s* accorda , 

Tu , che dal Ciel quii fei chiamato , afcendi 
Sovra quel Trono, oh delle Frigie fchiere , 

E delle Etrufche condottiere invitto. 

Inoltre quello , mio conforto , e fperae , 

Fallante aggiungerotti . Il faticofo' 

Mellier dell* armi a tollerare apprenda 
Sotto il tuo magiflero , e le tue imprefe 
Scorgendo te fin da* prim’ anni ammiri. 8^o 
Ducento cavalieri , il fior piA fcelto 
De* miei d* Arcadia a lui darò ; ducento 
A te in fuo nome ne darà Fallante , * 

Appena avea c] detto , e fidi il guardo 
Tenean d’ Anchife il figlio, e ’l fido Acate, 

E mefli ravvolgean mille alFannofi 
Penfuri entro del cor , dal Ciel fereno 
Se Vener dato non avelie un fegno , 

Poiché per l'aria d'improwifo un lampo 

R a VI- 

trou , egli non fapeva di aver figliuola d’ uno de’ Re de’ Si-, 
veduto predo gli Storici , che bini . 

Evandro fpofaffe una qualche (4) Venere madre di Enea . 
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|88 DELLA ENEIDE 

Cumfonìtu vaniti & ruere omnia vi fa repente t 
Tyrrhenufque tuba mugireper athera clangor . 
Sufpiciunt ; iterum i atque iterum fragor into^ 
nat ingens ; 

t/frma inter nubem cali in regione ferena 
Ter fudum tutìlare vident > pulfa tonare . 
Objlupuere animis alii ; fed Trojus heros 533 

%Agnovit fonitum , & Diva promijfa parentis . 

Tum memorat ; 7 {e vero hofpes , ne quare pr$- 
feblo I 

j^em cafum portentaferant ; ego pofcor Olympo : 
Hoc fignum cecinit mijfuram Diva creatrix * 

Si bellum ingrueret , Vulcaninque arma per auras 
Laturam auxilio . 

Heu quanta mìferis cades Laurentibus inflant : 

(^as pcenas mìhi > Turne, dabis \ quam multa fub 
undas 

Scuta virum , galeafque, & fortia corpora volves , 
Tibri pater ì pofcant acies , & /cederà rumpant . J40 
Hac ubi di 6 ia dedit , folio fe tollìt ab alto : 

Et prirnum Herculeis fopitas ignibus aras 
Excitat i heflernumque harem, parvofque Tenates 

La^ 

(<») il Ructllal , Api . lio , che udifTì per 1 ’ aria il 

(/») Quello ripeterli del baie- fuono della tromba Tirrena , 
no era preffo loro quel fecon-^ '‘perchè ì'Tirreni fi attribuifee 
dare V ausarlo , di, cui parlam- J’ invenzione della tromba . 
inoEn, 3. 115$. DiceVirgi-. (e) Cosi imerjJteta il P. la 

Rue ) 


LIBRO Vili. 

Vibrar fi vide, e accompagnollo un tuono,* 840 

E ’l tutto ire in ruina , e di repente 

Per Io vano del Ciel della Tirrena 

Tromba il clangore rifuonar comparve. 

Levano in alto il guardo, e la feconda 

Volta , e la terza il gran fragor rimbomba ; (i) 

E per Paura tranquilla ove fereno 

Più compariva il Ciel dentro una nube 

Folgorar veggion* armi , e fe ne udìa 

Delle percoflTe il tuon . Stupor forprefe 

Gli animi altrui; ma della Dea fua madre 8 fO 

Ei riconobbe la promeffe , e ’l fuono . 

Indi foggiunfe ; ah nò , non ricercare 
Ofpite mio, non ricercar , che voglia 
Predir quello prodigio . Io fon dal Cielo 
Sì chiamato a pugnare: (^c") il fegno è quello. 
Che mandarmi dall’ alto a me predille 
La Dea mia madre, fe vicina guerra 
Mi fovraftafTe , e che per Paure a volo 
Da Vulcan lavorate armi in foccorfo 
Mi porterebbe . Ahi quale fcempio afpetta 8^0 
I miferi Laurenti ! e come il fio ^ 

Turno mi pagherai ! Ahi quanti un giorno 
Scudi, celate, e forti corpi al mare (d) 

Sotto dell’onda avvolgerai o Tebro] 

Rompano pure i patti , e voglian guerra , 

E fi levò dall’alto feggio allora 
Ch’ebbe sì detto, e full’ Erculeo altare 
I fopiti carbon rifveglia in pria , 

E a’ poveri (/) Penati,, e al conofciuto 

R g La* 

Bue , altrimenti il P. Abram». (t) Confacrato ad Ercolsi 
(d) Quello verfo è ripetuto (/) Tali per la povertà «li 
fn, I, i^4f. Evandro, 
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DEL L,A ENEIDE 

Latus adii » na£Ì4t leSlas de more bìdentes^ : 
Evandrus pariter , pariter Trojana juventus . 

Fofl bine ad naves gradìtur » fociofque revìjtt : 
i^orum de numero > qui fefe in bella fequan* 
tur f 

Tnejìantes virtute legit : pén attera prona 
Fcrtur aqua , fegnifque fecundo defluit anni , 
Trancia ventura %Afcanìo rerumquCt patrifque . 5 Jo 
Dantur equi Teucris Tyrrhena petentìbus arva . 
Ducunt exfortem y quem fulva leonii 
Tellts obit totum , prefulgens unguìbus aureis , 

Fama volat parvam fabito vulgata per urbem : 
Ocyus ire equites Tyrrheni ad litora regh. 

Vota meta dupUcant matres , propiafque periclo 
It timor , & major Martis jam apparet imago . 

Tum pater Evandrus dextram complexus euntis 
ììàret inexpletum lacrymans y ac taliafatur: 

0 mìbi pneterito's referatjì ^uppiter annos <^6o 


(4) ALDio tutelare di quel- 
la cafa , a cui emendo la pri- 
ma volta venuto il giorno in- 
nanzi , il giorno pure innanzi 
ne avea imparato a conofeere 
il Dio protettore . 

<■ (i) Pare che quello in bella 
del tedo , debba valere afli 
aecdmpàmtmti dt’Tirre»i,0itt 
Muta ytltya.intammiuarji . 


(e) Per venire ad Evandro 
erano faliti contr’acqua, e con 
fatica ; partendone per torna- 
re ad Afeanio aveano i Tro- 
iani il corfo dell’acqua a favo- 
re , onde lafciavanfi trafpor- 
tare . 

(</) Exertem nel teflo j e 
vale danno ad Enea un ea~ 
yallo disertate dagli altri ; 

no» 


f 
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' 39 ' 

Lare (a") del giorno innanzi in lieto afpetto 870 
S’accoda, e fvena pecorelle elette 
Giuda il codume , e fa *1 medefmo il vecchio 
, Evando , e ’l fh la gioventù Trojana, 

Indi torna alle navi , e i fuoi rivede , - 
£ dal numero lor per feco in guerra (if) 

Condur fceglie i pili forti , e giù condotta ^ 
L’ altra parte è dall* acqua , e vk del fiume 
Senza fatica fecondando il corfo (c) 

Per venire ad Afcanio annunziatrice 
De* fucceflì , e del padre . A quei , che andare 880 
, Debbon nel fuol Tirreno al campo Etrufco 
Daniì cavalli s un fovra gli altri eletto (d) 

Ne guidano ad Enea , che della pelle 
Di lion falbo rifplendente , e bionda 
Per 1 * unghie ri’ oro ricoperto è tutto • 

Per l’anguda cittade (e) in un idante 
Sparla vola la fama , i cavalieri 
Senza tardanza alle trinciere andarne 
Del Rè Tirreno. (/) Duplicar la tema 
' Pece i voti alle donne, e *1 timor crefce 8po 
Più vicino al periglio , e della guerra 
Ornai più cruda la fembianza appare. 

Del fglio , che partiva allor la dedra 
'Il vecchio Evandro abbraccia , e fel raccoglie 
Dirottamente lagrimando in feno . 

Ed oh s* a me la mia trafcorfa etade , 

Dicea , Giove rendefle, e qual mi fui ^ 

R 4 Quan- 

ma qaaìanqut gli ytniffe a me Evandro ha detto già fo- 
toccart in quella diyifione per pra v. 8op. non era Re , ma 
fertana &c. Vedi En. J. 8ip. uno de’principaU,e cercava il 
(f) Pev fi Paìlaateo . Re da foQìtufrft a Mezenzi» . 

(f) Di Tarceute , «he , ertf- 
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39» DEL'LA'ENEIDE 
J^alìs erani , cum prìmam acìem Trxnefie fub ipfa 
Stravi » fcutorumtjue incendi viSior acervos , 

Et regem hac Herilum dextra fub Tartara mifit 
T^afcenti cui tres animai Feronia mater % . 

Uorrendum diiiu • dederat : terna arma movenda : 
Ter letho fternendus erat : cui fune tamen omnes 
% 4 bflulit h<cc animai dextra , & totidem exuìt 
armii . 

^ 0 » ego ttunc dulci amplexu divellerer ufquam 
Cnate , tuo ; ncque finitimui Mezentiui unquam , 
Hute capiti in/ultam , tòt ferro fava dedìjfet 570 
Funera , tam multis viduaffet civibui urbem . 
tAt voi f 0 fuperi , & Divum tu maxime re^or 
^uppiter , ^rcadiì quafo mìferefeìte regìs , 

Et patriai audite precei : fi numina veflra 
Incolumem Tallanta mihi » fi fata refervant ; 

Si vifurus eum vivo , & venturui in unum « 
yìtam oro : patiar quemvìi durare laborem . 

■Sin aliquem infandum cafum fortuna minarti, 

7 {unc , 


(tf) Virgilio En.7. V. HoP. 
chiama fondatore di ['renette, 
ora PaIeUrina,CecoIo,che ven- 
ne in aiuto a Turno; ed Evan- 
dro dica di fe , che in età gio- 
venile fotto Prenefte uccife £- 
riio . Per conciliare quelli due 
racconti converrà dire , che 
eccolo ri dorò , o fortificò 
Frenelle in modo da poterne 


elTer chiamato fondatore . Di 
quello Erilo dice il P. Catrou 
non cITervene memoria altro- 
ve , che in Virgilio . Di Fero- 
nia la madre parlammo En.7« 
V. i;oi. Di Erilo la favola ha 
finto circa le tre anime di lui , 
quello che fognò de' tre corpi 
di Gerione , di cui vedi fopra 
-ycr. jaq. 


r 
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Quando fotte Preneft» ^a) il fcr nemico 
Ruppi la prima volta , e vincitore 
Affi monti di feudi, ^ all’ ombra infcrna poo 
Cacciai con quella mano Erilo il Rege, 

Cui dato avea nel nafeere tre vite 
La lua madre Feronia, e con tre fpade , 

Cofa orribile a dirli , ei nella pugna 
Combatteva *1 nemico, e per tre volte 
Ucciderli dovea , e pur gli tolfe 
Tutte quell* alme allbr , tutte quell* armi 
Quella mia delira, in niuna guifa adelTo 
Da* dolci amplein tuoi divelto, o figlio, ' 

Wi (laccherei da te, nè avria giammai piQ 

li vicino Meaenaio , a quella vita 
Baldanzofo infultando , in sì crndele 
Guifa fatti morir tanti col ferro, 

Nè vedova per lui quella cittade 
Saria di tanti abitator . Ma voi 
Santi Numi del Cielo, e tu fovrano 
Rettor de* Numi o fommo Giove abbiate 
Dell’Arcadico Rè pietà vi prego, 

E voi d’ un padre il fupplicat fentite . 

Se i fati, e *1 poter vollro a me Fallante pgo 

Sano, e falvo n'ferbana, s’i'o vivo 

Per rivederlo, e ritornar con lui 

Un giorno inlìeme, d’allungar vi prego 

Qiiefta mia vita, che di lei forr pronto 

Ogn* affanno a folFrir . Ma fe fortuna 

Minacci a me qualche finillro evento , 

R 5 Ab 

(l) AHadc al coQume Ro- cendìavan'O in onore o diMar» 
mano ; cioè , che i vincitori »e , o di Vulcano . ylppia»* 
ammontate l’armi , e gli feu- nella Lihjcia . 
di de’ncmici , fuccinti cfli alla (r) Di me., che yenui dal 
maniera de’Gabinii> gli in> mi» regno d' Arcadia t 
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T^unc , 0 nunc lictat crudelem abrumpere vìtam > 
Dum cura ambigua , dum fpes incerta futuri y 5 So 
Dum te , care puer , mea fera , ^ fola voluptas , 
Complexu teneo : gravior ne nuncius auree 
Vulneret . Hac genitor digreffu di£ia fupremo 
Fundebat : famuli collapfum in teSiaferebant . 

^amque adeo exierat portis equitatus apertis ; 
e/£neas inter primos , ^fidus ^chates : 

Inde aia Troja proceres j ipfe agmine Tallas 
In medio , ehlamyde, & piBìs confpeSlus in armis : 
Xlualis ubi Oceani perfufus Lucifer unda » 

( Quem Venus ante alias ajlrorum diligit ignee ) ypo 
Extulit OS facrum calo , tenebrafque refolvlt . 

Stant pavida in muris matres y acuii fq; fequuntur 
Tulveream nubem , &fulgentes are catervas , 

Olii per dumos , qua proxima meta viarum , 
^Armati tendunt : it clamor y agmine fallo 
Jl^uadrupedante putrem fonitu quatit ungula campum, 
Efl ingens gelidum lucus prope Caritis amnem , 


(4) Così il P. la Rue . 

(6) Maravigliofa e la parla- 
ta del vecchio Evandro , ed il 
coftume in quella feparazione 
ài Fallante . In tanto Virgi- 
lio và quietamente difponen- 
do la morte del giovane Pal- 
knte f di cui vedremo l’efito 
nel 1- IO. 

(c) £’ la ilelia > che chia- 


mali di Venere , foriera del 
giorno > perche previene l’au- 
rora , ed è chiariflima di luce, 
(d) Al campo Tirrena . 

•(r) Il verfo .latino pare che 
efprima 1’ armonia del ga- 
loppo . 

(/) Di Cere oggi Cerveteri 
parlammo fopra al v.5d8. Nel 
bofeo di quella Città allora y 
' che 

I 

r 

4 

r 
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Ah permeffb mi fìa queft*odiofa 

Vita rompere adeflb , or eh’ è *1 timore 

Dubbio, e la fpeme del -futuro incerta; 

Or che te caro figlio ultimo, e folo 
Contento mio fra le mie braccia io tengo. 

Onde 1* orecchie un qualche amaro avvifo 
)lon mi ferifea . In la partenza eflrema 
Così parlava il padre , e tramortito 
Portanlo i fervi entro *1 regale albergo, 

Già dall’ aperte porte alla campagna 
Eran le fchlere ufeite , Enea fra* primi 
Givano, e ’l fido Acate, indi di Troja 
Gii altri primarii . Dello duolo in mezzo 
E* Fallante medefmo , e vago appare 
Per l’aurea fopravveda, e l’armi aurate, 

Qiiai, fovra delle delle ogni altro lume 
Il pili diletto a Venere, sfavilla 
Lucifero (r) nel Ciel , quando dillante 
D’onda falfa dal mare il facro volto 
All’ aure inalza j e dileguar fà l’ ombre, 

Stan le timide madri in fulle mura 
Seguitando coll’ occhio il polverofo 
l^embo , e d’ acciar le rilucenti fquadre , 

Per la macchia coloro, ove pii» predo fjo 
Alla meta (rf) il fentier dritto gli guida 
Armati s’incamminano. Alle delle 
Van le voci, e avanzando in ordinanza 
Lungi dal galoppar s* ode percolTo 
Al calpedìo de’ piè Tuonare il campo, (r) 

' PrelTo di Cere al freddo fiume è un’ ampia 

R 6 Sa- 

che flendeafl al mare , erivi cittadini di Cere diconQ in Ia> 
• n tnmicello dZno in quei Hno o Ctrites colla feconda 
tempi Ceretduc , adeiTo Faci» flìlaba breve , o CVrrrtr colla 
»• , Vuole avvertirli « che 1 feconda lunga. 

% 

% 
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^llìgione patrum late facer t undìque collei ' 
Jnclufere cavi « & nigra neftitts abjete cingunt . 
Silvano fama efl velerei facrajfe Telafgos , doo 
%/Ìrvori4m pecorifque Deo t lucumque % diemque j 
J^i primi fines aliquando habuere Latinos . 

Jìaud procul bine Tarcho > & Tyrrheni tuta te- 
nebant 

Cafra lodi: celfoque ornati de colle viderì 
^am poterai Icgio , & latii tendebat in arvis • 

Huc pater «/Baeai ^ & bello ledajuventui 
Succedunt , fefftque & equo! ^ & corpora ctirant , - 
*At Venni atherioi inter Dea candida nimbos 
Dona fereni aderat , natumque in valle reduda 
Vt procul egelidofecretum flumine vìdìt ^ 6 iq 
T alibu! afata efi dibili , [eque obtulìt ultra . 

En perfebìa mei promi fa conjugit arte 
Munera : ne mox aut laurente! , nate , fuùcr* 
boi» 

^ut acrem dubitei in pralia pofccre Turnum . 

Dixìt , & amplexu! nati Cythèrea petivit » 
t/irmafub adverfa pofuit radianza quercu . 

Ille 

re , «he i Trojaffi fcefero al 
campo Etrufeo ; e provano il 
loro fentiinento col verfo 14^. 
dei (cito nel 1, lo. . 

(f) Bgeliiio , che imerpre* 
Uamo /reddo per andare coe- 
renti 


(4) T0ta tentbant eajfra 
nel tello » che cosi interpreta 
Il Abramo . 

(h) Coli tutti comunemente 
fpiegano contro il P. la Rue , 
il quale paro voglia lìgnifica- 


( 
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Sacra bofcaglia da* maggiori un tempo 

Con religion guardata , e d’ ogn' intorno 

C^vi monti la chiudono , e corona 

Lè fan" coll’ ombra folta opachi abeti p5p 

A'Silvan Dio de’ campi, e del beftiamc 

Dagli antichi Pelafgi, onde occupato . 

Il Lazio venne in pria, che folTe il bofco, r 
E un dì folenne confccr^to é fama, 

Pocò quindi lontan co’ fuoi Tirreni, 

Dal pollo afììcurato, Qa') avea le fchiere 
Collocate Tarconte, e già potea 
Tutto dall’ alta fommith del colle 
Il fuo Campo vederli , e le dillefe Qh') 

Per l’aperta pianura Aiifonie tende . P7© 

Entrano in quello bofco , e la trafcelta 
Gioventù per la guerra , e Enea il padre, 

£ llanchi eflì., e i dellricr prendon rilloro . 

Ma la candida Dea Venere -bella 
Sii per gli eterei nembi il don portando ' 

'Era -già quivi giunta , e sii dall’alto 
Poich’Ella vide in folitaria valle . . , ^ 

Dal freddo fiume allontanato il figlio, , 
Spontaneamente gli s’olFerfe, e in quelli ^ 

Senli parlogli . Eccoti figlio il dono 580 

Da me promelToi di Vulcan coll’arte 
Patte fono quell’ armi. Ora a battaglia 
Gli'orgogliofi Laurenti, ed il ^feroce J 

Turno sfidar più non paventa o figlio. 

Così dilTe, e abbraeciollo , e le lucenti > 

Armi Lotto una quercia incontro efpofe . (rf) 

, - Sazia- 

tenti al verfo piU fopra (i) Vedi qui la verlìonc del 

E* per altro nota la difpura fe Caro , ... 

4a e aggiunta ila privativa 0 nò. 


\ 
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lite Dea doniti tSf tanto latus honore 
Explerì riequit , atque ocutos per fingula volvìt ! 
ìdìratHrque , interque manut , bracchìa verfat 
Terribilent erijih galeaJn , flammafque vomen- 
tem i 620 

tatifertimqùe enfem » torkam ex are rìgentem » 
Sangmneant ingentem qualU tura caruU 
nubes 

Solts inardefcìt radtis , longeque refulgét , 

Tun leves ocreas ehSfro > auroqae recobìo » 

Haflamque , €> clypeì non enarrabìle textum . ^ 
lllìc rei Italas , /{omanorumque trìumphos , 
fìaud vatum ìgnarus , venturique infcius avi ^ 

Feeerat fgnipotens : illic genns omne futura 
Stirpis ab */tfcanio > pugnataque in ordine bella 

Fece» 

(«) Vedi /opra al v. piu alta dello feudo il Cielo * 

(6) E* queiio il puma, in e le flelle ; nel rimanente del 
cui Virgilio viene a comrafla- campo di efTo feudo mette uno 
re con Omero , ùeendo , clic fpofalizio, «in facriirzio , una 
Vulcano fabbrichi ora per E* battaglia, ed un ballo; cofe 
fica uno feudo, Itceome un* tutte le quali hanno o niuna, 
nitro ne avea fibbrieato già o pieeoliflìma relazione al fog- 
per Aebille . Ad Omero cer> getto della fua Iliade , e che 
tamente và conceduta la lode come f\i ferino , trano più ad- 
deirinvenirione , poiché egli il durtare a far ytdtn ni% bray» 
primo tralTe fuori quello pen> Je»lt»rt , thè hu "ralentt poe- 
terà t Virgilio lo imitò, ma ta. Virgilio fa fcolpirc nello 
coir imitarlo lo vinfe a giu* feudo fuo la ftoria Romana , 
dicio de’critici più intendenti * che ha tutta la cohneRìone coL 
Omero fa fcolpirc nell9 parte foggetto dei fuo poema . La 

. fon- 

» 
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f Saziar non fi puotc ei della Dea 
Lieto de’ doni , e di cotanto onore, 

E in ogni parte fiffa 1’ occhio , e ammira , 

E fra le mani, e fra le braccia avvolge pjo 
Terribil pel cimier I* aurea celata , 

E che vomita {fiamme , e il fero brando 
Di morte apportatore , e la fanguigna 
Di duriflìmo acciaro ampia lorica , 

Che lungi , come fuol cerulea nube 
Vampa, e luce vibrar da’rai percofla 
Dell’ infocato Sol , lampeggia , e fplende'; 

E di fin* oro , e di commifio elettro Qo") 

Le forbite gambiere , eia pefante 

Afta nodofa , e dello feudo ammira loco 

11 vario inenarrabile lavoro . 

De’ vaticini! , c dell’èth venture 
Come conofeitor , come prefago 
Ivi l' Itale imprefe , ed i Romani 
Trionfi avea fcolpiti il Dio del foco,' 

E la profapia tutta , ed i nipoti , 

Che verrebon da Afeanio , c in ordinanza 
‘ Qual" 


fondazione di Roma , Io ftabi- 
lire Noma la Religione,!! cam- 
biarfi del governo colla efpul* 
flonc de’Tarquitiii , il rinnuo- 
vamento della Monarchia fat- 
to Augulto vincitore dèi mon- 
do intero alla battaglia di Az- 
zio • fono tutte confeguenze 
deJl’idea formatali da Virgilio 
del fiiO poema , e che egli aie* 
cenn6 fui principio nel dire 
Tantd tnolis trat TieruMnam 
r$»dert gtaitm . Sopratutio , 


qual cofa potea più piacere ad 
Augutlo, che vedere la mag- 
giore delle fue vittorie e prò» 
fetata così da un Nume , e tra* 
fmelTa alia poderità con un ge- 
nere di poeiìa vaghiilìnao , e 
con un verfo affatto fuperiore 
ad ogni altro fcrittore . Altri 
hanno poi voluto imitare que- 
llo feudo ; ma ne giudicheran- 
no i Lettori . Vedi la 7. nota 
critica del P. Catrea a qaeflo 
libro . 
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Fecerat i & •viridi fcetam Ma'votis in antro 6^0 
Trocubuijfe Itipam ; geminos buie ubera circum 
Luderependentes pueroi i & lambere matrem 
Jmpavidos ; illam tereti cervice reflexam 
MtiUere alternoSi & corpora fingere lingua, 

7{ec procui bine I{ontam , & raptas fine more S 4 - 
hinas 

ConftfJ'u cavere , magnis Cìrcenfibus aHìs , 

,/iddidetat , fubitoque nomm confai gef e bellurfi 
ryomulidiii Tatioque fieni y Curibufque feveris , ■ 
Tofi iidem inter fie pofito certamìne reges 
,/lrtnati *fo>vis ante arar , paterafique tenentes 6 /\q 
S tabant , & c/tfia jungebant fiardera porca . 

Haud pr&atl inde cita Metìunt in diverfia quadrìglie 
DÌfltikrant : (.at tu di£iis , cibane , maneres ) 


(a) Così I Prafneff . 

(^b) Amuììo privò del Regno 
il Fratello Numitore > e chiu- 
fc fra le Vcftali Rea Silvia fua 
Sgliuola , per aflìcurarfi > che 
r.on aveffe faccclTione . /?«* 
ingraTidata da Kfarte partorì 
Romolo f e Remo . Amulio 
imprigionò per (jucQo la nipo- 
te , e fece gittare al Tevere 
ì due bambini i che fofpimi 
dall’ acqua alla fponda quivi 
furono allattati da una Lupa 
in una tal grotta confacrata a 
Matte , finché trovati da Fam- 
fitìo patlote } quelli portò idue 


feambini ad /fr rafua moglie, 
che gli allevò . 

(r) Sint mort nel teflo 
Così fptega il P. la Bue , 

(d) Romolo fabbricata la fua 
Roma vedendo mancare don- 
ne da darli in moglie a’ faoi 
Romani > intimò giuochi che 
prima 11 dìlTero Cenfitali , c 
poi Circenjì . A quelli giuochi 
concorfero i popoli delle Città 
vicine, e fpecialmente i Sabi- 
ni da Curi loro rapitalo . Nel 
più bello de’giuochi i Romani 
violentementclì prefero le don» 
nc Sabine» eiafeheduno la fuai 

anjt 
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Qual fì darebbe ogni battaglia un giorno, 

E la Lupa nutrice entro giacente 

Il verde antro di Marte avea fcolpfta, icio 

E intorno a lei fcbcrzar due pargoletti 

Dàlie mamme pendenti, e lenza tema 

Suggerne .il l'ero latte ; efl*a volgendo 

L’ agii cervice accarezzar feftofa 

Parea or l’uno, or l’altro, e col leccarli 

Alle membra di lor parea dar forma. 

Quindi non lunge Roma aggiunta avea, 

E de giuochi Circcnfi infra la pompa 
Il teatro in tumulto, e le Sabine 
Senza efempio rapite , e d’ improvvifo ic*o 
‘Fra la gente Romana, e Tazio il vecchio. 

Ed i Curi Teveri una novella 
Guerra fvcgliarfi . Indi fra lor quetato 
Ogni contrailo i-Rè medefmi all’ara 
Stavan di Giove armati in man tenendo 
Colme le tazze, e fi flringcano infieme, 

Ferito il porco, in aleanza , e in pace. (jT) 

Nè molto indi lontan lacero, e guado 
In due parti traean di Mezio il corpo 
■‘Le veloci quadrighe; ^ alla promeffa loj'^ 

Ma dar dovevi più fedele o Albano 

E Tul- 

maffe CuritesiO Quirhes Qui- 
riti da* Curii Sabini . Il fe- 
rirli del porco con una pietra 
nella occaiione di fare allean- 
ze , e paci , è riportato da Li- 
vio ; ma avverte egli flelTo , 
che era antichiflìma tal ceri- 
monia : Vedi la S.noca critica 
vdel P. Catroa . 


onde inforfe una guerra fero- 
• ce fra quelli due popoli . Si fe- 
-ce finalmente la pace fraXazio 
■Re Sabino, e Romolo con que- 
.lli patti , che una parte de’Sa- 
'bini veniiTe ad abitare in Ho- 
.ma , che regnalTero infìeme 
Tazio, e Romolo , che la Cit- 
■là ritenefle il fUo nomedi Ro- 
■ ma , ma che il popolo fi cbia- 
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t{aptabatque ^iri mendacis vìfcera Tullus 
Ter filvam y &• rparfi rorabant f inguine vepres . 
T^ecnon Tarquìnìum ejeSium Torfenna jubebAt 
y^ccipere » ingentìque urbent obfidione premebat i 
Qy^neAda in ferrum prò libertate ruebant . 

Illim indignanti jimìlem , fimilemque minanti 
^fpiceres , pantera nuderei quod veliere Cocles ; 6$o 
Et fluvìum vinelis inaaret Claelia ruptis. 

In fummo tuflos Tarpejit Manliur arcU 
Stabat prò tempio , èr Capìtolia celfa tenebat ; 


(d} Avenck) Tulio OlHIio 
terzo Re de’ Romani foggio» 
gati gU Albani al fuo regno , 
ed avendo Tulle intraprefa la 
guerra contfo de* Fidtnati y 
Mtzio Oittitnrè de- 

gli Albani abbandonò i Roma- 
ni nella battaglia , e ritirolTi • 
Tulio vinti i Fidenati pigliò 
Mezio Suifeaio > e come tra» 
ditore fattolo legare a due 
carri > che 12 muovelTero per 
parti oppofte* ne fece lacerare 
il corpo > e flrflfcinarlo per la 
campagna » diilrulTe Alba • e 
trafportonne i cittrdini in Ro» 
ina . 

(k) Tarqainio per fopranome 
Superbo fettimo Re di Roma 
per i delitti fuoi» e del dgliuO» 
lo (il cacciato dal trono > e da 
Roma da Bruto ^ e Collatino 
offefo per la violata Lucrezia* 


Porfena Re degli Etrufci ten- 
tò di rimetterlo nel regno > e 
venendo a Roma con forte 
efercito occupò il M. Cranico» 
lo , che era una parte della 
Città unita al rimanente di 
Roma per mezzo del ponte 
Sublicio . 

(f) Sforzandoli gli Etrufci 
di palTarc dentro Roma per il 
ponte Sublicio Orazio Ceclittf 
che ne flava alla guardia ve» 
dendo di non potere altrimen- 
ti falvare la patria , mentre 
egli folo difendeva il palTo ira- 
pefe a* fuoi Romani.» che ta> 
-ghaffero il ponte . Rotto que» 
fio Orazio gittoffi com’ era ar» 
mato nel Tevere , e falvo 
giunfe a nuoto all’ altra riva 
liberatoli da’ nemici . 

• (d) Trattandoli di pace fra 
•Porfena «ci Romani « fu- 
rono 
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E Tulio trafcinar dell’uom mendace 
Per entro un bofco fi vedea le membra , 

E di fangue grondar I’ umide fpine , Qa') 

Lo fcacciato Tarquinio anco volea , 

Che s’ accettafle nuovamente al Regno , 

Il Tofeano Porfenna , e tenea cinta 

Roma con duro aflVdio. Aliarmi , al ferro 

I Romani correan per la difefa 

Della lor libcrtade : e lui ferab/ante I040 

Adun*uom, che minaccia, a un’uom* fdegnato 

Rimirerefti , perchè romper folo 

Coelite il ponte ardifle , e i ceppi infranti 

Clelia (/i) fuggendo valicava il Tebro . 

In cima dello feudo alla difefa 
Dell’alto Campidoglio, ed •'guardare 

Della 

rtno date in oftaggio al ReTo- Irano una notte falitl chet i - 
fcano alcuneVergini Romane, mente per i prccipiiii deJlaRu- 
fra le quali ancor C/clU . pe Tarpea , e ajatati dalle te- 
Quefla ingannando i ftioi cu» nebre Itavanoper impadronir* 
Rodi , e tolti i loro cavalli fene . Alcune Oc/>e confacra» 
faggi infieme colle compagne, te a Giunone , e che i Romani 
e palTando il Tevere a nuoto nella eflrcma fame, in cui tro- , 
fl refiituì aTuoi. RichieRa elTa vavanll., pure hon aveano uc- 
da Porfena gli fu renduta , ed cife , deflatcll allo Rreplto 
il Re forprefo dal fuo coraggio col gridare fveglìarono i Sol- 
donò a lei la libertà, e a quan- dati , che rifpinfero I Galli . 
te altre delle compagne , che Dopo fette mefi di alTedio il 
e Ila volle fcegliSre . A (.hlia patteggiò di pace pagando i 
i Romani alzarono una llatua Romani una fomma eforbitan- 
equeftre • te di oro ; la quale mentre 

(e) L ann. di Roma 3^4- Ravall pefando da Brenno , 
i Galli Senoni fótto la condot- foprawenendo M. Camillo 
ta di Brenno battuti i Romani Dittatore furono i Galli tru- 
a 1 fiume Alita prefero Roma , cidati in gran parte , e il ri- 
ed affediando il Campidoglio manente cacciati da Roma . 

• I 
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Pyomuleoqùe recens horrebat regia culmo . ' ‘ 

Jttque hic auvatii voUtans argenteus anfer 
Torticibus , Gallos in limine adejje } canebat ; 

Galli per dumos aderant , arcemque tenebant . 
Defenji tencbris , ^ dono no^is opaca . 

^urea cafaries ollis , atque aurea •oefiis : 
yirgatis lucent fugulis ; tum laClea colla &6o 
•Auro inne^ìuntur ; duo quifque Alpina corufcant 
Cafa manu , fcutis protesi corpora longis . 


ììine exultantes Salios 
Lanigerofque aplces , & 

(4) Dicemmo al v. ^tfa.che 
il Campidoglio fu prima chia- 
mato Rupe Tarpea da Tarpea 
ivi fcpolta . Non ancora ai 
tempi de’ Galli eravi in cima 
della Rupe Tarpea il famofo , 
e ricco tempio alzato poi col 
decorfo degli anni a Giove Ca- 
pitolino ; nondimeno e vi fi 
^venerava Giove > e tutto il 
monte era guardato anco a 
(}uei tempi come un Sacrario 
di quel Nume . 

(h) Manlio per quella dife- 
fa de! Campidoglio ne ebbe il 
feprannome di Capitolino. Egli 
poi accufato d’ efferfi voluto 
far Re di Roma , fa precipi- 
tato dalla fleffa Rupe Tarpea . 

(f) Ebbe Romolo anco nel- 
la Rupe Tarpea la fua cafa t 


, nudofque Lupercos , 
lapfa aacilia cacio 

Exttf 


e fecondo la povertà di qne’ 
tempi era quella fua Regia co- 
perta di paglia . Il P. la Rue , 
quel reetns uoytUa del teQo 
lo riferifee alla nuovità della 
Scultura > per la quale dice 
egli parta ytderfi frtftht an- 
cora le paglie &e. 

(d) Anco T. Livio cosi de- 
fcrive e la veQItura > e le ar- 
mi de’ Galle . Il più notabile 
è il Sago > che era come una 
certa fopravvefla ufata da’fol- 
dati in quelle età . Di più il 
menile, oeollana che addo- 
peravano > e dicevalì torqutt 
in latino . Un’ altro de’ Manlit 
r an. di Roma , come fu 
detto En.tf. v. 1 19 8 . per avere 
uccifo il comandante de’ Gal- 
li , e toltogli queQo monile» 

ne 
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Della rape Tarpèa il Tempio augudo 

Stava Manlio cuilode j e la novella 

Regia coperta dello flranie ancora 

Di Romol comparìa (c^. Quivi le penne icjo 

Per i dorati portici sbattendo 

L*oca argentata al iiminar vicini 

Schiamazzando avvifava efferne i Galli ; 

£ per le fpine i Galli , c dell' opaca 
Notte per dono , e dall' orror diteli 
Delle tenebre folte eran Ialiti 
Nafcofamcnte ad occupar la rocca . 

^Avean bionde le chiome, aurati i panni, 

Divifo a lille il fago , e di dorato 

Ricco monile il bianco collo avvolto. lofio 

(Dietro di lunghi feudi ognun la vita 

Cauto ricopre, e nella delira armato 

Due dardi alpini per ferir brandifee . 

Qtiindi i Salii faltanti (c) egli v’avea 
Scolto , e ì nudi Luperci , (/) ed li lanuto 
Ornamento de* Flamini, e per l’auro 
I difcefi dal Ciel fembianti Anelli , 

E nel 


ne ebbe il foprannomedi Tor- 
qnato . 

(«) De’ Salii vedi fopra al 
V. 457. 

(/) De’ Luperci che falla- 
vano nudi Ili’ loro giuochi fu 
parino al v. ^48. 

(5:) Tutti i Sacerdoti , ma 
fpecialmente i Flamini porta- 
vano in teda una fpecie di 
cappello aguzzo . da cui for- 
geva una bacchetta avvolta di 
lina . Se nell’ citate pel caldo 


non volevano portare quello 
cappello , allora fi cingevano 
la fronte con que’ fili di lana , 
onde era avvolta la bacchetta 
accennata . Perciò detti F/u- 
minti , quali Filaruints , 

(b) Dicefi , che regnando 
Numa calafTe dal Ciclo uno 
feudo piccolo di efientìonc , e 
dì figura ovalcicon quefio au- 
gurio , che farebbe potentiflì- 
rna quella Città > in cui quelt* 
feudo fi confervalTc . Manuria 
Veiu- 
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Extuderat : caJÌ£ duccbant facra per urben 
Tilentis matres in mollibus . Hìnc procul addìi 
Tartareas etiant fedes , alta ofiìa Dìtis : 

Et fceleruta panat , te t Catìlìna , minaci 
Tendentem {copulo i furìarumque ora trementem : 
Secretofque pios , bis dantem jura Catonem • 

Hac inter tumidi late maris ibat imago 
%4urea : fed flu6ìu fpumabant ctcrula cano , 

Et circum argento ciati Tielphìnes in orbem 
i/Equora •verrebant caudìs , aflumque fecabant . 

In medio clajfes aratas I xAEiìa bella 

Cernere erat : totumque ìnJiruElo Marte videres 

Fervere Leucaten , auroque effulgere fluSìus , 

Hinc 

Veturio fuggerì di farne fare non trovando/! , le Matrone 
molti altri fintili I perchè non Romane dierooo i loro orna- 
li riconofceiTe il calato feudo menti donnefehi , e la fomma 
dal Cielo , c folTc cosi più fi- fi ^compiè . In premio di ciò 
curo . Quelli Ancili furono fu conceduto alle MatroneRo- 
ripofti nel Sacrario di Marce , mane il farli condurre a’Sacri* 
e guardati da* Salii > che in fizU , ed a'.giuochi pubblici 
certi tempi gli tiravano fuori , piU»tit , che il P. Abramo 
e gli andavano percuotendo interpreta carri peuftli , 
per la Città . Ovid. Fall. (J>) L« Sergio Catilina Pa- 

(e) ElTendo i Romani in trizio avendo due volte do- 
gaerra co’Vejenti circa l'an- mandatoli Confolato > e non 
no 361, Camilh fece voto elTendogli conceduto > arfe di 
di oiTerire ad Aptllt in Dtìfo tanto fdegno >che formò una 
nna fomma d’oro, la quale congiura rifoluto di uccide* 

re 
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V 

E nel penfile carro al facrifizio ^ 

Le pudiche matrone eran per via 

Tratte della Cittk . (a) Quindi lontano IC7C 

Anco v’ aggiunfe la Tartarea fede, 

E ’l cupo antro di Dite , ed i fuppl/cii 
Degli empii, e te da minacciofa rupe 
Catilina pendente Qb") , e intimorito . ^ 
Delle Furie alla vifta j e feparati 
I buoni, e Cato , che dk leggi a loro. 

Fra quefti obietti largamente in villa 
D’ un gonfio mar fi diftendea l’ immago 
Scolta nell’oro, e di canuto flutto (^d") 

Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi, I080 

E fendere i marofi , e con la coda 
Gli argentati delfin* fcherzare in giro 
Per Fonde intorno. Si potean l’armate 
Prore fcorger nel mezzo, e 1 ’ Azzia pugna . 
Veduto avrefti alla' battaglia ornai 
Ordinate le navi iT golfo tutto 
Di Leucate agitarli , (f) ® fiammeggiare 

L*nro 


re i Confoli M. Tullio Cicero» 
ne» e M. Antonio, di truci» 
dare i Senatori , e incendiar 
Roma . Scoperta la congiura 
da Cicerone fu Catilina obbli- 
gato a partire dìRoma.P.Len* 
tulo , e C- Cetego Pretori , e 
compagni di lui furono impri- 
gionati , e lirozzati in carce- 
re . EfTo Catilina morì nelle 
campagne di Pittoja in una 
battaglia , che I’ an. di Roma 
tfpt. peidè con M. Antonio 
Confolc , e collega diCice». 
rune . - 


(r) Cerone il Minore , que- 
gli che per non arrenderìia 
Cefare morì inUtica città dell* 
Affrica . Fagli il poeta un gran 
panegirico , mentre lo mette 
negli EliiH a dar leggi alle 
anime de’buonì. Il P. la Cerd« 
interpreta aftai divcrfamea- 
te . 

(d) Il Tafjo I 4, 

(e) Odia battaglia data dz 

Ottaviano Augufio al promoa- 
torio Azzio nel golfo di Leu- 
ente parlammo £a. 4^8. 
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lììnc uiugu/ìus agens Itaios in pralia Cafar ' 
Ompatrìbus tpopuloque , Tenatibus y & ntagnìs 
Diis 

Stani cclja in puppi , geminai cui tempora fi am» 
mas 62 o 

Lata vomunt , patriumque aperitur vertice jìdns . 
Tarte aliaventisy & Diis i/fgrippa fectindis , 
%Arduus agmen agens ; cui belli infìgne fuperbum 
Tempora navali fulgent roflrata corona . 

Hinc ope barbarica , variifque ^ntonius armis 
yìSlor ab aurora popuUs , & litore rubro , 
^gyptum • virefque Oriehtis , & altima fecum 

Ba» 


(*) Sòno queSi gli Dei co- 
muni a tutte Je genti Gioye 
Vcfta , Marte &e> I Penati 
gli Dei particolari di una na- 
zione 1 di una Città Scc.'Con 
infinita defirezza accenna qui' 
il poeta la bontà della caufa 
di Auguflo , il quale era ac- 
compagnato dal favore degli 
Dei , de* Senatori , del po- 
polo dee. 

(6) Noi abbiamo tenuto que- 
fta interpretazione , perchè ci 
è comparfa più naturale . 

(c) La nella di G. Cefarc : 
la quale flella efsendofì fatta 
vedere, sella fua morte > fa. 


filmata efserc Cefare medefi- 
mo , e perciò fu feoipita in 
fronte a tutte le fue ftatuc . 

(< 1 ) L’altr® cornodell’arma- 
tadiAugulio era comandato 
da M, Vipfanio Agrippa gene- 
ro di Ottaviano , e compagno 
di tutte le fue vittorie, fpecial- 
mcnte di quefia ad Azzio . Fu 
Agrippa tre volte Confnle , 
compagno di Augufio nella 
potefta Tribunizia , e da lui 
adottato per figliuolo . Mori l’ 
anno di Roma 744. Portava 
Agrippa la corona navale fat- 
ta d’oro, e figurata tutta a 
roflrl di navi in memoria di 
S.Pom- 
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L*jòro dell* ónd^ . Sull! eccelfa poppa 
Quindi Cefare Augufto in piè conduce 
L* Itale genti alla battaglia, e i padri, lope 
E *1 popolo',, e i Penati , ,e i grandi Iddìi ; (g) 

Cui dalla fronte al. balenar del guardo 

Lieti ìjarton'^ due ragfi j e fùì cimiero 

Chiara gli fpl^nde la materna fl'ella . , 

Dall* altra parte Agrippa al fer conflitto 

Dall* aure fecondato ; 'e dagl’ Iddii 

L’ altro corno conduce, e illuflre.fegno 

De* fuoi trion.fi ha la roflrata fronte 

Cinta 1* altero di naval- corona . CO 

Col barbarico .ajuta in varie pugne lice 

Antonio vincitor quindi l'Egitto, (/) 

E gli ultimi Battriani , (g) e dalle fpiagge ^ 

. .... S Deli» 

S.Pompeo da lui vinto i edif- Parti da per fé rimafe perdi» 
fatto nel Mare di Siciiia i’ an. tore . Inaaraoritofl di Cleo« 
di Roma 718. La corona ro- patra Regina di Egitto , andò 
firata- fu innanzi di Agrippa a trovarla, e ripudiata Otta- 
concedata da Pompeo iJ Gran- via forella di Ottaviano la fpo- 
de unicamente a M. Varrene sò< Fu Antonio dichiarato ne» 
per la guerra Piratica da elTo ■ mico da’Senatori di Roma , e 
terminata . vinto da Ottaviano nella fa» 

(e) M. Armonio compagno mofa battaglia di Arzio 1’ an- 
di tutte le fpedizioni di G. Ce- 7*3. e l’anno dopo avendo Ot- 
farc, nell’ anno di Roma 710, ' taviano prefa Alcffandria di 
in cui Cefare fu uedfo , era Egitto, Antonio da fe flclTo fi 
'Confolc . Indi fu Trìumyiro uccife , e Cleopatra temendo 
infieme con Lepido i e Otta» d’ effer condotta a Roma in 
viano . Unite Je forzc-fue con trionfo avvelenofli col morfo 
^Ottaviano , vinfe Bruto, e Le- di un’ afpidc , 
pido a Piacenza ; e partì per ^ (/) I popoli dell’ Egitto . 
.governatore In Oriente , e ri» (j;) La Battriana ficndefi lun» 
dufse in fojggezione i Parti , go il 6ume OflTo , che la fepa- ' 
a domare i quaiiAntonio man- ra dalla Sogdiana . Diconfi ul» 
.dò Ventidio , che ne trionfò timi i Battriani perciocché af» 
l’anno 7 itf. Bensì Antonio in fai rimoti , lontanifiìmi òct.' 
altre; battaglie , che diede a’ 
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4iQ DELL'A EN.EI.de 
Ba6lra vehìt , feqmturque , ( nefas ) 
conjux» , 

Vna omncs rutre , ac totum /puntare reduClh 
Convulfum remist ro/trìfque tridentibus xquor • tfpo 
tAlta petunt : pelago credas ianare tevulfas 
Cycladas , aut nontei concurrere nontibus altot ; 
Tanta noie viri turritis puppibut inflant . 

Stupea /tanna nana > telifque volatile ferrun 
Spargi tur » arva nova 7{eptUnia ctede rubefcunt • 
Regina in mediis patrio vocat agnina fijiro : 

7{ec dun etian geninos a tergo refpicH angues 
Omnigenunque deun mon/lra » & latrator %4nubU 
€ontra T^eptunum , & Veneren , contraque Mi^ 
nervan 

Tela tenent : fxvit medio in certamine Mavors i 700 
Calatus ferro , trifiefque ex eethere Dira , 

Et /ci/fa gaudens vadit Di/cor dia palla ; 


' (4) Drl Mar Rofso clie di« 
vide l’Afia dall’Affrica . 

(() Verfo d’onde nafce J'Ao> 
Irora . 

* (c) Cleopatra Regina delf 
Egitto . 

• ii) U Taffo itf. 5 . 


(t) L* acqua del Marc . 

(/) crediamo a Servio fra 
r altre follie di Cleopatra una 
fu il volere comparire IRde 
Pea degli Egizii . Perciò col 
'^Sijfr0, flrumento moflco Egi* 

zianO| e icbc £ di ad Ifide^ fla* 
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Dell* Eritreo (d) e Ik di ver 1* Aurora (h") 

D* Oriente le forze ha feco addotte , 

£ 1* Egizia conforte (r) ( ahi fallo 1 } il fcgue , ’ 
Infìeme tutti riurtarfi urtando 
Sembrano, e tutto dal vogar de* remi , 

£ da* tridenti rollri il mar fcommoflb ^ 

Ribolle, e fpuma: e in alto ornai fen vanno. 
Svelte nuotar le Ciclradi direfli me 

Per l*onde, e i monti co* gran monti urtarli, 
L* impeto è tanto , onde quei vanno , e quelli 
Co* legni torreggianti ad incontrarli . 

Ardente (loppa coila man li fparge , 

Vola ne*dardi il ferro, e per la nuova 
Strage rofleggian di Nettuno i campi. Qe') 

Col patrio lillro la Regina in mezzo 
Chiama le fquadre , e non ancor rimira 
I due ferpi alle fpalle ; e i mollruolì 
Dii d'ogni fpecie , (^)e il latratore Anubi 1 lao 
Contra Nettuno impugnan l*armi, e contra 
Venere , e Palla . Al fìer certame in mezzo 
Scolpito in duro ferro incrudelifce ’ 

Infellonito Marte ; erran per 1* aura 
L* orride Furie, e in lacerata gonna 
£fulta la Difcordia , C*) * lei feguendo 

S ^ • ■ San- 


va Clenpatri fedeodo fai fne 
Vaicello , e ordinando la bat- 
taglia • ma non vedeva la fua 
morte vicina ne'ferpi , che 
poeticamente dice Virgilio i 
fiavanle alle fpalle . Propera. 
I* 3« 9 » 

(g) Gli Egìzi! adoravano per 
Nome ogni moOro, come fra- 
fdhti , ftttirilU , ftrpi (&»f. 

(h) Anu^t era nn Dio Egi- 


ctoì che avea fa teftt di tant ; 
perciò dafsegli 1' aggiunto la- 
trattre : dice dunque il poeta, 
e mojfruoji Kami pugna» 
yano contri Ntttmno, Apollo, 
Pallade o>e, con che moflre 
la perdita ficura d'Antonio . 

(») li Dio delia guerra . 

(if) Co’panni laceri per ifpie- 
garc ciò, che efsa fa negli aoi» 
ni umani. 


t 

« 
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41 » D E L L^A ' E N!B tD E 
Xluam cum fan^uìneo fsquitur Bellona flagello • ’ t 

^(IÌHS hac cernens arcum ìntendebat apollo . 

1 ' *• 

Defuper : omnls eo terrore e/^gyptus , Indi , . l 
Omnis ^rabs , omnès •uertebant terga Sabai . ‘ 
Jpfavìdebatnr ventìs regina •uocatìs . 

Vela dare, & laxos jam jamque immittere' 

. funes . . • ' ‘ ; 

lllam inter cades pallcntem morte futura 
Fecerat Ignìpotens , undìs , <&• *Japyge ferri • yzó 

Centra autern magno moerentem corpore^ 
lum, 

Tandentemque flnus , & tota vefle vocantem 
Caruleum in gremium , latebrofaque flumìna 
viilos • i :.•••■ 

wff Cafar triplici hmCiut intana triumpbo 

Mcò* 

t '■ "■ “ • — 

(f) Noi in(erpreti*amo quedi 
Indi per gli Etiopi , Vedi il 

detto Georg.4«.S< >^ '' ~ <• 

, (f) JgnipottHs nel teQo . 

C*) J*pig* neJ '• ventqi 

che fpira dalla Piglia jApigitt 
^etto da’ Latini Canrits t Q 
Com $ . , • 

(») Fiume ) che bagna l’E- 
gitto, e sbocca nel Mar rofso . 
Vedi Georg. 4. 5 I *• 

(t) Antonio , e Cleopatr^ 
vinjo 


Googl^ 


' (a) Sorella di Marte ; anche 
ella Dea della guerra . 

(b) Detto'Aziaco dal tentpiOf 
che Apollo avea in quel pro- 
montorio dell’Epiro. Vedi En, 
iqCS, 

(i-) I popoli Egiziani feguaci 
d’ Antonio , e Cleopatra . 

■ (<i) Gli Arabi al mezzogior- 
no dell’ Arabia {elite . 

(^e) Popoli a Levante di 
Egitto , 
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SangQÌnofo flagel fcuote Bellona . (a') 

Quelle cofe al mirar TAziaco Apollo 
Tendea 1 * arco dall' alto : a quel terrore 
Tutto l'Egitto (*'), e leSabee falangi, (rf) ino 
GrArabi,(f) e gl* Indi (/) rivolgean lefpalie. 
Le vele ornai fpiegar chiamati i venti 
La Regina medefma, e l’allentate 
Puni fcioglier parea , Per la futura 
Morte nel volto di pallore afperfa 
L'avea fcolta Vulcano (g) infra le ftragi 
All'onda, e al Coro (è) abbandonarfi in fuga,' 
Meflo poi incontro col gran corpo il Nilo (i) 
Aprir vedcalì il feno , e colla vede 
Tutta invitare nel ceruleo grembo, 114® 

E del fuo fiume in le latebre i vinti . (i) 

Ma trionfante per tre volte in Roma 
Celare entrato confecrar trecento (w) 

S } ^ Per 

Otta via ne In tre giorni conti- 

nuati gli acquiliò il nome di 
Augullo perciò il mefe di Lu- 
glio , in coi trionfò , detto 
da’ Latini Stxtilis fu da lì in- 
nanzi detto Auguftus in mc- 
raoria di Ottaviano , e di que- 
llo fuo triplice trionfo , 

(m) Numero incerto per un 
numero certo . Ottaviano fini- 
ta la guerra d’Egitto alzò mol- 
ti Tempii agli Dei in ringra- 
ziamento : di quelli ne con- 
ta molti Dione (loricoje T.Li- 
vio 1. 4. fcrifsc AngHjfus tem- 
fìorum emnimm eenditor, aut 
rejfitutor ; tanta era la pietà 
di quefio Imperatore . 


vinto da Ottaviano fi fuggiro- 
no rifugiandoli nel fiume Ni- 
lo^cioè nel regno di Cleopatra. 
Vedi il Tafso 

(/) Ottaviano l’ann. di Ro- 
ma 715. per tre giorni conti- 
nuati trionfante fall al Cam- 
pidoglio . Nel primo trionfò 
de’ Dalmati , Jllirit , e Patf 
noni» da Ini domati 1’ an.7lp. 
t J20. nel fecondo giorno 
trionfò delia Macedonia > e 
di Cleopatra , ed Antonio vin- 
ti ad Azio il Settemb.dcl 7a;.j 
nel terzo giorno trionfò dell’ 
Egitto dopo la morte d' Anto- 
nio, e Cleopatra , avendo fog- 
gettata Alefaandria T an. 714. 
Perchè poi qnefio trionfare di 



► 4*4 D 5 ^ ENEIDE 

Wflfnw , D//V Italìs votum immortale facr abat i 
Maxima tercentum totam 4clubra per urbem • 

Itetitia , ludifque via , plaufitque fremebant : 

i 

Omnibus in templis matrum chorus t omnibus 
ara : 

Me aras terram cafi/lravere juvenct . 

Ipfe fedehs niveo candentis limine Thcebi , 73® ' 

Dona recognofcit populorum > aptatque fuperbis 
Tofiibust incedunt vi£l a longo ordine gentes ^ 

Q^am varia linguis , habitu tam vefiis , & 
armis . 

H/f ^pmadum genas , ^ difcinSfos Mulciber 
t/1fros , 

Hic Lelegas , Carafque , fagittifcrofque Gelon(rs 
Fìnxerat . Euphrates ìbat jam moltior undis : 

Ex tre- 

(4) Appella alla publica /up- no H poeta fa un piccol» 
fUcaxioite intimala da Augu- anacronifmoi e anticipa il fat- 
flo dopo la vittoria Aziaca a to . Dice deHxaBco o 

tutti i Tempii de’ Numi , rte’ perchè tutto il Tempio fa di 
quali tutti furano fatti Sacri- marmo bianco t come voglio» 
gzii , no alcuni , o perche la flatua 

(6) Augnilo dopo il Ino tri- di Apollo era di marmo can-» 
pllce trionfo compì finalmente dido > come penfano altri , 
il famofo Tempio d’ Apollo , ‘ («) Contro Servio penfiamo 

da lui cominciato nel M. Pa» col P. la Rfie» Catrou 5cc. che 
latino , e vi aggiunfc una Bi- qui s’ intendano le corone d 
blioteca . Ciò avvenne 1’ an- oro offerto dalle genti o con* 

fede. 
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Per tutta la clttade^augufti Tempi/ , 

Agl* Italici Iddii Immortai voto , 

Vedeafì in fine . Di letizia > e giochi , 

B plaufo popolar fremean le ftrade , 

B in ogni tempio di matrone h un coro , 

B in ogni tempio altari, e innanzi all’ara 

terra a infanguinar Qo') vittime uccife. ii$o 
Sul. puro liniinar del bianco Apollo 
Bgli fedendo delle genti dome 
Riconofee i tributi , (e} e alla fnperba 
Porta gli appende : in lungo ordin le vinte 
Genti pafTan colà» quanto di lingua» 

Varie cotanto di veft/to , e d’armi. 

Quivi gli Afri difc/nti avea Vulcano 
Scolti , e 1' aduflo abitatpr di Cirta , (e) 

Quivi i Lalagi , (/) e i Cari, e di faette 
Gli Sciti avventatori. AI mar fpingea lido 
L’onda meno orgogliofa ornai l’ Eufrate, (/) 

E gl’ 


fedetits , o vinte a* vincitori 
in legno di congratulazione , 
non per liberarli cosi dalla 
morte. T. Livio fcrive , che 
di quelle corone (^. Flammi- 
nio ebbene nei fuo trionfo 
1^4.; Scipione Affric. »S4. > 
e G.Cefare a Bai. Fu poi cam- 
biato quelToro delle corone in 
tanta moneta d’argento. Otta- 
viano dunque , come abbiamo 
da Dione , non accettò dalle 
Città Italiane quelle corone , 
e le offertegli dalle |enti flra- 
nierc appefele alle pone de’ 
Tempii da fe ornati , fpecial- 
mente a quello di Apoll» nel 
Talatino . 


(d) Gli AfTricani ult a por- 
tare la velli lunghe, e difeinte. 

(e) Citta è la capitale de* 
Nomadi , o Numidi , che vo- 
glian dirfì . Oggi chiamali Co- 
Jìantine . 

(/) Popoli deH’Afìa Minore, 

(f) Ancor elTì popoli dell’ 
Afta al mezzo giorno della Jo- 
nia ; adelTo Aidinelli . 

(ò) Popoli della Scizia famo- 
ii nel lanciare le faette fug- 
gendo . 

(i) Fiume , che feorre l’Ar- 
menia , e la Mefopotamia . 
Perchè il poeta parli così dell’ 
Eufrate per riguardo ad Au- 
guQo » vedi Georg. 4. P74. 


9 
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4i6 della ENEIDE 
Extremìque Ixnjinum Morini, I{henufque bi^<' - 

cornis , 

Indomìtique Daba i & pontew indì^nattts ^ 4 i€» 
xes . 

Talta perclypcum Fulcanì dona par enti s 
Mìratur ^ rerumque ignarus imagine gaudet , 740 

»Attollens hutnero famamque , & fata nepotum • 


(*) Alcuni fljmò quelli ef*' 
fere i Sciti ; Pomponi* Mela 
gli vuole non lontani da’ Sciti 
fulle rive del fiume Offo fra i 
fiattriani > ed i Sogdianl . 

(6) Detto bicorni , perchè 
con due bocche fi feerica in 
Mare • Piume della Geima* 
■lia Scc. 

(c) Popoli della Galììa Bel- 


aita , detti poi popoli di Tr^ 
royaoa . disfatti interamemo 
dall’ Imper. Carlo V. Dafli lo- 
ro l’aggiunto tjìrtmi , ultimi, 
perchè erano bagnati dall’ ul- 
time acque dell’Oceano Bri- 
tannico , ne in quella età dal- 
la parte di Ponente fapevaff 
elTervi altro continente , 

Cd) Fiume , che feende da* 
mofi« 
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E gl* indomiti Dai, (</) ed il bicorne 
Reno, e i Morini eflremi , (c) e difdegnofo 
Per Io ponte noyel 1’ Armenio AralTe , 

Di Vulcan nello feudo animira Enea 
Della Madre tai doni, e della villa 

J ode di quegli objetti, ancorché il vero Qe") 
on ne comprenda , fulle fpalle alzando 
De* pofteri le glorie, ed 1 defiini . 


monti d’ Armenia , e feorren- 
do per Ja Media sbocca furiofo 
nel Mar Cafpio . AlefTandro 
Maced. vi fece fopra un pon- 
te , che guado , e rotto dagli 
anni , e dalla corrente fu poi 
ridorato da Augullo . 

(e) Enea trovava diletto nel 
mirare quelle immagini fcol- 
fite nel fuo feudo , benché 
ipon ne potelTe fapere il preci- 


fo lignificato di ciafebeduna ; 
onde contento e per la fperan- 
za della vittoria , quali aflìcu- 
ratagli da tal dono di Venere 
madre fua , e per piacere di 
quella villa il pofe alla fpalla 
lo feudo medefimo, giacché 
così lo portavano gli antichi 
fuori della battaglia per meno 
fentire il pefo . 


fine del Libro Ottavo . 
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